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Al «lOVANi STDBIOSI 



Gli Ammaesiranienti degli anelli raccolti ed 
ordinati da Fra Bartolonmieo da S. GoncordiOt 
sono una delle più pregevoli e colte scrittu* 
re del secolo XIIL Fortunato secolo in cui 
le lettere italiane furono» quasi dissi* crea- 
te ed allevate rigc^liosamentc da Dante « Boc- 
caccio , Passavanti « ed altri maravigliosi Cam- 
pioni deir italico linguaggio. Né i* aureo li- 
bro del frate Domenicano va solo distinto 
pel forbito e colto dettato , e per la frase 
pura e largamente italiana ; che ciò alcefto 
è pregio eminente e speciale di cosiffatta 
scrittura. Ma quello che veramente lo ren- 
de singolare e di altissima importanza nella 
ragion filosofica e letterària, è l'essere in 
queste pagine raccolta « come ad eletto fa- 
s^cio di fiori , tutta la morale degK antichi 
sapienti di Grecia e di Roma , e quella dei 
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più dotti fidtì e Scrittori d^a Cattolica 
Chiesa. Il qual libro ordinato per Distinzio- 
ni e Rubriche « dà facile adito a' giovani che 
vogliosi si commettono a' buoni studii , di ap- 
prendere e securi percorrere tutte le vie della 
umana sapienza. 

Ma cosiffatta scrittura , ad onta de* pregi 
grandissimi che 1* adornano , pure essendo 
una delle primitive dell* italica favella , non 
cessa di andar maculata di alcuni nei ; sicché 
in mezzo al molto oro trovasi anche del mol- 
to orpello. Al qual proposito noi vi facem- 
mo alcune postille ed annotazioni « le quali 
altra mira non s* hanno , se non d'avviare le 
menti alla intelligenza di cosiffatte peregri- 
ne scritture. Che il volerlo minutamente an- 
notare dal lato morale e Glosofico « sarebbe 
opera di parecchi e ben doppi volumi. 

Nel condurre la presente edizione , noi 
avemmo a modello la pregevolissima di Fi- 
renze fatta per cura del Manni : la qual no- 
stra confessione ci toglie dall' obbligo di pia 
oltre favellarne , conoscendo ciascuno qual 
merito avesse nelle lettere italiane il men- 
tovato Glologo. 

c( La Giunta agli Ammaeslramenli * che 
trovandosi in tutte le edizioni abbiam pur 
noi ristampata, non è altrimenti, (quantun- 
que pregiabile per la lingua) di Fra Barto- 
lommeo , siccome fu creduto in addietro. 
Bene io dimostrò il Moschini , notando uà 
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numero di sentenze , quindi tratte , le quali 
senton troppo di Paganesimo, e le quali sono 
affatto diverse da quelle del buon Frate Do- 
menicano. Se pure ne* MSS, eotesta Giunta 
vedesi agli Ammaestramenti accodata , fu per- 
chè la conformità della materia indusse in 
errore i Copisti si che quivi crederono do- 
verla trascrivere. Anche il Trattatello della 
Memoria Artificiale v' è chi opina , e con mol- 
to fondamento, esser opera, piuttostóchè di 
Bartolommeo, di Bono Giamboni. Il volgariz- 
zamento peraltro della lettera dell' Università 
di Parigi , con che si chiude il volume , a 
Bartolommeo indubbiamente appartiene » (1). 
Tutto ciò valga , quand' altro non fosse , 
a dimostrare il nostro buon volere in ripro- 
durre man mano i migliori e piii utili te- 
sti di nostra dolcissima lingua , ed offrirli 
a' buoni e valorosi giovani. E ciò sarà grato 
compenso alle nostre assidue ed amorose fa- 
tiche. 

Fa. Ptudenzano. 



(1) Fraa^eUi » ATTenUncnto agU AmmaeitramenU degli 
AnUcU. 
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SAPIENTI IkH JlNTIUVORIJH 

EXQUnUST SAPIENS. 

Eociesiasttci xxxix. 



1. Siccome dice Cassiodoro, lo senno umano, sed (1) 
egli non è aiutato e restaurato per le cose trovate d'al- 
trui, tosto puote mancare del suo proprio : imperò al 
savio s'appartiene ched (2) e' non sia contento di suo sen« 
no , ma studi diligentemente di cercare T altrui. La 
qual cosa chiaramente ci 'nsegna la scrittura di sopra 
proposta, che dice : SapierUiam arUiquorum exquiret 
iapiens. Come se apertamente dicesse, che molto sa* 
yiamente fa , chi la sapienzia degli antichi sollicita- 
mente cerca. Ma perchè la beata sapienzia degli anti* 
chi in uno piccolo libro non si potea tutta comprende-» 
re ; abneno per parte , cioè alquanti loro ammaestra- 
menti avemo curato di raccogliere e mettere in questa 
Operetta , secondo '1 modo della nostra possibilità. Ei 
procederemo in questo ordine. Che noi porremo in pri- 
ma gli ammaestramenti d' intorno alle cose che sono 
da natura, siccopie sono le naturali disposizioni. Ap- 

(1) Séd, tnyaoe di m ; ma non è più in uso. 
(2)CActf,perc^,dftiioii«doperiini. 
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presso intorno alle cose che sono da nostra operazione, 
siccome sono virtudi , e vìzi. Al di dietro diremo in- 
torno alle cose che sono da ventura, siccome prosperi- 
tà, avversità, e simili cose. Onde in questo libro sono 
quattro trattati. 

2. Lo primo è delle naturali disposizioni. 

3. Lo secondo , di vertudi. 

4. Lo terzo , di vizzi (1). 

5. Lo quarto, delle cose da ventura. 

6. Lo primo trattato ha due distinzioni. 

7. Nella prima si contiene delle naturali disposizio- 
ni de* corpi, 

8. Nella seconda , delle naturali disposizioni degli 
animi. 

9. Delle disposimni de' còrpi diremo tre cose. 

10. La prima , della corporale bellezza, 

11. La seconda , della fortezza. 

12. La terza , della sanità. 

Di bellezza corporale^ 
RUBRICA L 

1. Corporal bellezza certamente è cosa vana. 

2. Salomone ne proverbi (2). Fallace grazia , e 
vana è bellezza. 

3. leronimo ad Eustochio. Gli disonesti occhi non 
sanno considerare la vera bellezza dell' anima, ma pur 
quella de* corpi'. 

4. Gregorio nel primo del dialogo. Stolte sono quel- 

(i) VizM. 

(2) Sottintendi, dicé^ o dicea. La medesima avvertenza ac« 
cad« spesco di l'aria, sì. in questa càe nelle altre Rubriche, 
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le mentì, che voglidno misurare Io merito della perso- 
na per qualità di suo corpo (i). 

5. Contasi neUe storie sopra il primo libro de* Re ; 
sì come Samuel profeta^ -es^udo mandato da Dio, c&e 
dolesse fare uno Re de' «figliuoli d* kai ; fu a lui , e 
feceli venire dinanzi da sé (2) ad uno ad uno, per diman- 
dare da Dio c«i egli vcflcsse (8), che fosse Re. Venne il 
primo, ch'avea nome Eliat». Èra grande , era bello. 
Samuel credette, eh' e* dovesse essere Re. Disse Dio: 
Non mirare lo ydito suo , oè la persona sua ; che io 
non attendo a bellezza di corpo , ma considero virtii 
d' animo. 

6. Seneca a Lucilio. Ben pare a me , che errasse 
colui che disse, ched era di più graziosa la virtù, quan- 
do veniva da bello corpo: perocch* ella è sé bella da sé, 
che niun altro addornameoto le bisogna, né giova. 

7. Boezio nel terzo libro de consolalione. Splendo- 
re di bellezza è repente e veloce, ed è più fuggevole , 
che non sono i fìùcì che appaiono a primavera. 

8. Boezio quivi medesimo. Se gli uomini avessono 
lo vedere del lupo cerviere , e passassono dentro alle 
cose ; chi vedesse nel corpo umano , qualunque fusse 
il più bello parrebbe il più sozzo. Dunque lo parere 
bello non è per propria natura, ma per debilezza del 
vedere degli occhi. 

9. L' autore di questo libro. Bellezza spesse volte 
nemica è i* onestà. 

10. luvonale. Rada concordia è tra bellezza, e onestà. 

11. Ovidio nelle pistole (4). Briga grande hanno in- 
sieme bellezza, e onestà. 

(1) Per le quaUtà o le forme del suo corpo. 

(2) Dinanzi a sé. 

f3) Colui ch'egli volesse. 

{'*) PUloUty Sincopato di epistola. ^ t « 
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13. Ovidio nel libro sinetitulo(l). Giuoeano le belle: 
quella è casta, che da neuno è stata pregata. 

13. Lo filosofo chiamato Secondo. Bellezza è car- 
nale beatitudine , e umana concupiscenzia. 

U. Anche 1' Autore. Bellezza spesso è segno di 
mattia ('^) , e superbia. 

15. Petronio. Di rado fa meschianza bellezza con 
senno. 

16. Ovidio fastorum. Algaria è nelle persone bel- 
le ; perocché a bellezza superbia va dirietro. 

Di fortezza di corpo. 

RUBRICA IL 

1. Fortezza di corpo spesso è contraria a vigore 
d* animo. 

2. leronimo sopra Amos. Fortezza di corpo, debi- 
lezza d' animo ; e debilezza di corpo le più volte è 
fortezza d* animo. 

3. leronimo centra loviniano libro secondo (3). Che 
bisogno è a savio uomo, e filosofo di Cristo avere tanta 
fortezza, quanta bisogna a campioni e battaglieri , la 
quale avendo sia provocato a vizzi ? Al vero cristiana 
sanità sanza (4) fortezza conviene. 

4. Autore. Sentenzia è d'Aristotile nel primo del- 
la Politica , che gli uomini, forti del corpo mancala 
dello 'ntelletto, e sono naturalmente servi. 

5. Valerio Massimo libro nono. Per molta fortezza 

(i) Bine tuulo, latino ; «efisa Htoto» 

(^ Marna, mm più in uso : d&cesl paaatìUL 

(3) Gostniiflci , e sotttntendi : Geronimo nel Miro itemido 
tomro Joviuiano , cosi dice> 

(4) Sanza, antiquato diceai tenza. 
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delie membra lo vigore della mente addebiKsce molto, 
quasi come natura non voglia donare 1' uoo , e l'altro 
bene. Che troppo sarebbe sopra natura umana , che 
nijo medesimo uomo fosse fortissimo, e savissimo. 

6. Cato(l). Senno e eonsiglio spesso si 4ruova in co- 
lui, al ({uale la natura non ha dato forza. 

Di sanitade; Che non si dMia(Ì) cercare 
con medicine. 

RUBRICA m. 

1 . Sanità non bisogna di sì cercare , che nostro intendi* 
mento sia occupato di soperchia sol lecitudine di medicina. 

S. Pietro Ravennese in una pistola. Alquanti come 
piace loro vivono> e sempre sono sani ; alquanti non si 
partono neente (3) dalle regole d' Ipocrate , e continuo 
sono infermi. 

3. Claudio Vescovo di Vienna. Spesse volte sono 
da schifare i consigli de* medici, che insieme sono , e 
non s' accordano ; i quali poco dotti, e molto adoperanti 
col loro molto studiare uccidono molti infermi. 

4. Seneca a Lucilio. Schifa i consigli de' medici , 
i quali poco dotti , e molto adoperanti , ec. come di 
sopra (4). 

5. Autore. Delle medicine purgative Avicenna pone 
molti mali nel primo canone ; e dice che sono veneno- 
se, e che sanza dubbio fiaccano la natura, e invecchia- 
no; e coiroraore(5)ch'era soperchio, votano molto del 



(1) Catone. Cato è latinismo. 

(2) Debòia, vieto: dicesi debba. 

(3) Neente* niente. 

(4) Come abbiam letto di sopra. 
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bu<»ie , e traggono grande parte degli spiriti della vi- 
ta , e indeboliscono la virtù delle principali membra , 
e di quelle membra che servono loro. Queste cose dice 
Avicenna in altre molte parole. 

6. Verso. Io voglio bene sapere la fisica ; ma non 
voglio vivere secondo essa. 

7. Autore. Come medicinalmente vivere non fa per 
lo corpo ; così, e molto meno fa per V anima. 

8. Ambrosio sopra Beati immaculati. I comanda- 
menti della medicina sono molto contrari ali* opere di 
Dio. Ritraggonti dal digiuno : vegghiare non ti lascia- 
no : da ogni intenzione di buoni pensieri ti rimuovono. 
Però chi a' medici si dà, a sé medesimo sì toglie. 

9. Bernardo sopra la Cantica. Questo è buono agli 
occhi, e al capo : quello nuoce al petto, ovvero allo sto- 
maco. Certamente ciascuno quello, che dal suo maestro 
Ila impreso, quello dice. Leggeste voi mai nel Vange- 
lio queste cose ? Certo no. 

10. Bernardo quivi medesimo. Priegoti , che tu ti 
pensi d' essere monaco , e non medico ; e che non sa- 
rai giudicato della tua compressione, ma della tua pro- 
fessione , e opera. 

il. Autore. Somma medicina a sanità di corpo , e 
d* anima è astìnenzia. Siccome si dice quaggiù nella 
sesta Distinzione , Capitolo secondo. 

DISTINZIONE SECONDA. 

Delk naturali disposizioni degli animi. 

i . A verno (1) detto delle natnrali disposizioni del cor- 
po ; ora diremo delle naturali disposizioni degli animi; 
e intorno a ciò diremo sei cose. 

(1) Abb^o. 
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2. La prima , che h natnrab attitudtDe ci dispone 
a diverse cose. 

3. La seconda , cbe la naturale attitudine diventa 
perfetta per istudio , e dottrina. 

4. La terza, che noi dobbiamo intendere a quelle 
cose f alle quali natura meglio ci dispone. 

5. La quarta , che usanza in natura ritorna (ì). 

6. La quinta , come diverse persone hanno diversi 
modi , e costumi. 

7. La sesta , dello naturale iuchinamento inquanto 
è alla propria patria. 

Che naturale attUudine ci dispone 
a diverse cose. 

RUBRICAI. 

1. Attitudine naturale a diverse cose dispone, sic- 
come si mostra per esemplo , che diverse membra del 
corpo ha ordinate a diverse opere. Onde 

2. Paolo a* Romani. Siccome in uno corpo noi ave- 
rne molte membra, e tutte non hanno una opera ; cosi 
noi molti siamo uno corpo. Queste parole spone Agu- 
stino dicendo : Ecco che V Apostolo ci nsegna per e- 
sempre (2) del corpo deiruoroo,che ciascheduno perse 
non puote avere tutto, ma V uno abbisogna dell' altro. 

3. Ambrosio degli ofici libro primo. Ciascheduno 
dee mirare lo 'ngegno suo. Chi è acconcio a leggere, 
e chi a cantare, e chi ad altro bene. 

4.' Aristotile nell* Etica libro secondo. Chi ad uno, 
e chi ad altro siamo acconci per natura. 

5. Autore. Sentenza è ancora d* Aristotile, che al- 
ci) Che l'uso si converte in natura. 
(2) Esempro , è vieto e disusato. Esempio. 
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quanti sono naturalmente rettori e governatori ; e al- 
quanti sono naturalmente suggetti e servi. 

6. Tullio nel secondo della veochia Rettorica. La 
natura, come se non dovesse ave re che dare altrui, se 
ad uno desse tutto ; dà quello bene ad uno, e quello ad 
un altro, mancando alcuna cosa a ciascheduno. 

7. Quintiliano nel libro delle cause. La celestiale 
provvidenza ha partito (1) i nostri petti , e ingegni di 
molto isvariaraento : e non è minor numero delle forme 
degli animi, che di quelle delle corpora f2). 

8. Seneca declamationum libre terzo. Quella gran- 
dezza del parlare di Vergilio faccende versi molto Tab- 
bandonò, quando sanza versi parlava ; e quello gentile 
parlare di Tullio, quando voleva ^re versi, molto gli 
dicessava. Questo non solamente negl' ingegni vede- 
rne, ma eziandio ne' corpi, le forze de* quali non sono 
tutte acconce ad uno. Colui non ha pari faccende alle 
braccia ; queir altro vince a levare uno grande peso. 
Vieui agli animali. Altri <;ani sono<)a porco salvatico, 
e altri da cervio. I cavalli, avvegnaché velocissimi sie- 
no, non sono tutti acconci a tirare le correnti carrette. 

9. Salustio nel Catellinario. Nella grande abbon- 
danza dèlie cose natura uno viaggio dimostra all' uno, 
e un altro all' altro. 

Come la naturale attitudine acquista sua perfezione 
per istndio, e dottrina. 

RUBRICA n. 

I. Dirà alcuno :f se rattitudini sono dal natura , 
dunque a che bisogna ammaestramento , e studio? A 

(1) Ha diviso, ha ripartito. 

f^ Corpora, latlni^imo, e fuori d'uso. Oiceri c&rpi- 
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ciò e (1) si puote ri^ndere per 1* esemplo che pone S. 
Geronimo nel prologo della Bibbia ; dov'egli assomi- 
glia lo naturale ingegno alla molle cera » la quale av- 
vegnaché per vertude sua sia tanto acconcia > quanto 
essere può, neentemene abbisogna del maestro» che 
forma le dea (2). 

2. Tullio de Tuseulanis libro secondo. Si come*l 
canapo, quantunque da sé sia buono, se non è bene 
studiato (3) , non puote essere fruttuoso; cosi Tanimo 
sanza dottrina. 

3. Tullio nel terzo della nuova Rettorìca. Certa- 
mente Tarte, e lo studio confermano, ed accrescono li 
beni dì natura. I cominciamenti sono dal naturale in- 
gegno, ma la loro perfezione per ammaestramento s*ae- 
quista. 

4. Valerio Massimo libro quinto. Che prò fa dottri-» 
na? Certo fa, che gr ingegni siano perfettamente ripie- 
ni; non, che siano migliori. 

5. Vittorino. La natura fa Vuomo acconcio, e l'arte 
poderoso. 

6. Orazio nella Poetria (4). Io non veggio che prò 
faccia studio sanza'l naturale ingegno, né ingegno sanza 
studio; perocché Tuno ha bisogno dell' altro. E pone 
Orazio l'esemplo del corriere, e del cantatore , e dice 
cosi. Chi studia per corso giugoere al palio, molte 
cose sostiene e fa, per potere venire a suo intendimen- 
to: e'I cantatore, e'I sonatore in prima teme lo suo 
maestro, e appara da lui. 

<1) Ciò e, antfqnato. Ciò. 

(S) Che le dea le dia fonua, e figura. 

(3) Studiato, qui vale coltivato ; ma non è bene e con gu- 
sle adoperato. Lo studio entra ne* prodotti del genio* e deUltt- 
gegno ; non mai in quelli puramente di siano. 

(4) Foetria, voce vieta. Poetica. 

Digitizedby Google 



— 10 — 

Che noi dobbiamo intendere a qwiUe cose , alle quali 
natura meglio ci dispime^ 

RUBRICA III. 

i. A quelle cose doveino noi più principalmente ia- 
tendere, alle quali meglio natura ci dispone. 

2. Ambrosio degli ofici libro primo. Cognosca cia- 
scuno lo suo ingegno; e.d a cbe egli è meglio disposto, 
a quello s* accosti. Onde prima consideri dietro a che 
debbia andare : vegga suo bene» e cognosca suoi vizzi, 
acciocché al bene intenda, e da' vizzi si guardi. 

3. Crisostomo de nugis curialium liL pr. Troppo 
è grande male , che nobili ingegni siano occupati in 
bassi studi. 

4. Nella vita de* Santi Padri. Uno Santo padre do- 
mandato da uno frate!, che opere dovesse fare , rispuo- 
se così : L' opere nostre non sono igualmente per cia- 
scheduno. Abraam fue albergatore di pellegrini; e Dio 
era con lui. Elia amava riposo, e solitudine ; e Dio e- 
ra con lui. David era molto umile; e Dio era con lui. 
Dunque ciò che tu vedi, che l'animo tuo secondo Dio 
voglia , quello fa. 

5. Tullio degli ofici libro prim«. Ciascuno cognosca 
il suo ingegna; e <(uelle cose, alle quali semo piìi accon- 
ci , a quelle ci diamo : e se [per alcuno tempo necessi- 
tà ci constringe ad altro, deesi ponere tutta cura che, 
se noi non lo facciamo in tutto acconciamente , almeno 
sieno meno disacconce , che potiamo. 

6. Tullio quivi medesimo. In diliberare lo corso del- 
ia vita , ricorra ciasuno a sua natura. 

7. Seneca de tranquiilitate aointi. Male rispondono 
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;U sforzati ingpg:ni; perocché coniastando (1] la natura, 
l>erduta è la fatica. 

8. Quintiliano de oratoria institutione libro secun- 
do (2). Non cercare di fare q«ello che fare uon si 
può ; e non trasmutare la persona da quello rhe otti- 
mamente fae (3), a queHo a che acconcio non è. 

9. Quintiliano libro nono. Cognosca sé ciascuno , e 
ronsiglio di formare sua opera non prenda solo da* co- 
muni comandamenti , ma eziandio dalla sua natura. 

10. Orazio nette pistole parla per esemplo, e dice 
così. Non è il diritto, quando il bue desidera freno e 
sella d' oro, e adorne «overte ; e '1 cavallo che desidera* 
di stare ad arare. E così dico, che ciascuno si dia a 
quello che è sua arie. 

li. Isopo. A niuno uomo mette bene volere farà 
quello, che natura gli niega. 

Come usanza si converte in natura, 

RUBRICA JV. 

i. Usanza degnamente ponemo traile naturali dispo- 
sizioni; perocch*ella si converte in natura. 

2. Augustine nel sesto della nnisica. Usanza è co- 
me una fabbricata (4) natura. 

3, Basilio nella regola . Non è piccola fatica, che 
tiomo sì pieghi e ritragga dalla prima non buona usan- 
za : perocché costume confermato per lungo tempo ha 
brtezza di natura. 

(1) Fuori d' uso. Dlcesi contrasUiTe. 

(2] LaUnismo da secundus . Secondo. 

(5. Pae , vieto Fa. 

(4; Faòbricaia «ui vate statue. ^ . 
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4. Aristotile nel libro de memoria. Siccome fossa 
natura, è usanza. 

5. Aristotile nel libro probleroatibus. Dionisio ti* 
ranno un tempo bevendo temperato, incontanente cadde 
in tisica : e non ne potè guarire se non tornando ebbro, 
come solea essere di prima: perocché una grande cosa 
ò usanza, che si fa natura. 

6. Aristotile nel primo della Rettorica. Simigliarne 
è usanza a natura, siccome presso e spesso con sem- 
pre : che natura è sempre, usanza spesso. 

7. Aristotile nel secondo dell' Etica. Però è forte 
cosa ttsanza, perchè s'assomiglia a natura. 

Come in diverse penane hanno divene 
disposizioni , e costumi.' 

RUBRICA V. 

1. In diversi uomini sono quasi da natura molti e 
diversi costumi. 

2. Gregorio moralium lib. xix. Chi ha naturalmen- 
te modi lieti, e chi tristi ; chi temorosi (1), e chi or- 
gogliosi. 

3. Gregorio quivi libro trentesimo. Non si convie- 
ne a ciascuno uno medesimo modo d'ammonire; peroc- 
ché non sono tutti astretti a pari qualità di costumi. 

4. Terrenzio in Phormione. Quanti uomini » tante 
sentenze : ciascuno ha suoi costumi. 

5. Tullio de officiis libro primo. Sì come ne' corpi 
sono grandi dissomiglianze ; alcuni vedemo veloci a 
correre, e alcuni ad altre cose ; così negli animi me- 
desimi sono varietadi molto maggiori. 

(i) Temorosi, qui è adopento la senso di umfU* 
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6. Ant(H'e. E aggiunge qaivi Tullio molti esempii; 
del provedìmento di Cesare, dell* allegrezza di Lelio, 
del motteggiare di Socrate , dell* autorità di Pittago- 
ra; e poi dice: loaufflerabili sono altre dissimiglian- 
ze e nature di costumi ; e non però da biasimare. 

7. Persio. Mille figure d' uomini , e molti colori 
d* uso. Ciascuno hae (1) suo volere , e non si \ive da 
molti con uno desiderio. 

8. Ovidio de arte. Tanti sono ne' petti costumi , 
quante sono nel mondo figure. Chi savio è , a tutti si 
sa acconciare (2). 

Del naturale inchinamento in quanto è 
alla patria. 

RUBRICA VI. 

1. É uno comune costume, e naturale inchinamen- 
to ad amare la patria. 

2. Cassiodoro epistolarum libro primo. A ciascuno 
sua patria è molto cara. Eziandio gli uccelli volanti 
per aere amano i loro nidi. L' erranti fiere al loro co- 
vile si ritornano. 

3. Seneca a Lucilio. Così Ulisse desidera e affret- 
ta di tornare alla sua isola detta Itaca , come lo Re 
Agamennone alia sua nobile città d' Atena ; che niuno 
ama la patria, perchè sia grande, ma perchè è la sua. 

4. Autore. La cagione di questo amore pare che 

(2) Se s'acconcia con uno , non può , sostenendo là stessa 
oiHnìoue, acconciarsi con r altro. Quindi di necessità lamcn- 
zogna* o l'adulazione, cho portano diritto alla corruzione , e 
non aUa saviezza cume di^- Ovidio. 
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tocchi Porfirio, quando dice, che la patria è nostro €0- 
mincìamento, si come è lo nostro padre. 

5. Tullio nella nuova Rettorica libro quarto. Il sa- 
^ìo dice fra sé medesimo : La mia patria m'ha nutrì* 
cato salvamente e onestamente, ed hammi recato infino 
a questa età, e hammi guernito di buone leggi , e 
d' ottimi costumi , e d* onestissimi insegnamenti : e 
che poss* io meritare a quella , onde tanti beni ho ri^ 
eevuli. 

6. Ovidio nel libro de Ponto. La patria, onde l'uo- 
mo è nato, traggo con una dolcezza non so io dire chen» 
te ; e non si lascia dimenticare per cagione ninna. 

7. Autore. Talora si conviene di lasciare la patria , 
acciocché uomo possa più; liberamente darsi a Dio ov- 
vero a studio 

8. Del primo di questi avemo esemplo in Abraam, 
lo quale per comando di Dio partissi di sua terra , e 
da tutta sua gente; sì come si dice nel libro del Gene- 
Si. La qual cosa spongono i Dottori, che fu per cagio- 
ne eh* e' noia sì potea liberamente dare a Dio, stando in 
sua terra, e abbiendo (1) impedimento per amore del 
suo parentado. 

9. Del secondo. Cassiodoro epistolarum libro primo. 
Talora si conviene la patria lasciare) acciocché uomo 
possa acquistare senno. Ulisse Itaco, se cosi non aves- 
se fatto, senza valore e senno a casa si sarebbe rimase; 
la cui sapienzia in ciò Omero nobilmente lodò, ched 
egli avea cercate molte cittadi e genti : perocché quelli 
sono più savi, che ammaestrati sono per conversazione 
di molti uomini. 

10. Autore. Ma se noi siamo costretti centra nostra 
voglia di lasciare la patria , dacché tanti sono che h 

(i) AMendo, disusato: avendo, 
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lasciano di propria volontà , non si convioDe molesta- 
mente sostenere. 

11^ Seneca ad Eibia de consolatione. Non potere 
dimorare io sua terra pare a te , cke sia importevole 
cosa. Or ragguarda questa moltitudine, alia quale ap- 
pena bastano le tetterà (i) di Roma. GraiMlissima parte 
di questa turba è fuori di sua patria. Venuti sono di 
citiadi, di castella» di \ille, di tutto '1 mondo: alcuni 
per ofici di comune ; alcuni per ambasciadori ; alcuni 
per disiderio di studi. 

12. Seneca quivi medesimo. Non troverai isbandimen- 
to confìni in luogo,dove alcuno non abiti per sua volontà. 

13. Seneca quivi medesimo. Che in tua terra tu 
non possi stare, non è già cosa misera ; che tu se* sé 
di sapienza pieno , cbe ben sai , che ogni luogo è pa- 
tria del savio uomo. 

14. Seneca a Lucilio. Sarò sbandito o mandato a 
conGne : là dovunque sarò mandato., farò ragione che 
indi sia nato 

15. Ovidio Fastorum libro primo. Ogni terra è pa- 
tria del virtuoso, come 1 mare de' pesci, e come tutto 
r aere è degli uccelli. 

Finito è lo trattato primo delle naturali disposizioni. 
Ora incomincia il secondo, lo quale è di vertude (2). 

DISTINZIONE TERZA. 

Dell' opere, che èom vie a virlude. 

1. Poiché averne detto delle cose , che pertengouo 
a disposizione naturale , cioè che sono da natura ; ora 

(1) Le tettora, I ieUi, le case. 

(2) Virtù. Yiitude o Tlrtute è lattntemo da vlrfift. o pur 
Yoce poiBiiea. 
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diremo di quelle, che sono dail'nperazìene nostra, cioè 
di viriudi, e vizzi. E quanto alle virtudi, in prima di- 
renio d' alquanti modi e opere , per le quali si pertie- 
ne a virtude; e poi proprio dello virtudi^ Quanto al 
primo diremo di diece cose. 

2. La prima , d' abitare seeo. 

3. La seconda, che la mattina, e la sera uomo dee 
di sé curare. 

4. La terza > che si conviene attendere gli altrui 
esempli. 

5. La quarta , che uomo non dee intendere a molte 
cose. 

6. La quinta , di cominciare , e perseverare. 

7. La sesta , che buona cosa è essere ammonito, 

8. La settima , di vergogna. 

9. L* ottava , di dispiacere alli rei uomini. 

10. La nona , di conversare co* buoni. 

11. La decima , di conversare cogli antichi. 

D' abitare seee, 
RUBRICA L 

1 . Lo primo atto d' acquistare virtù si è d* abitare 
seco medesimo. 

2. Ecclesiastico. Ricorri in prima in casa tua , e 
quivi chiama , e ragiona con teco medesimo. 

3. leronimo ad Enstochio. Rado sia tuo uscire in 
piuvico; che cagione non ti mancherà , se tu , sem- 
prechè averai la cagione , vorrai uscire fuori. 

4. Seneca a Lucilio. Lo primo segno di mente bene 
ordinata parmi , che sia potere stare fermo con seco 
jfnedesimo. 

5. Seneca quivi medesimo. Ninna cosa fa tanto prò 
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aU' anima, come posure , e poehissmio eoa altrui par- 
lare , e molto con seco. 

6. Seneca ne' proverbi. Dilettevole cosa è essere 
con seco molto continuo; allora che V uomo s' ha fatte 
tale , che di sé medesimo si contenti e diletti. 

7. Seneca de naturalibus libro octavo. .Coloro de- 
siderano moltitudine di cose e di gente» che non sanno 
patire sé medesimo. Savio uomo ottimamente si con- 
corda con seco. 

8. Autore. Che debbia fare colui che seco abita , 
coQtieosi in uno verso che dice cosi : 

» Secvm purgatur , orai , legit , et meditatur. 
La cui sposizione vedremo a parte a parte. Secum pur^ 
gatur ; cioè a dire , che i' uomo seco abitando dee ri- 
pensare gli suoi difetti per ammendargli. 

9. Gregorio nel prolago (1) del dialogo. Recami se- 
condo mìo costume a segreto luogo per ridolermi di mes- 
cei quale ogni cosa che di me mi dispiacesse , mi si 
dimostrasse palese ; e tutte Y opere non diritte che 
doglia mi solevano fare , s' adunassero dinanzi dagli 
occhi della mente mia. 

10- Seneca a Lucilio. Quando sarai da gente par- 
tito, e venuto a segreto luogo , che parlerai teco ? di- 
colti : quello che gli uomini molto volentieri fanno d*al- 
trui; stima e pensa lo male di te medesimo ; e più 
speziahnente tratta quello, che in te è più infermo (2) e 
ditettuoso. Sa' tu quello eh' io faccio , quando io sono 
in tal riposo ? io studio di guarire mia piaga. E di 
questa materia sì conta qui di sotto nel prossimo Ca- 
pitolo, e anche nella Distinzione xxii. Capitolo vi. 

il. Seguita nel detto verso : Orai; cioè che 1' uo- 

<i)ProIo|?o. 

(^) tidénuio» nel mo«o morale, $igntir« viuoso. 
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mo in solitudine dee orare ; e di ciò apertamente par- 
la Cristo. 

12. Nel Vtingelio di Matteo. Entra nella camera 
tua, chiudi Y uscio, e ora il Padre tuo. Sopra la qual 
parola dice Crisostomo : Niuno sia quivi , se non co- 
lui che ora , e colui che è orato ; perocché testimone 
non aiuta , ma grava (1) lo diritto oratore. 

43. Ambrosio nel terzo degli ofici. Non fu Scipio- 
ne lo primo che seppe non essere solo, essendo solo : 
seppelo innatìzi a lui. e operolìo Moisè , il quale quan- 
do taceva, allora gridava a Dio ; e quando ozioso sta- 
va, colle sue orazioni combatteva per lo suo popolo ^ 
e colle riposate mani stese a Dio, faceva grandi vitto- 
rie. Dunque tacendo parlava , e posando operava. E 
chi fece mai maggiori cose operando , che costui ta- 
cendo, e orando ? Certo neuno. 

14. D' intorno alla materia dell' orare si conta qua 
di sotto nella Distinzione ottava , Capitolo secondo è 
terzo. 

15. Seguita nel verso : Legit; cioè che Y uomo nel 
riposo dee leggere. 

16. leronimo in una pistola. All' orazione seguiti 
lo leggerf, e al leggere Y orazione ; e brieve e dilet- 
toso ti sarà ogni tempo , quando di così belle varieta- 
di lo studierai d' occupare. 

17. Seguita nel verso : Et meditatur ; cioè che 
1* uomo dee ripensare dell' alte cose , ed ordinare di 
sé , e degli altri. 

18. Seneca a Lucilio. Or mi credi, che coloro che 
pare neente facciano , spesse volte maggiori cose fan- 
no; disponendo e trattando le cose umane, e divine. 

fi) Gravare qui è adoperato In eeaso di turbare , disto* 
gliere. ^ ^ i 

DigitizedbyLjOOgle 



— 19 — 

i9. Tallio ierzu de officiis. Caio scrisse che Publio 
Scipione era usato di dire, che egli non era wai meno 
ozioso, che quando era solo. Veramente magnifico det^ 
lo, e degno a grande e sa\io uomo ; per lo quale si di« 
mostra, che egli nell' ozio de'fatti ripensava , e nella 
solitudine seco parlava. 

20. Àgellio noctium Acticarum libro secundo. Di- 
cesi di Socrate, eh' egli era usato di stare ìfermamen- 
te il di e la notte, dall' una mattina air altra, costante 
ed immobile ; in uno modo stando i suoi piedi , e la 
faccia e gli occhi volti in una medesima parte ; tutto 
pensoso , e quasi in tal modo sospeso, come T anima 
fosse dal corpo levata. 

Come la mattina , e la sera uomo dee spezialmente 
sé medesimo curare. 

RUBRICAI!. 

i. Se la persona non puote continuamente seco a- 
bitare ; almeno bi conviene a ciascuno sé medesimo 
ordinare la mattina , e la sera. 

2. leronimo centra Ruffino. Insegnamento è di Pit« 
fagora filosofo , che di due tempi spezialmente si dee 
avere cura, della mattina, e della sera; cioè di quelle 
cose che dovemo fare, e di quelle eh' avemo fatte. 

3. Bernardo a' Frati del Monte di Dio. La matti- 
na metti ragione della notte passata , e provvediti e 
ordina del di che viene. La sera metti ragione del pas«> 
sato di, e fa ordinamento della notte vegnente. 

4. Tullio de senectute induce Catone, come parlasse 
così. Io al modode'Pittagorici, e per confermare e 
migliorare mia memoria , ciò rhe in quello dì io abbia 
detto udito o fatto, ripen^o la sera. 
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5. Seneca ne proverbi. La mattina ti dei. tu dare 
al pensiero delle cose che da fare sono ; la sera al ri*- 
cordamento delle fatte. 

6. Seneca nel terzo dell* ira. L* animo nostro si dee 
chiamare ogni dì a rendere ragione. Così faceva Sesli<» 
filosofo ; che finito il dì, quando egli era andato a po^- 
sare, domandava Y animo suo e diceva : Qual tuo male 
ha' tu oggi guarito? e a qual vizio hai contastato ? e 
da qtial parte se' fatto migliore ? 

7. Seneca ivi medesimo. Qual cosa potrebbe essere 
più bella , d' esaminare tutto '1 dì ? Chente seguitava 
quel sonno dopo '1 riconoscimento di se 1 Come posato 
e come libero, quando V animo era lodato o ammonito» 
e siccome segreto cercatore di sé e giudicatore de' suoi 
costumi , riconosceva sé medesimo ! 

8. Seneca ivi medesimo. Io uso e tengo Io detto 
modo f e ogni dì appo me medesimo rendo ragione. 
Quando lo lume m' è levato dinanzi, e tace mia moglie 
perché sa mio costume ; cerco tutto 1 mio dì , e nulla 
mi nascondo, e nulla trapasso. Imperocché, perchè te- 
mere io ninno errore mio? quando io posso dire: vedi 
noi fare più ; aguale ti sia perdonato. ' 

Che ri conviene attendere gli attri esempli. 
RUBRICA III. 

1 . Sì come si conviene considerare i suoi detti e 
fatti ; così ancora è molto utile d' attendere gli altrui 
asserapli (1). 

2. lob. Chi mirerà gli uomini , riconoscerà lo sue 
peccato. Sopra la qual parola dice Gregorio. Viva le- 
zione è mirare la vita de* buoni uomini. 

3. Gregorio sopra V Ezechiele. Per la fiamma del- 
(1) Esempi. 
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r esemplo de' Santi Inanimo del leg:gitore si accende ; 
vede i forti ler fatti, e molto seco si conturba ; perchè 
non adopera il simig^liante. 

4. Aoibrosio primo de officiis. Propogoamo (K asern- 
prì degli antichi, i quali né oscuri sono ad intendere » 
né ingannevoli da trattare. Dunque la vita altrui sia a 
noi specchio d'apparare. 

5. Terenzio in Adelphis. Io ammaestro di mirare co- 
me in uno specchio le vite degli uomini , e da altrui 
prendere asserapio a sé. 

6. Quintiliano de oratoria instìtutione libro octavo. 
Proprio è di savio, che quello che io ciascuno è ottimo, 
egli se può faccia suo. 

7. Tullio nel secondo della vecchia Rettorica. Sa 
gli uomini volessero eleggere da molti gli (1) loro migliori 
costumi , piuttosto che rislringnersi pure ad uno ; sa- 
rebbono meno superbi, e non tanto perseverrebbono in 
vizzi, e alquanto più leggiermente uscirebbono del lor 
non sapere. 

8. Tullio primo de ofBciis. Del movimento degli oc- 
chi, e delle ciglia chinate o levate, da tristizia, da alle- 
grezza, da risa, da tacere, da contendere, da alzare, e 
dibassareboce,(2)edaaltrisimiglianti cose; leggiermen- 
te giudicheremo quello eh' è ben fatto, o quello che no. 
Nella quale materia è molto utile giudicare delle dette 
opere per gli atti altrui: imperocct^ diviene, non so co- 
me» che meglio veggiamo in altrui, che in noi ciascu- 
no mancamento. 

9. Seneca declamatìonum libro primo. Quanti pib 
assemprì mirerai, più farai prò. Non è da seguitare pur 

(i) GU , adopeitfisi imianzi a parola che comincia da vocale 
oda iS^impura.6U antichi solcano indisUntanieateadojperarlo. 
Ora non e più in cotai modo usato. 

C2) Boee, antiquato. Voce. 
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uno avvegnaccbè sìa ottimo ; prrchè'l seguitatore non 
diventa pari al principale. QuesU è natura delie eose» 
che sempre la simighanza è meno, che la cosa vera. 

10. Seneca a Lucilio. Lungo viaggio ò per ammae* 
stranienti ; ma brieve ed efficace per esempli. Plato** 
ne , e Aristotile , e l'altra grande moltitudine de' sa- 
vi più trasse de' costumi di Socrate , che delle suo 
parole. 

11. Ne' proverbi de' savi. Ottima cosa è schifare i 
vizzi de* maggiori, e seguitare loro pedate, quando so- 
no dirittamente andati. 

12. Cato. Per esemplo di molti appara che fatti del 
seguitare , e che fuggire; che la vita altrui è maestra 
di noi. 

13. Autore. Gli esempli muovono piti, che le paro* 
le. Siccome si conta qua di sotto Distinzione x. Gapi« 
lololll. 

Che uomo non dee intendere a moke cose. 

RUBRICA IV. 

1. Avvegnadioch' e* bisogni, siccome detto è, di mi- 
rare, ed eleggere da molti ; non per tanto V opere e le 
intenzioni non debbono essere a molte cose. 

2. Ecclesiastico. Chi menoma sua opera, riceverà 
sapienza. 

3. Ecclesiastico. Chi si studia di molte cose fare» 
cadrà in giudicio. 

4. Gregorio nel primo del dialogo. Quando l'animo 
si divide a cose molte , diventa minore a ciascuna: pe- 
rocché tanto gli è tolto in ciascuna cosa, quant'egli è 
occupato a molte cose. 

5. Gregorio nel pasturale. Ciascheduno a ciascuna 
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cosa si truova dispari , quando con mente confusa si 
sparte a molte. 

6. Gregorio quivi medesimo. Un savio proneduta- 
raente vieta dicendo : Figliuolo, non sieno gli atti tuoi 
a molte cose. Imperocché la mente non si ricoglie pie* 
nanjetile in ciascuna opera, quando si parte per molte. 

7. Cassiodoro epistolarum libro decimo. Lo'ngegno 
nostro non dee essere occupato di due cure. 

8. Verso. Chi due lievri caccia (l)ad un'ora, talora 
perde Tuna, e talora T una e l'altra. 

9. Aristotile nel quarto dell' Etica. Conviensi ad uo- 
mo di grande virtude d'essere operatore di poche cose. 

10. Varrò (2) nelle sentenze. A nullo luogo viene, 
chi ogni via che vede, tiene. 

11. Seneca nel terzo de ira. All'uomo, che in mol- 
te cose intende, non va mai si diritto '1 di, che non gli 
divenga alcuno contrario ; lo quale animo suo faccia 
crucciare o per cagione di persona, o per cagione del- 
le cose. 

12. Seneca quivi medesimo. Molte cagioni di la- 
menti avvengono. Alcuno avrà ingannata la nostra spe- 
ranza; alcuno l'avrà indugiata; altri l'avrà intrapresa; 
non vennero le cose come noi disponevamo. A ninno 
èssi data la ventura che, se cerca molte cose, ella rìr 
sponda a tutte. Però si seguita, che colui, a cui le co- 
se addivengono altrimenti eh' e' s'avesse posto in cuore, 
diventa impaziente degli uoniini e delle cose ; e per 
levissime cagioni s' adira ora centra la persona , ora 
centra '1 fatto, or contrai luogo, or contro sé medesi- 
iDo. Però acciocché l'animo possa essere posato, non 
si dee a molte cose gittare, né in atti di molte cose fe- 
tigare. 



(\) Chi dà la cacci* a due lepri. 
ijif Varrone. 
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Di eominciaret e perseverare. 

RUBRICA V. 

1 Veramente a qualunque bene noi intendiaoM)» non 
dòvemo indugiare a cominciare : perocché '1 principio è 
grande parte dalla cosa. 

2. Nel digesto libro prinoo. La principale parte dì 
ciascuna cosa lo cominciamento è. 

3. Aristotile primo de Caelo. Lo principio è molto 
maggiore per virtude, che per grandezza. 

4. Aristotile nel. quinto della Politica. Lo principio 
è la metà di tutto. 

5. Aristotile. Farmi, che più che la metà dì tutto « 
io principio sia. 

6. Orazio nelle pistole. La metà del fatto ha, chi 
ha cominciate; però comincia a conoscere lo vero, e a 
vivere diritto : che colui che ndugia , è simighante al 
villano, che vogHendo passare, aspetta che '1 fiume scor- 
ra tutto; e quelli corre e. scorrerà sempre. 

7. Verso. AI debile princij^o spesso seguita meglio* 
rata condizione. Simile a questo verso pone Ovidio 
roetamorphoseos libro settimo. 

8. Valerio Massimo libro secondo. Usanza è degli 
uomini, che piccoli cominciamenti spesso proseguitano 
in pertinaci opere. 

9. Autore. Avvegnaché '1 cominciamento del bene 
non si debbia indugiare, e grande parte della bontà sia 
avere cominciato ; per tanto molto é da curare di per- 
severare sino alla fine. 

10. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Chi per- 
severa infino alla fine , quelli sarà salvo. Sopra la 
quale parola dice Grisostomo cosi. Imperocché molti 
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al cominciaraento sogliono esser ferventi , e alla fine 
negligenli ; dice Dio: La fine riclm^gi^io. Che utilità 
è de' semi , che ai corainciamento bene mettono erba e 
fioriscono , e poi invaniscono ? 

li. laronimo nella pistola. Non sì domanda a* cri- 
stiani lo 'ncominciare, ma '1 finire. Paolo mal cominciò, 
ma bene finio. Di Juda si loda lo cominciamento e 
biasimasi la fine del suo tradire. 

12. Cassiodm*o epistolarmn libro octavo. La natura 
del bene allora è apprezzata, quando con perseveranza 
è accompagnata: che minore cosa è. le cose lodevoli 
incominciare, che nel buono proponimento perdurare. 

Che buona cosa è essere ammonito, 

RUBRICA VI. 

1 . Sì come le cose cominciate bene si deono recare 
a fine ; cosi le rie si deono tostamente lasciare. Alla 
qual cosa perchè spesso giova V ammonimento alimi , 
diremo ora, che buona cosa è essere ammonito. 

2. Salamene ne' proverbi. Riprendi il savio , e a- 
merà te. 

3. Salamene ivi medesimo. Chi crede al suo ripren- 
ditore, sarà molto glorificato. 

4. Ecclesiaste. Meglio è essere corretto dal savio , 
che per falsa lode di stolti essere ingannato. 

5. Ambrosio sopra Luca. Più fa prode 1' amichevo- 
le gasligamento , che 1' accusare perturbato. Lo pri- 
mo reca onesta vergonga ; lo secondo amara indegna- 
zione. 

6. Gregorio nel decimo de* morali. SI come i diritti 
uomini di quelle cose , che non diiittamente averanno 
fatte , reputano la voce della correzione servigio di 
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grande caritè; cosi i perversi reputano, che sia vergo- 
gna e disonore. 

7. Cassiodoro epistolarum libro undecime. Ammo- 
nitemi soilicitamente di quello che io ho a fare ; impe* 
rocche io desidero almeno di ben fare , in quanto sarò 
gastigato. 

8. Aristotile nel quarto dell* Etica. Non si convie- 
ne ad uomo di grande virtude di schifare ammonitore. 

9. Tullio de amicitia. Ammonire, ed essere ammo- 
nito è proprio oficio dì vera amistà; e Fune lo dee li- 
beramente fare , e Y altro volentieri e non contastan- 
do (1) ricevere. 

10. Tullio primo de officiis. SI come i dipintori , e 
quelli che fanno i suggelli, e' veri poeti, ciascuno vuo- 
le che sua opera sia considerata dalle genti ; acciocché 
se alcuna cosa vi fosse da riprendere, abbia più corret- 
tori ; e le dette persone sì con seco , e sì con altrui » 
cercano se mal fatto è ; così noi per altrui giudi ciò e 
ammonimento molte cose dovemo fare e molte non fa- 
re , e mutare , e correggere. 

il. Seneca de beneficiis libro quinto. Volere, e po- 
tere essere ammonito è seconda virtù : e l'animo eh' è 
buon suo reggitore , in poche parole è assai ammonito. 

12, Seneca terzo de ira. D' essere anwnonito lo buo- 
no n* è lieto ; ma ciascuno pessimo molestissimamente 
sostiene correttore. 

Di vergogna. 

RUBRICA VIL 

1 . Ad amraonigione suole seguitare vergogna; della 
quale diremo ora. 
(1) Contrastando. 
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2. Ambrosio primo de otBciis. Bella virtù' è vergo- 
gna, e soave grazia ; la quale ha luogo non solamente 
ne' fatti, ma eziandio nelle parole , di non trapassare il 
modo del favellare, e che nessuna cosa laida suoni nel 
tuo dire. 

3. Ambrosio quivi medesimo. SI come ne' vecchi 
ha luogo e si conviene gravezza di costumi, e ne' gio- 
vani uomini accorgimento e prestezza d* operazione ; 
cosi ne' più giovani vergogna, quasi un adornamento di 
natura, è degnamente lodata: la quale in movimento , 
in portamento , iu andare si dee sollicitamente tenere. 

4. Gregorio nel pasturale. Quando la mente si ver- 
gogna e teme di parere quello , che non teme d' esse- 
re ; viene poi tempo^ che si vergogna d' esser quello , 
che temeva di parere. 

5. Bernardo sopra la Cantica. Come bella e come 
splendente gemma di costumi è vergogna nella vita , 
nello portamento, e nella faccia del giovane. Come è 
vera, e sanza dubbio messaggiera di buona speranza , 
e mostratrice di buona natura ! Ella è verga di disci- 
plina ; sconfiggìtrice de' mali ; difenditrice di naturale 
purità ; speziale gloria di coscienza ; guardiana di fa- 
ma; onore di vita; sedia di vertude, e di vertude pri- 
mizia ; lode di natura ; e segno di tutta onestà; . 

6. Simaco nelle pistole. Coloro, la cui mente è one- 
sta, loro fronte o ardire vergognoso è. 

7. Valerio Massimo libro quarto. Vergogna è ma- 
dre d' onestà , e maestra d' inriocenzia ; a| prossimi /^ 
cara , e agli stranieri accettevole ; in ogni luogo e in 
ogni tempo porta innanzi à sé favorevole volto. 

8. Seneca a Lucilio. Da nutricare è vergogna ; la 
quale mentrechè nell' animo durerà , avrà luògo spe- 
ranza di bene. 

9. Aristotile nel quarto deli' Etica. A,noLpare, che 

* izedbyCOOQle 



— 28 — 

bisogni a* giovani eh* e' sieno vergognosi: perocché vi- 
vendo secondo passione, molto peccherebbono ; e dalla 
vergogna sono spesso vietati. 

Di dispiacere a rei, 

RUBRICA Vili. 

i . Ma già non si dee uomo vergognare d' essere bia« 
simato da' rei ; perocché dispiacere a loro non è cosa 
da vergognare , ma da molto desiderare. 
- 2. Paolo ad Galatas. Se io piacessi a' rei uomini , 
ùon sarei servo di Cristo. 

3. Gregorio sopra T Ezechiele. Molto é stolta cosa» 
se noi cerchiamo di piacere a coloro , i quali noi sap- 
piamo che non piacciono a Dio. E poi dice. Il biasimo 
de' rei è grande approvamento di nostra buona vita. 

4-. Boezio terzo de consolatione. Noi avemo massi- 
mamente proponimento di dispiacere a'rei; i quali avve- 
gnaché sieno molti , da dispregiare sono. 

5. Seneca de quatuor virtutibus. Cotanto ti sia do- 
glioso d' essere lodalo da laide persone , come se fossi 
lodato per laide operazioni : e sempre sie tu più alle- 
gro quando tu dispiaci a' rei : e '1 mal credere di te 
da* rei uomini, contalo per una tua grande loda (1). 

6. Seneca de vita beata. (Argomento é di dirittura 
lo dispiacere a' rei. 

7. Seneca de remediis fortuitorum. Male di te par- 
lano gli uomini ; ma sono i rei: e dispiacere a* rei è 
grjmde loda ; che fion puote avere autorità la parolaia 
quale dice colui , che dee essere giustamente dannato. 

8. Nel libro delle sentenze de' filosofi. La lingua 

(1) Loda , antiiiuato. Invece lode> 
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malvagia cui ella dice male, io ciò dimostra eh* egli è 
molto buono. 

9. Autore. Dunqu«% non dee 1* uomo essere amico 
de' rei, sì come si conta qua di sotto Distinzione xvui. 
Gap. quarto. Né dee V uomo conversare con loro , si 
come si conta Distinzione xxi. Capitolo terzo. 

Di conversare co* buoni. 

RUBRICA IX. 

i . Detto è come si conviene dispiacere a* rei; E per 
contrario dee l' uomo studiare di piacere a* buoni; che 
certamente loro conversazione fa buono diventare. 

2. Nel Salmo. Coir uomo santo diventerai tu san- 
to. 

3. Salamene ne* proverbi. Chi corsavi conversa, sa- 
vio diventa. 

5. Gregorio sopra l' Ezechiele. Chi al santo uomo 
s'accosta , per lo continuo vedere, per Tuso del par- 
lare, per r esempro dell'operare prende accendimene 
to in amore di vertù. 

5. Isidoro in sinonima libro secundo. Cerca la com- 
pagnia de' buoni; che se tu sarai loro compagno nella 
conversazione, tu diventerai compagno nella virtude. 

6. Seneca a Lucilio. Ninna cosa veste più tosto l'ani- 
mo d'onestà, e più tosto fa tornare a diritto (1) le per- 
sone inchinevoli al male, come'l conversare de*buoni: 
perocché a poco a poco entra nel petto, e ha virtù di 
grandi ammaestramenti lo spesso essere veduto e udi- 
to. E in verità ti dico, che lo scontrare medesimo dei 
savi uomini giova ; e ancora è alcuno frutto che si 

(1 Xd\TìitOtabenviveretadirinavta. _ . 
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prende dal buono, eziandio quando giace. Tnon ti po« 
Irei leggiermente dire com'è' faccia prò, cosicom'io 
conosco che veramente e* fa. 

7. Seneca ivi medesimo. Certi minuti animali quan- 
do mordono non si sentono, si è piccolo ed inganne- 
vole lo pericolo di loro puntura: IJ enfiatura medesima 
non appare fedita. Or questo medesimo ti diverrà del 
conversare co* savi: non t'avvedrai come o quando fac- 
cia prò, e sentirai che grande prò t' avrà fatto. 

3. Seneca terzo de ira. La buona contrada e la buo- 
na aere non giovan tanto al corpo, come agli animi 
non bene sani conversare con migliori di sé. La qual 
cosa quanto possa cognoscervi vedendo , che le fiere 
bestie per lo conversare degli uomini diventano man- 
suete. 

Di conversare cogli antichi 

RUBRICA X. 

1. Ancora conversare cogli antichi è da lodare. 

2. Ecclesiastico. Non trapassi da te lo ragionare 
degli antichi: perocché egli appararono da' loro padri, 
e tu da loro apparerai senno, e saprai rispondere quan- 
do bisognerà. 

3. Ambrosio primo de oflBciis. Aggiugnanci agli ap- 
provati antichi; che si come usare cogriguali è più 
dolce, così cogli antichi é più sicuro; il quale con ma- 
gistero e menamento di vita adornano i costumi de'gio- 
vani. 

4. Ambrosio quivi medesimo. Se coloro che non san- 
no la contrada, vogliendo (I) prendere la via, s'acco- 
stano volentieri con chi bene la sa ; quanto maggior- 

(1) Toiendo. 
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mente i giovani cogli antichi debbono prendere la \ia 
della vita, che è loro nuova, acciocché errare non pos- 
sano,e dalla verace strada della virtude non torcano? 

5. Ambrosio ivi libro secondo. Bella compagnia vec- 
chi con giovani! quelli sono a testimonia, e quelli altri 
a sollazzo: Tuno per acimaestrare, e l'altro per dilet- 
tare. 

6. Gregorio nel primo del dialogo. A me lo ragio- 
nare degli antichi sempre è stato in amore. 

7. Nell'autentico collalione prima. L'amore giovi- 
nile a vertude molto cresce, quando cogli antichi con- 
versano: la quale conversazione è perfetto ammaestra- 
mento di loro. 

8. Tullio de ofBciis . Leggiermente i giovani in 
gran bontà salgono, quando co'savi e famosi usano; per 
lo quale usare incontanente fanno credere di loro, che 
eglino debbiano diventare simigliami a coloro, i quali 
seguitano. 

3. Claudio Vescovo di Vienna. Molto di lode acqui- 
stano i giovani in loro costumi, quando eglino de* fatti 
che dubitano, ricorrop a* consigli de' savi. 

10. Autore. Ed avvegnadiochè le dette tue autori- 
tà, cioè di Tullio e Claudio, parlino de'savi e dotti; el- 
le si possono assai bene intendere degli antichi ; peroc- 
ché gli antichi comunemente sogliono essere savi. 

il. lob. Negli antichi è sapienzia; e in chi ha mol- 
to tempo è provvidenza. 

12. Aristotile nella settima del Politico. Potenzia è 
ne' giovani^ sapienzia ne* vecchi. 

15. Tullio de senectute. Matta prontezza è della 
fiorita età; grande senno dell'antica. 
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DISTINZIONE QUARTA, 
Delle virtù in comune. 

1. Ora diremo noi di Tertude primieramente in eo* 
mune; e intorno a ciò diremo cinque cose. 

2. La prima, che , la naturale %ura dell'uomo ci 
ammaestra a virtù. ' 

3. La seconda» che di raggione di virtù è niuna co- 
sa troppo prendere. 

41 La terza, che a virtù s' appartiene di fare, non di 
sapere tanto. 

5* La quarta, che la virtù non istà in m'u^acoli, ma 
in opere. 

6. La quinta, della malagevolezza, o leggerezza di 
Tertude. 

Che la mturale figura delfwmo et anmaeitra 
a virtù. 

RUBRICA I. 

i. La naturale figura dell* uomo ci ammaestra di 
venude in ciò, che l'uomo per natura è ritto del cor- 
po ; che mostra, che dee essere ritto delk mente. 

2. Ecclesiaste. Considera che Dio fece Tuomo di<* 
ritto. 

3. Agustino nel libro delle ottantatrè quistioni. Lo 
corpo deli' uomo solamente, 'tra tutti i corpi degli ani- 
mali terreni, non è chinato in giù, ma rizzato a guar- 
dare lo cielo, e le celestiali cose contemplare. 

4. Bernardo sopra la Cantica. Dio diede all'uomo 
la statura e la forma diritta ; acciocché quella corpora- 



— sa- 
le dirittura del Vile corpo, la quale sì vede di fuori , 
ammonisse T uomo d'entro , (1) lo quale è fatto alla 
immagine di Dio, dì conservare la dirittura sua. 

5. Bernardo quivi medesimo. Qual è al mondo piii 
sconvenevole cosa, che nel diritto corpo portare lo pie- 
gato ed inchinato animo (2). 

6. Cassiodoro in libro de anima. Levato e diritto a* 
nimale è V uomo, e sospeso a forma d'uno bellissimo 
guardiano a ragguardare le sovrane cose. 

7. Basilio in exameron. Tutte le bestie sono della 
terra , e però sono inchinate a terra; ma altra cosa è 
la pianta celestiale, cioè l'uomo; il quale quanto è da 
lunga delle bestie per forma corporale, lauto dee esse- 
re per bontà d'animo. 

8. Boezio de cousolatione libro quinto. Solamente 
le ^enii umane levano loro cime in alto, e stanno eoa 
diruto corpo, come dispregiassono la terra ; e se tu , 
non essendo sconvenevolmente terreno^ conosci '1 vero, 
certamente dèi vedere, che tu, il quale con levata fac- 
cia miri'l cielo, e con aperta fronte dèi levare in alto 
lo tuo animo. 

9^.) Ovidio metamorphoseos libro primo.Conciossia- 
cosachè tutti gli altri animali siano inchinati, e miri- 
no la terra; diede Iddio all'uomo faccia levata, e or- 
dinóe) che mirasse il cielo, acciocché cosi 'l volto del- 
l' anima, come quello del corpo fosse a cielo dirizzato. 



(1) L'uomo d* entro. Z'uomo interiore o lo spirito nma^ 
no: oTTero l* uomo nella sita parte morale più bella e piii 
nobile. 

(2) Piegato ed inchinatoanimo, qui sta per invizialo, tur' 
pe , e simili. Ammira la proprietà e la squisitezza del det-> 
tato. 
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— Si- 
che di ragione di veriude è niuna eota 
troppo prendere. 

RUBRICA li. 

i. Dopo r ammaestramento che ci mostra natura, 
seguitasi lo primo e generale ammaestramento di tutta 
virtiiy cioè niuna cosa troppo prendere. 

2. Paolo a' Romani. Sia ragionevole lo servigio vo- 
stro. E dice la Chiesa. Ragionevole vuol dire con di- 
screzione, e senza ninno troppo ; ma che gastighiate 1 
fostri corpi sì temperatamente, che non vegnano meno 
quanto alla natura, ma che muoiano quanto a* vizi. 

3. leronimo in epistola. Fu sentenza de^filosofì, che 
le virtù debbono essere temperate ; e se passano modo 
e misura, sono vizi; onde uno de' sette antichi savi 
disse : Nulla cosa farai troppo. Lo quale detto fu fat- 
to s l famoso , che 'poeti lo recarono ne* loro versi so- 
lennemente (i). 

4. leronimo anche in epistola. Malagevole è in tut- 
te le cose tenere modo, e servare veramente la senten- 
za de* filosofi, che dissero : Nulla cosa farai troppo. 

5. Cassiodoro epistolarum libro decimo. Lodata è a 
ragione quella sentenza, che in tutte cose comanda mo- 
do: perocché *1 troppo non è da piacerei eziandio se 
pare che sia bene. 

6. Seneca de tranquillitate animi. Non ci diamo 
troppo ne' nostri intendimenti e rangole (2); trapassia- 
mo in quelle cose, in che gli accidenti ci menano. 

(1) Solennemente , in modo splendido e con profondo 
sentimento. 

(2) Hangola, aoUecUudine, affanno , cordogUo. 
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7. Terenzio in ÀDdria. Questo pare a me più som- 
mamente utile, nella mia , doè che nulla cosa faccia 
troppo. 

8. Autore. Dunque in tutte cose è da tenere lo 
mezzo. 

9. Bernardo de consideratione libro secundo. In te 
sia non gittarti a basso, non levarti in. alto, non anda- 
re in lungo, non istenderti in lato: tieni lo mezzo, se 
non vuogli perdere lo modo : Io luogo mezzano sicuro 
è , e '1 mezzo è sedia di modo , e *1 modo è sedia di 
vertude. 

10 Gassiodoro epistolarum libro pruno. Ottimo è 
lare le cose temperate sì, che nullo T ardisca accusar» 
né biasimare. 

11. Neir autentico collatìone quarta. Quello che 
tiene lo mezzo, ne pare ottimo. E dice ivi la Chiesa. 
Onde si suole dire : Quegli che tengono lo mezzo, so- 
no beati. 

12. Aristotile nel quarto delia Politica. Quello che 
è mezzano, è ottimo. 

. 13. Aristotile nel secondo dell' Etica. In tutte le 
cose lo mezzo è da lodare» e l'estemità sono da biasi- 
mare. 

11. Aristotile quivi medesimo. La virtù è un abi- 
to deir animo ad eleggere ciò che nel mezzo dimora. 

15. Tullio primo de officiis. Nelle più cose lo mez- 
zo tenere ottimo è. 

16. Orazio in epistola. Virtù è mezzo de' vizi dao- 
gni parte ritrarti, 

il. Massimiano. Certamente maggior grazia si 
contiene nelle cose mezzane. 
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Che a virtù s*appartiene fare, e mn 
solameate sapere. 

HU BRIGA III. 

1. Proprio di virtù è non solamente sapere, ma o- 
perare. 

2. leronimo in epistola. Neente vale apparare le 
cose che fare si debbono, e non farle. 

3. Gregorio nel pasturale. Sono alquanti, che con 
sollecito studio cercano, e traevano gli spirituali co- 
mandamenti ; ma quelle cose, alle quali collo 'otendi- 
raento trapassano, colla vita le scalpitano. 

i, Beda sopra la parola di Giovanni Evangelista 
ilove dice: Se queste cose sapete, beati sarete faccen- 
•dole ; dice così. Imperocché sapere lo bene e non far- 
lo, non perliene a beatitudine, ma a condannagione; co- 
me disse S. Iacopo: Chi sa il bene e noi fa gravemen- 
te pecca. 

5. Crisostomo sopra Matteo. Odanti gli uomini 
piccole cose comandare, e vegganti grandi cose fare. 

6. Gregorio Nazianzeno in Apologetico. Que'mi 
•pare il savio, lo quale poche cose di virtù ammonisce 

e parla, e molte ne mostra in suoi atti e opere. 

7. Aristotile nel primo magnorum moralium. Non 
disse bene Socrate, che le virtù fossero scienze; pe- 
rmeile nelle scienzie insieme viene sapere la scienzia 
e essere scienziato; come chi sa medicina, inconta- 
nente è medico : e simigliantemente è nell'altre scien- 
ze. Ma nelle virtù non è cosi; che chi sa la giustizia, 
non è però giusto. 

8. Aristotile nel secondo dell* Etica. Alle virludi 
Io sapere poco o neente vi fa. 
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9. Autore. Aristotile in quel medesimo libro pone 
questa sentenza; che quegli, il quale crede essere \ir- 
tuoso solamente per sapere , è simigliante allo *nfer- 
mo , che ode '1 medico , e di quello eh' e* dice non fa 
neente. 

10. Seneca a Lucilio. Quelle cose che tu appari , 
ehiavaleti (1) nel petto, che non ne possano uscire, quan- 
do verrai alla pruova ; perocché non basta solamente 
averle in memoria, ma sono da mettere in opera. Non 
è beato chi le sa , ma chi le fa. 

H. Ne' proverbi de* Savi. Neente giova avere ap- 
parato ben fare, se da ciò ti dicessi (2). 

Che h virtù non istà in miracoli , ma in opere, 

RUBRICA IV. 

1. Conciossiacosaché a virtù s* appartenga operare 
secondo lei ; però sanza l' opere eziandio i miracoli non 
possono valere. 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Chi fa la 
volontà del padre mio il quale è in Cielo, egli entrerà 
nel Regno di Cielo; e molti mi diranno in quel di : 
Messere, or non profetammo noi nel nome tuo ? e nel 
nome tuo cacciammo le demonia? e nel nome tuo fa- 
cemmo molti miracoli ? Ed allora io risponierò e di- 
rò: Io non vi cognobbi(3) mai. Sopra la qual parola le- 
ronimo dice così. Profetare, e fare miracoli, e caccia- 
re demonia, talora non è per merito di colui che que- 
sto fa ; ma lo chiamamento del nome di Cristo fa que- 

(1) Imprimitile. Chiavare è volgare e plebea voce 
g) Di cessare, aUontanarsi» rimanerti, astenersi- 
Q>) Cognohbit latinimo da C(^i^a«c0 -- . Conobbi. 
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8te cose.o per condannagione di coloro che 1 chiama- 
no, vero per utilità di coloro» che le. dette cosa vegt 
gono odono. 

3. Augustine, ed è nel Decreto , prima, questione 
prima. I Magi di Faraone facevano simiglianti miracoli 
come Moisè ; lo popolo d* Isdrael non faceva miracoli. 
Dico io : quali dovevano essere salvi appo Dio? quelli 
che facevano miracoli, o quelli che no? Piero Aposto- 
lo suscitò il morto : Simone mago in quel tempo fece 
molte cose. Erano certi cristiani, i quali non potevano 
fare quello che faceva Piero, né quello che faceva Si- 
mone ; ma solamente in questo s* allegravano , che i 
nomi loro erano scritti in Cielo. 

4. Gregorio nel primo del dialogo. Lo vero pesare 
della vita è nella virtù dell' opere , e non nel mostrare 
de' miracoli. 

5. Gregorio nel ventesimo de' morali. Loprovamen- 
to della santità non è miracoli fare, ma il prossimo come 
sé medesimo amare ; di Dio sentire lo vero, e del pros- 
simo stimare meglio , che di sé. 

6. Crisostomo in omelia. Né fede né miracoli va- 
gliono 9 se non v' è la vita buona. 

Della malagevolezza , o leggerezza di veriude. 

RUBRICA V. 

i. Assai averne detto d'operazioni secondo vìrtude; 
ara ultimamente diremo se operazione secondo virtù è 
malagevole , o leggiere. E primamente puote parere 
che sia malagevole. 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Intrate per 
la stretta porta. 

3. Gregorio sopra P Ezechiele. Assai è stretta por- 
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la latte cose laseiare; solo Dio amare ; prosperila o al« 
tezza non cercare ; avversità non temere. 

4. Seneca septimo de natiiralibus. Malagevolmen- 
te si truova virtù; guidatore e reggitore ci bisogna; e 
sanza maestro s' appara pur vizi. 

5. Aristotile nel secondo dell' Etica. Lo peccare 
addiviene in molti modi ; lo diritto operare solamente 
in UDO modo. Però questo è malagevole, e quello è leg<- 
giero. 

6. Aristotile quivi medesimo. Malagevole è essere 
buono ; perocché in ogni cesa è malagevole pigliare lo 
mezzo ; sì come nel tondo non può trovare ogni uomo 
lo mezzo, se non quegli che n' ha la scienzia« 

7. Autore. Per contrario puote parere, che sia leg- 
giere. 

8. Nel Vaogelio di Matteo dice Cristo. Lo giog0 
mio è soave, e '1 peso mio è lieve. 

9. Gregorio' nel quarto de* morali. Qual grave cosa 
a collo ci pone colui, che comanda di schifare ogni de«- 
siderio lo quate perturba noi? e colui, eh' ammonisce 
di lasciare ogni faticosa via di questo mondo? 

10. Ilario sopra Matteo. Qual cosa è più soave , 
che quel giogo ? qual è più leggiere, che quel peso ? 
diventare approvato, astenersi da malvagità , bene vo- 
lere, male non colere, amare tutti, odiare neuno, Te- 
ternali cose acquistare, delle presenti preso (i) non es-^ 
sere, non volere fare altrui quello, che sarebbe mole-' 
sto a sé ? 

11. Seneca secondo de ira. Non è, come ad alcuno 
parve, dura e aspra laviadeUe virtii;per piano vi si va: 
molto è più malagevole fare queste cose che voi fate. 
Qual cosa è più quieta, che*l riposo dell* animo ? Che 

(i) Preso, vale innamorato, inveàcaio, _ . 
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è più faticoso, che 1* ira? Oualo cosa è pib posata, che 
benignitade ? Qoal è più occupata , cne cnideltate "^ 
Posasi r onestade ; lussuria occupatissima è. Alla fioe 
osservamento di ciascuna virtude è leggiere : i vizi 
molta fatica e spesa richieggiono. 

12. Seneca a Lucilio. Che è quello, che addoman- 
da la ragione dall* uomo? Una cosa leggierissima , 
cioè secondo natura vivere. 

13. Autore. Della detta quistione si puote rispon- 
dere ; che r operazione della virtude sia malagevole 
nel principio , poi agevole, e alla per fine è molto di- 
lettevole. 

14. Gregorio sopra l'Ezechiele. La via di Dio a- 
%Y incominciatori è stretta, e a' perfetti molto larga ; 
e dure cose sono quelle , che centra V uso nell' animo 
propognamo ; e sì è lo peso di Dio lieve, poiché Fave- 
mo incominciato a portare. 

15. leronimo a Celanzia. Aspra e non soave la via 
di virtude ci ha fatto lo troppo usare de' vizi : oiade se 
tu la rivolgi alla contraria parte ^ troverai la via della 
giustizia molto lieve. 

16. Bernardo ad Eugenio libro primo. Prima ti par- 
ràe (1) alcuna cosa importabile ; dopo alquanto tempo, 
se vi t' ausi, giudicheràla non tanto grave ; indi a poca 
sentiràla leggiere ; indi a poco non la sentirai ; indi 
a poco molto ti diietterà. 

17. Aristo lile nel secondo dell'Etica. Segno di fer- 
mala virtù doverne prendere, quando 1* uomo si dilet- 
ta neir operare ; sì come chi dalle ree corporali de- 
lettazioni si parte, e in questo si rallegra, questi è lo 
vero temperato. 

18. Tullio nel quarto della nuova Rettorica. Otti- 

(1) Parràe, veccUio e fuori d* uso. Parrà. 
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fna forma di vivere è da eleggere ; e V usanza la farà 
essere molto gioconda. 

DISTINZIONE QUINTA. 

Di cose rade e malagevoli. 

1. Imperocché virtù è cosa rada, e in alcuno mo- 
do malagevole , secondo che detto è ; per questa ca- 
gione poiché avemo detto alquanto di virtù, diremo un 
poco di cose rade, e malagevoli ; e porremo tre capi* 
toli. 

2. Lo primo , che ogni cosa rada è di più cara. 

3. Lo secondo , che ogni cosa che è avuta malage-^ 
vole, è di più amata. 

4. Lo terzo , della malagevolezza e radezza di co^ 
noscere se medesimo. 

Che ogni cosa rada è di pia cara. 

RUBRICA l. 

i. Dico primo, che ogni cosa rada è di più cara. 

2. Nel primo de' Re dice così. In quel tempo lo 
parlare di Dio era prezioso. Dice la Chiosa fi) ; cioè 
era rado. 

3. Ambrosio in sermone. SI come per lunga con- 
versazione si suole generare dispregio ; cosi per la 
radezza s* accende reverenza. 

4. leronimo , ed è nel Decreto , distinzione 93. 
Ogni cosa che è rada, è di più desiderata. Lo poleg- 
gio (2) appo quelli d' India è più caro, che 1 pepe. 

(1) Chiosa, comento. 

(2) PoUggio, erba odorosa ehc nasce negli «3^i^^^*j^ 
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5. Arrighetto, Ogni cosa che è spessa, diventa vile 
per molto uso. Ogni cosa che è. rada, suole essere più 
cara. Lo prezioso pepe appo quelli d* India è più vile, 
che '1 noleggio. 

6. Zozimo Papa distinzione 93. Rada cosa è^ qua- 
lunque grande è. 

I. Cirillo sopra Luca , dove dice che ninno profeta 
è accetto nella patria sua, dice cosi. Sono dispregiate 
quasi sempre eziandio T oUime cose, quando non rade 
vengono, ma halle l' uomo a suo volere : onde lo mol- 
to famigliare, perocché è sempre presto , perde la re- 
verenzia de' suoi conti. 

8. Cassiodoro epistolarnm libro octavo. Nel conti- 
nuare delle cose si genera fastidio. La dolcezza del 
mele a chi 'l continua (i) viene dispiacevole. Lo tempo 
sereno, quantunque sia molto desiderato , se molto si 
contìnua, dispiace molto alle persone. 

9. Tullio de amicitia. Tutte cose molto nobili e pre- 
clare , SODO molto rade. 

10. Tullio neir Orazioni. Tutte cose desiderate più 
dilettano, che quelle che sono continuamente avute. 

II. Valerio Massimo libro secondo. Ciò che è in 
alto posto, acciocché sia in più reverenzia, dee essere 
levato dalla vile e molto comune usanza. 

12. Nel Difijesto libro primo. Per la conversazione 
ignale, nasce dispregio della dignitade. 

13. Seneca nel quarto de naturalibus. Noi semo 
tiiSi per natura composti, che le cotidiane cose, ezian- 
dio se siano molto maravigliose, noi le lasciamo anda- 
re ; e per contrario le piccole cose , se rado interven- 
^;o!io, ci ditettano di vedere. 

14. Seneca declamationum libro quarto. Ciò che 
disusato è, quello nella moltitudine notabile è. 

1,1) A chi M continua a mangiare, 
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i5. Seneca de' benefizi libro primo. Qudlo » che 
tu vuogli che grazioso sia , fa che sia rado ; si come 
eziandio i vili frutti , e che dopo pochi di verranno in 
fastidio , dilettano altrui , quando vengono molto prì*« 
maticci. 

i6. Apulegio de Deo Socratis. Conversazione par- 
turisce dispregio ; e radezza genera maraviglia - 
mento. 

Che le cose malagevoli sono più amate, 

RUBRICA II. 

i . Si come le cose rade sono care , le malagevoli 
sono poi più amate. 

2. Augustine nel secondo de doctrina Christiana. 
Neuno dubita , che le cose con malagevolezza cerca- 
te, sono poi più graziosamente trovate. 

3. Ugo de arca Noe. Cotale è il cuore delV uomo, 
che se quello che ama non può acquistare, allora s ac- 
cende a vie più desiderarlo. 

4. Cassiodoro epistolarum libro nono. L'umana 
condizione ha questo , che le cose tosto acquistate gli 
sono in fastidio ; e ogni cosa preziosa , s eli' è offer- 
ta , avvilisce ; e per contrario più dolce è ricevuto 
quello, che con alcuno indugio è dato. 

5. Cassiodoro libro secondo. Suolsi di leggiere la- 
sciare ire quello , che sanza malagevolezza si poteo 
avere. 

f). Aristotile nel terzo della Topica. Molto di più 
amiamo, quando noi averne quello, che non fu leggie- 
re ad acquistare. 

7. Aristotile nel secondo della Rettorica. Di quel- 
lo, che noi non averne, è la grande concupiscenzia : e 
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quanto la cosa più ci bisogna , tanto pib sommamente 
si desidera. 

8. Seneca a Lucilio. Molli trapassano le cose aper-^ 
*te, e cercano le nascose e rinchiuse ; il furo (lì delle 

cose molto serrate si sollicita : vile pare ciò cne pa- 
leso è. 

9. Ovidio sino titulo. Gii che si conserva e serra, 
è più desiderato; come la preda chiama e invita il furo. 

10. Prospero. D' ogni cosa proferta s' avvilisce il 
pregio. 

DeUa malagevolezza -, e radezza di conoscere 
se medesimo, 

RUPRICA HI. 

1. Una cosa speziale massimamente rada , e sopra 
r altre malagevole puosono (2) gli antichi , che fosse 
conoscere se medesimo. Onde eziandio Giesù Cristo 
agli apostoli disse : 

2. Nel Vangelio di Marco. Vedete e cognoscete voi 
medesimi. 

3. Augustine nel quarto de Trinilate. Più lodevole 
è r animo, dal quale è conosciuta eziandio la 'fermita- 
de sua , die quegli il quale non mirandola , cerca il 
corso delle stelle e briga di saperlo ; o vero che que- 
gli che già lo sa. 

4. Gregorio sopra 1' Ezechiele. Scritto è : Saran- 
no gli uomini amanti di se medesimo : e saperne, che 
amore privato ismisuratamente chiude V occhio del 
cuore. 

5. Vincenzio nello speculo. Sentenzia di Teofra- 

(1) Ftfro, latinismo da fur, che significa ladro* 

(2) Posero, 
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sto fu , che ciechi sono i giudici degli amanti : onde 
imperocché uomo ama se medesimo più che gli altri ; 
nei suo giudicio più leggiermente s' inganna. 

6. Egidio de resinine Principum libro terzo. La 
maggior parte degli uomini sono ingannati di loro me- 
desimi, e credono più valere e più savi essere ; e nel- 
le cose più vedere » e più parlare al fatto, che non è 
la veritè. 

7. Bernardo de interiori homine. Molti molte cose 
sanno ; se medesimo non sanno. 

8. Bernardo quivi medesimo. Studia di conoscere 
te ; e se ti conoscerai, tu sarai migliore e più da lo- 
dare, che se lasciando te, tu conoscessi lo corso dello 
stelle, le virtù dell'erbe, le complessioni degli uomi- 
ni, le nature degli animali, e averai scienza di tutte le 
cose terrestri, e celestiali. 

9. Basilio sopra Luca. Farmi veramente, che '1 co- 
noscimento di se medesimo è più gravissimo di tutti 
altri conoscimenti. 

10. Aristotile nel secondo magnorum moralium.Ma- 
lagevolissima cosa è se medesimo conoscere. 

li. Autore. Non solamente in ispezialtate in cia- 
scheduno è grande cosa se medesimo conoscere ; ma 
eziandio in comune sapere che cosa è uomo. 

12. Ambrosio sopra Beati immaculati. Ch^- cosa è 
conoscere se, se non che sappia ciascuno, ch'egli ò 
uomo ad immagine e similitudine di Dìo fatto ; con a- 
nimo ragionevole , il quale dee la terra del cuore suo, 
come buono villano, diligentemente lavorare, e studia- 
re con aratro e falce di vera sapienzia ; sì che quello 
che v*è duro spezzi, e quello che mal cresce ricida; e 
il quale con imperio d'animo debbia governare tutte 
le sue corporali parti? 
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DISTINZIONE SESTA. 

D'astinenza, 

ì. Ora diremo noi dì ciascuna virtude in ispezial- 
tate ; e prima diremo d' alquante virtudi > the parten- 
gono alla propria perfezione ; e appresso di quelle, che 
partengono alla comune conversazione ; e di ciò dire- 
mo nella quartadecima Distinzione. Quanto al primo 
diremo in prima d'alquante virtudi, che appaiono di 
fuori, sono quasi corporali: appresso di quelle d'en* 
*tro, e quasi spirituali ; e di ciò diremo nell'ottava Di- 
stinzione. Quanto al primo di questi diremo d' asti- 
nenzia: poi della virtuosa apparenzia. Dell' astinenzia 
diremo due cose. 

2. La prima, come astinenzia 8*accorda colla natura. 

3. La seconda, come astinenzia adopera sanità. 

Che astinenza , s'accorda colla natura, 
RUBRICA I. 

i. Astinenzia in quanto è di poche cose contenta, 
s'accorda colla natura, alla quale poche cose bastano; 
si come chiaramente ci'nsegna. 

2. Ecclesiastico. Cominciamento della vita dell* uo- 
mo fue solamente pane ed acqua. 

5. leronimo centra loviniano libro secondo. Leeor- 
pora nostre hanno solamente bisogno del cibo , e del 
bere : e dove è pane, e acqua, o altre cotali cose, so- 
disfatto è alla natura. Ciò che sopra questa sarà , non 
ò a necessità della vita, ma al disordinamento del 
vizio. » 

DigitizedbyLjOOgle 



— 47 — 

4. Autore. Dì questa materia leronimo di Eusto- 
«hio reca piìi esempli delia Scrittura. Uno d'Elia, al 
quale disse Y Angelo : St^ su e mangia. E poi dice , 
che a capo suo era un pane socccnericcio, e uno vaso 
d'acqua. L'altro di Eliseo, quando essendo venuta 
gente per prenderlo, la quale per inganno fu menata 
da lui nella città del Re loro nemico; comandò Eli- 
seo, che fossero onorati, e fatto loro convito ; e disse: 
Poni lor pane, e acqua. Lo terzo di Daniele, il quale 
dilettevole pane non mangiò, e desidcrovole vino non 
beve : e che Dio gli mandò lo desinare, non delle di- 
lettevoli, imbandigioni del Re, ma quello de' villani, 
che ricpglievano grapo d'Abacucco. 

5. Boezio secondo de consolalione. Se tu vuogli(4), 
adempiere il bisogno in quanto basta alla natura, nul- 
la cagione hai di domandare abbondanza di cose : pe- 
rocché natura di poche e minime è contenta ; la qua- 
le poiché ell'è saziata, se *ncalcare(2) la vorrai del so- 
perchio , quello che vi metterai o non ti sarà dilelle- 
vele, saratti nocivo. 

6. Seneca a Lucilio. Alla natura solo pane, ed ac- 
qua bisogna : a questo avere niuno è povero. 

7. Seneca ed Elbia. Quanto è al desiderio ninna 
cosa è assai ; quanto è alla natura, assai è poco quel- 
lo che basta. 

Come astinenzia fa sanitL 

RUBRICA II 

1 . Conciosiacosachè alla natura poche cose bastino, 
indi seguita che astinenzia fa sanila. 

(1) Vuogli, fuori d'uso. Vuoi. 

(2) Gravare. 
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2. Ecclesiastico. Da molte vivande infermità viene, 
e per lo loro desiderio moltiplicano mali omeri , e per 
la loro abbondanza molti sono già morti ; ma chi asti- 
nente è, s'accresce la vita. 

3. leronimo in epistola. Madre di sanità è astinen- 
za ; madre dlnfermità è abbondanza. 

4. leronimo centra loviniano libro secoiido. Leg- 
ghiamo d'alquanti, che erano nelle mani molto got- 
tosi, e di grandi podagre ne' piedi molto infermi, e fu- 
rono isbanditi, e' loro bene piuvicali, sicché vennero 
a sottile mensa e poveri cibi, e per questo guerirono: 
imperocché mancò loro la sollecitudine del dispensare 
della casa, e larghezza di vivande, le quali corrompo- 
no il corpo, e l'animo. 

5. leronimo quivi medesimo. D'erbe, pomi, e di 
legumi leggiere apparecchiamento è , e arte e spese 
di cuochi non vi bisogna ; e senza cura sostiene, e 
temperatamente si prende , non si divora con desid<>- 
rio. Ma per diversità di carne e diletto di savori si ge- 
nera lo enfiamento ; e molte infermità sono concitate 
per la grande sazietà. 

6. leronimo a Rustico. Lo poco e temperato cibo 
al corpo, e all'anima è utile. 

7. Crisostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Niuna 
cosa cosi adopera sanità, niuna cosa cosi mantiene 
sottili i sentimenti, e cosi caccia la 'nfermità; cornei 
temperato vivere. 

8. Seneca a Lucilio. Di molto vivande molte infer- 
mitadi. 

9. Didimo Re de'Brammani ad Alessandro. La gè- 
nerazion de' Brammani con pura e semplice vita vive. 
Niuna cosa desidera più che ragione di natura doman- 
da: indi è che niuna ragione d'infermità, né ninno loro 
nome u*a noi sì canta: ma stiamo in continua sanità. 
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Remedio e medicina a noi temperanza è; la quale non 
solamente può curare le infermità già venute, ma ezi- 
andio puotc fare che non vengano. 

10. Àgellio nel secondo noctium Acticarum. Truo- 
vasi di Socrate, che fu di tanta temperanza, che per 
questa cagione quasi tutto '1 tempo della vita sua non 
si senti mala voglia. 

DISTINZIONE SETTIMA. 

Deir apparenza, e degli atti, 

1 . Ora diremo ned dell* apparenzia e de' portamenti; 
e intorno a ciò diremo tre cose. 

2. La prima , che T apparenzia e* portamenti dimo^ 
strano la condizione della persona. 

3. La seconda, del modo che sì dee tenere nel riso. 

4. La terza, del modo del tacere. 

Che Vapparentia e 7 porla/mento dimostrano 
la condizione della persona. 

RUBRICA L 

i . Neir apparenzia e ne' portamenti si dee tanto 
più diligentemente servare regola d* onestà, quanto gli 
atti dimostrano quello che la persona è. 

2. Ecclesiastico. Lo cuore dell' uomo muta la faccia 
sua cosi in bene, come in male. 

3. Ecclesiastico medesimo. Dal viso conosce T no- 
mo, e dal rincontro della faccia è conosciuto il savio. 
Lo vestire dal corpo, e *i ridere dell' uomo, e '1 suo ìn- 
Irare dimostrano apertamente di lui. 

4. Augustine nella regola. Neil' andare, nello sta- 
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re, nell'abito, e in tulli i movimenti nostri non sia fat- 
ta cosa, che offenda il vedere altrui, ma che si c-onven- 
ga alla nostra santità. 

5. Ambrosio primo de officiis. Nel movimento , e 
nell'andare, e negli atti si dee tenere onestà; che T abi- 
to della mente si conosce neir atto del corpo; per lo 
quale lo cuore dell* uomo nascoso è conosciuto che sia 
lieve, vanianie, o pieno di sozzura; o vero per con- 
trario, grave, costante, puro, e maturo. 

6. leroniffio a Furia. Specchio della mente è la fac- 
cia; e gli occhi, anche che tacciano, confessano li se- 
greti del cuore. 

7. Ugo de disciplina monacliorum. Per gli alti di 
fuori di bene o di male, si dimostra agli occhi de* ve»- 
ditori la qualitade dell' animo d* entro. 

8.Cassiodoro epistolarum libro sesto. A'sollexiti cer- 
catori spesse fiate nella faccia si manifesta quello, che 
colla lingua si tace. 

9. Autore.Li dotti che seguitano qua di sotto, par- 
lano nel conoscimento deUuomo in bene. 

10. Ecclesiastes. La sapienza dell'uomo riluce 
nella faccia sua. 

il .Gassiodoro epistolarum libro octavo.Tali si con- 
viene d* essere gli uomini dello 'mperiale palagio, che 
per dimostramento di fronte aprano i beni della loro 
natura, e possano essere conosciuti da' costumi, quan- 
d' eglino sono veduti; che spesse fiate, quantunque Tuo* 
mo sia bel parlatore, non è apprezzato se tace. Ma co- 
lui è sempre in onore, il quale come ha posato 1' ani- 
mo, hae sempre lo composto aspetto. 

12. Seneca a Lucilio. Come a savio uomo si con- 
viene composto andare; cosi si conviene composto e 
non affacciato (1) parlare. 

{ì) Affacciato j qui vaìeorgoglioso, gonfio , gfrontaio,ec. 
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13. Autore. Questi seguenti delti parlano del co- 
noscifflenlo in male. 

11 . Aguslino in Regula. Lo disonesto occhio è nun* 
ziatore del disonesto cuore; 

15. leroninK) sopra T Ezechiele. Nel volto e negli 
occhi non si può coprire la coscienza; che la lussu- 
riosa, e vana mente nella faccia riluce. 

16. Cassiodoro epistolarum octavo. 11 superbo si di- 
letta dello svariato andare; V iroso si conosce dell' ac- 
ceso isgiiardare ; il frodolente del mirare pur a terra; 
i lievi per sempre trasmutare gli occhi, 

17. Tnllio primo de oificiis. Or mira la faccia do- 
gi* irati , di coloro , che per alcuna grande voglia o 
per paura sono commossi; o di coloro, che di grande 
diletto s'allegrano: di lutti costoro voce, e movimento» 
e stato si muta. 

18. Seneca a Lucilio. L'uomo disonesto nell'anda- 
re si dimostra, e nel muovere delle mani; e talora pu- 
re in una risposta. L' uomo ardi\o talora per una risa si 
conosce. L' uomo matto e nel volto, e oell* abito si 
mostra. 

10. Ovidio, metaraorphoseos libro secondo. come 
è malagevole, che nella faccia non si mostri '1 peccalo! 

Deir ammodamento del riso. 

RUBRICA H. 

Tra l'allre <:09e degli atti di fuori, si dee spezial- 
mente temperare il riso. 

2. Ecclesiustico Lo matto nelle risa inn-ilza la vo- 
ce sua; ma il savio malagevole ride i)ur chetamente. 

3. Ercli;sia5l('S. Com'ò lo suono delle spine ardenti, 
così è lo riJiij ddi'tio.jio stolto. - ^ , 
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4. leronimo lodando Nepoziano dice cosi. Nelle 
sue risa avresti potuto cognoscere gaudio , ma non ' 
roniore. 

5. leronimo a Demetriade. Ridere d'altrui, ed es- 
ser riso di te, lascia a' mondani. Alla tua persona gra- 
vezza conviene. 

6. leronimo cpiivi medesimo. Scrive Lucio, che 
Marco Crajiso solamente una volta rise in tutta la 
vita sua. 

7. Basilio nella regola. Segno è di poco atlempera- 
mento portarsi non compostamente nel riso; peroc- 
ché si conviene solamente sorridendo mostrare letizia. 
Sozza cosa è levare risa con risonante remore : la 
quale cosa, per la poca attegneiiza(l) suole talora ad- 
divenire centra il volere; della persona : il quale fat- 
to ammolisce e discioglie tutta la fermezza del- 
l' animo. 

8. Gregorio Nazianzeno in sermone de* Monaci. 
Non ridono mai, ma piacevolmente sottoridono, co- 
stringendo ogni diistemperamento di riso. 

9. Seneca de quatuor virtutibus. Da riprendere è 
il riso, sed egli è troppo, se è garzonevolraentc spar- 
to, se è femminilmente dirotto. E odievole uomo fa lo 
riso superbo e chiaro, o vero quello che viene dal- 
l' altrui male. 

10. Seneca quivi medesimo. Sia il tuo riso sanza 
remore, e la tua voce sanza grido, e*l tuo andare san- 
za disordinamento. 



(1) Appartenenza, parentela, ma qui sta in senso ài con- 
venienza. 
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Del tacere, 
. RUBRICA III. 

1. Si come si dee attemperare Io riso ; cosi è an<- 
cor più lo parlare, saviamente tacendo. 

2. Saiauione ne'proverbi. L uomo savio molto tace. 

3. Ecclesiastico. Se la persona è tacente, dico che 
quegli è savio. 

4. Iacopo Apostolo. Sia ogni uomo pronto ad udi- 
TBf e tardo a parlare. 

5. Ambrosio primo de officiis. Molti hoe(l) io veduti, 
che parlando hanno fallato ; ma appena vidi mai niuno, 
che fallasse tacendo : però saper tacere è più malage- 
vole e meglio, che parlare, lo so che molti parlano, 
che tacer non sanno ; ma molto è rado il tacere , a cui 
il favellare non giova. 

6. Gregorio sopra l'Ezecliiele. Dice Salamene: 
Tempo di tacere, e tempo di parlare. Non dice: Tem- 
po di parlare , e tempo di tacere : perocché, noi non 
dovemmo, parlando imparare a tacere; ma tacendo im- 
parare a parlare. 

7. Isidoro nel secondo della sìnonima. Ama più u- 
dire* che parlare. Al cominciamcnto odi; diretano (2) 
parla: prima taci; alla fine dii (3). La fine hae più d'ono- 
re ; e meglio è la fine del ragionamento , che non è il 
principio. 

8. Seneca de moribus. A questo ti brica, che tu 
più volentieri odi, che favelli. 



(1) Boe, disusato e rnnctdo. Ho, 

(2) Diretti no. qm vale in ftne- 

(3) lA moUerua onografia scrive di'. 
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9. Nfi' proverbi de*§avi. D'aver parlato ben mi 
son io talora pentuto; ma d'avere taciuto non giammai. 

10. Ivi medesimo. Chi non sa tacere, non sa 
parlare. 

li. Macrobio primo Saturnalium. Conciosiacosa- 
chè'l dicitore non sia altrimenti provato, che dicendo; 
lo filosofo non meno mostra la filosofìa tacendo al 
tempo, come al tempo parlando. 

12. Cato. La prima e la somma virtù reputo io , 
che sia costrignere sua lingua. Prossimano fi) è a Dio» 
chi per ragione sa tacere. 

13. Autore. Dunque la lingua taccia , e le buone 
opere parlino. 

14. Seneca secondo de beneficiis. Le cose parlino 
tacendo noi. 

15. Nelle sentenze de' filosofi. Agesilao fu doman- 
dato da uno , come potesse piacere altrui ; rispuose : 
Se farai cose ottime , e parole poche. 

16. Verso. Quando fai il servigio , fallo in pace e 
tacendo : poich' è compiuto, saviamente ti parti. 

17. Ed a questa materia si puote recare ciò , che 
si dice qua di sotto nella trentesima sesta Distinzione, 
dove sì parla della lingua. 

DISTINZIONE OTTAVA. 

Di vigilie , e orazioni. 

1. Da poi eh' avemo detto d'alquante virtù che sono 
di fuori , e quasi si pertengono al corpo ; ora diremo 
di quelle d' entro, e che si pertengono all' animo. E 
prima diremo di quelle che si pertengono a vegghia* 

(J) Prossimano, vieto e pesante. Prossimo, vicino, 
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re y e orare. Secondo di quelle che si pertengono a 
studiare : e di questo cominceremo a dire nella se- 
guente Distinzione. Terzo di quelle che si pertengo- 
no a provvedere ; e questo cominceremo a dire nella 
duodecima Distinzione. Quanto al primo diremo tre 
cose. 

2. La prima di vegghiare. 

3. La seconda, che a chi veggbìa si conviene d' o- 
rare. 

4. La terza, che si dee neir orazione domandare. 

Di vegghiare. 
RUBRICA L 

1. Spesso la Scrittura, e spezialmente il Vangelio 
ci ammonisce di vegghiare. 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Vegghiate; 
che voi non sapete in che ora il vostro Signore deb- 
bia venire. 

3. Ivi medesimo. Vegghiate , perchè non sapete 
né '1 die, né l' ora. 

4. Nel Vangelio di Marco dice Cristo. Quello che 
io dico ad uno, dico a tutti : Vegghiate. 

5. Paolo ad Thessalonicenses. Non dormiamo come 
r altre genti , ma vegghiamo. 

6. Paolo a Timoteo. Ciòcche per gli altri si faccia, 
vegghia tu. 

7. Neir Apocalissi. Beato chi vegghia. 

8. Autore. E molte si truovano simiglianti parolef 
Avemo di ciò esemplo in David , il quale disse di se, 
che in mezza notte si levava, e nel multino di Dio pen- 
sava, e la mattinadinanzi da Dio vcgghiava. Simigbaa- 
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temente è Paolo , il quale dice , che in molte vigilie 
serviva a Dio. 

9. Seneca a Lucilio. Dormo pochissimo : tu sai il 
mio usato : breve sonno uso, e quasi un poco lascio il 
vegghiare : assai è a me posare da vigilia. Talora so^ 
eh' io hoe (1) dormito ; e alcuu* ora pur lo mi credo. 

10. Seneca a Lucilio. Non mi do a sonno, ma ta- 
lora mi vince: e gli occhi di vegghiare faticati» e poi 
ched inchinano, mantegno nell'opera. 

11. Aristotile in Iconomica.Conviensi levare di not- 
te : che questo è utile a sanità , e a mantenersi gaio, e 
anche a studio di sapienzia. 

12. Orazio nella pistola. I ladroni si levano di not- 
te per rubare e per iscannare: or non ti leverai tu per 
guernire te medesimo? (2) 

13. Ovidio sino titulo. Sciagurato è quegli, che 
tutta notte sostiene di dormire, e dice che 'I sonno è 
un grande bene. istolto , che cosa è sonno , se non 
immagine di morte? Ben verrà dunque tempo, ch'as- 
sai dormirai. 

44. Calo. Tu sempre più vegghia , e non sii dato 
al sonno. 

Che a chi vegghia si conviene d' arare. 

RUBRICA U. 

1 . Tra Taltre cose , che s'appartengono a chi veg« 
ghia, la migliore è orare. 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Vegghiate» 
e orate. 

(1^ Ho. Avvertimmo più ^pra che hoe e disusato e sa di 
mnifa. Valga quest'avvenenza pel rimanente del volume- 
(2) Guernire sé medesimo , vale ornarsi di viriù. 
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3. Nel Vaogelio di Luca. Vegghiate, continuamen- 
te orando. 

4. Pietro Apostolo. Vegghiate in orazione. 

5. Ambrosio sopra Beati immaculati. Non dormia- 
mo tutta notte ; ma grande parte ne diamo a leggere, 
e ad orare. 

6. Ambrosio quivi medesimo. Lo sposo dell'anima 
suole a mezza notte venire : guarda che a dormire non 
ti truovi. 

7. Ambrosio sopra Luca. Leggesi di Cristo, ch'egli 
molto della notte slava in orazione ; nella qual cosa a 
te si mostra la forma che dei seguitare. 

8. Ilario sopra Beati immaculati. Non si dee l'ani- 
mo commettere e lasciare al pericoloso riposo delia 
notte ; ma deesi occupare in orazioni o confessioni, si' 
come dice la Scrittura : Uicordomi la notte del nome 
tuo, e guardo la legge tua. 

9. Cipriano de oratione Dominica. A' figliuoli della 
luce eziandio nella notte è dì ; dunque noi che siamo 
in Cristo, il quale è vero lume, non cessiamo eziandio 
neUa notU) d'orare. Andiamo dirietro a quello che noi 
doviamo essere , quando avremo nel Regno del Cielo 
pur di sanza notte. 

10. Autore^ Leggesi del beato Santo Domenico 
padre nostro, che non aveva letto ; ma che di notte in 
orazione faceva fiume di lagrime, e cercava le contra« 
de del Cielo, e vegliava con Cristo. ^ 

Che in orazione si debbia dimandare. 

RUBRICA in. 

1. 1 Santi uomini orando, prima e principalmente 
dimandano il Hcgrio di Dio. 
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2. Nei Vangelo dì Matteo dice Cristo. Addiinan- 
date prima lo Regno di Dio. 

3. Tommaso nella seconda della seconda , qui«tio- , 
ne ottantatrè. Sono certi beni, i quali l'uomo non può 
male usare ; e questi sono quelli, per li quali noi sia— 
mo fatti beati ; o vero quelli , per li quali noi meri- 
tiamo beatitudine : e questi cotali beni i Santi uona*.- 
ni determinatamente dimandano da Dio; come quan- 
do'! profeta dice ; Mostraci Dio, la faccia tua, e sal- 
vi saremo ; e quando dice : Menami Dio , nella via dei 
comandamenti tuoi. 

4. Autore. Altrimenti non bisogna di domandare 
da Dio determinata cosa. 

5. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Quando voi 
orate, non parlate molto; perocché '1 Padre vostro sa 
ciò che a voi bisogna. 

6. Paolo ad Romanos. Noi non sapemo di che ci 
bisogna orare e pregare ; ma lo Spirito di Dio diman- 
da per noi. 

7. Cassiodoro sopra'l salmo. Ninna cosa puote es- 
sere più sicura, che commettere (l)tuito a Colui, che 
sa che si convenga dare , e che giù vi a' suoi adoratori. 

8. Valerio Massimo libro settimo. Socrate savio 
sopra gli altri d' ogni umana sapienza, diceva che da 
Dio non si dee altro doniamiare, se non che ci faccia 
bene ; perchò sa quello, che a noi è utile: ma noi sp«)s- 
se volle desiderosamente domandiamo quello,che sa- 
rebbe il meglio a non averlo ricevuto. Dunque com- 
mettiti air arbitrio di Dìo ; il quale leggiermente suo- 
le dare lo bene, e avvedutissimamente lo sa scegliere. 

9 Nelle sentenzio de* filosofi. Furono certe donne 
che erano in uno tempio, per fare certe orazioni. In- 

(1) RlmeUcre, oflcrire, riporre, raccomandare. 
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viiarono uno filosofo, e pregaronlo che facesse orazio- 
ne per loro ; e quei la fece , e pregò che non quello 
che domandassero , ma quello che Dio giudicasse più 
utile, divenisse loro : perchè spesse volte è contro no- 
stro volere, quando è adempiuto lo nostro primaio (1) 
desiderio, 

DISTINZIONE NONA. 

Di studio. 

7. Ora diremo noi di studiare ; e quanto a ciò dire- 
mo di tre parti. 

2. La prima, dello studio dalia parte di colui che 
studia. 

3. La seconda, dalla parte de' dottori. 

4. La terza, della dottrina, e modo d'insegnare. 

5. Quanto è al primo diremo otto cose. 

6. La prima, che V uomo dee apparare tutto'l tem- 
po di sua vita. 

7. La seconda , che l'uomo non si dee reputare 
savio. 

8. La terza, che udire è cagione di sapienza. 

9. La quarta di curare pih dello 'ntendimeato, che 
delle parole. 

10. La quinta, dell'usare, e operare le cose. 

11. La sesta, di disputare e ragionare. 

12. La settima, di tenere a memoria. 

13. L'ottava, di quelle cose, che giovano e aiuta- 
no la memoria. 



(1) Primato^ Aksasaìo ; dicesi primo, o primitivo» 
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Cile uomo dee apparare in Mta ma vita. 
RUBRICA I. 

1 . Che uomo per tutta sua vita debbia apparare 
truovasijKjr molli detti di savi. 

2. Ecclesiastico. Piglia la dottrina da tua gioventù- 
dine, e infino ai tempo canuto troverrai sapienzia. 

3. Angustino ad leronimo. Ad imparare quello che 
uopo è, nullo tempo dee parere tardi. A' vecchi avve- 
gnaché più si convenga insegnare, che apparare; neen- 
temeno più si conviene loro apparare, che non sapere. 

4. Gregorio Nanzianzeno in Apologetico. Molto è 
cosa desiderata da me, e molfo m'è caro infino alFul- 
tima vecrhiezza appai*are. 

5. Nel Digesto libro quarantesimo dice Pomponio 
così. Io per amore d'im]>arare , il quale mi pare ot- 
timo modo di vivere, e la qual cosa io ho già continua- 
ta infine a setlanlotlo anni di mia vita, tengo in me- 
moria quella sentenzia, la quale si conta che disse 
Giuliano : S'io avessi già l'uno pie noi sepolcro , an- 
cora vorrei imparare. 

6. Valerio Massimo libro ottavo. Solone con quan- 
to desiderio fosse dato ad imparare, egli lo confermò 
neir ultimo di di sua vita ; che essendo ivi i suoi ami- 
ci, e ragionando d* una quistione, levò il capo con gran- 
de pena, e sue domandato perchè faceva ciò, e rispuo- 
se : Acciocché questo, che voi disputate ciò che si sia» 
io in prima l'appari, e poi mi muoia. 

7. Tullio de officiis nel principio. Tu apparerai fìno 
a che tu vorrai ; e tanto tempo dei volere, iufino a che 
tu non ti penlerai del tuo apparare. 

8. Quintiliano de oratoria institutione. L'amì>redel- 
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Ja scienza, e Fuso del leggere non si dee finire per 
lo tempo dello scoiaio (1) , ma per ispaùo di vita (2). 

9. Seneca a Lucilio. Quale può essere più stolta 
cosa, che questa: cioè perchè tu non hai apparato, però 
non volere apparare? Tanto si dee apparare come deb- 
bi vivere, quanto tu vivi. 

ÌO. Seneca de brevitate vltae^ In tutta la vita si 
dee apparare a vivere ; e dicoti cosa, che più ti roara- 
viglierai ; cioè che in tutta la vita si dee apparare a 
morire. 

ìi. Ne'proverbi de*filosofi. Quel medesimo fine 
dee essere d'apparare, che di vivere. 

12. ivi medesimo. Fa cagione, che tu dispari, se 
tu non appari. 

Che uomo non si dee reputare savio. 

RUBRICA II. 

1. Imperocché alcuni non vogliono apparare , per- 
chè si reputano savi ; diremo ora, che uomo non si dee 
reputare savio. 

2. Salomone ne* proverbi. Non ti reputare savio tra 
te medesimo. 

3. Ivi medesimo. Quando tu vedi V uomo , che gli 
pare essere savio ; sappi che migliore speranza puote 
avere il matto , che egli. 

4. Ivi medesimo. Più savio si tiene lo pigro stolto, 
che sette savi uomini, che dicono grandi sentenzio. 

5. Isaia. Guai a voi , che vi reputate savi appo voi 
medesimi, e avveduti ne* vostri cuori. 

X\) Sroiaio, vecchio ed affettato. Scolare- 

(2) Per lo spazio di tutta la vita , lungo l' intiera vita. jse. 
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6. leremia. Stolto diventa ciascuno per lo senno , 
che gli pare avere. 

7. Paolo ad Romanos. Dicendo alcuni che sìeno sa- 
vi, per questo sono stolti. 

8. Paolo quivi medesimo. Non siate savi nel vostro 
pensiero. 

9. Àugustino a, Vincenzio eretico: Certamente sarai 
savio, se non ti reputerai d' essere. 

10. Gregorio decimo moralium. Pensa il pazzo le 
cose che hae (i) udite, e quelle ch*e' dice: maravigliasi 
delle sue ; beffasi dell' altrui ; sé solo reputa savio ; 
come la sapienzia in lui solo viva , e negli altri sia 
morta. 

14. Seneca ne* proverbi. La prima generazione di 
pazzia si è questa ; che gli stolti sé soli reputano savi, 
e che niun altro sia savio pih di loro. 

12. Autore. E si come uomo non si dee savio re- 
putare; in quello medesimo modo non si dee troppo 
nel suo intendimento fidare. 

13. Salamene ne' proverbi. Stolto è chi del suo 
cuore medesimo si confida. 

14. Salamone quivi medesimo. Non ti fidare nel tuo 
proprio senno. Sopra la qual parola dice leronimo : 
Quegli si fida del suo proprio senno , lo quale quelle 
cose, che gli paiono da fare o da dire, egli attende più 
tosto, che quelle, le quali i Santi antichi Padri hanno 
ordinate. 

15. lefonirao in. prologo Paraliporaenon. Dicovi cer- 
tamente , che io giammai ne' libri della Scrittura non 
credetti alla mia virtù, né ebbi per maestra l' oppime- 
ne mia ; ma usai di domandare eziandio quelle cose , 



(1) Jiae , disusato. J7a» 
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che mi parea sapere : quanto maggiormente quelle , 
delle quali io dubitava? 

16. Gregorio in omelia. A me pare lo meglio, te- 
nendo salva la fede, dare luogo all' altrui intendimen-' 
lo , che alle contenzioni servire. 

17. Autore. Leggesi di San Bernardo, che venen- 
do alla morte , e ammaestrando i suoi frati, tra l' altre 
cose disse : Sempre credetti io meno al mio senno » 
che air altrui. 

Che udire è cagione di sapienza. 

RUBRICA IlL 

i. Dunque conciossiacosaché nomo non debbia ere-» 
dere al suo proprio senno , però si conviene d* udire 
altrui. 

2. Ecclesiastico. Se amerai d' udire , sarai savio. 

3. Salamene ne' proverbi. Lo savio udendo , più 
savio diventa. E dice ivi la Chiosa : Niuno è tanto sa- 
vio in questa vita, il quale non possa essere più savio 
eziandio per li detti de* suoi minori. La Reina Saba 
udle (1) lo Re Salamene, cioè la minore udì lo maggio- 
re , e tornò a sua terra più savia. Udì Moisè lo suo- 
cero suo , il quale era mollo minore di lui, e si ne di- 
ventò più savio. 

A. Cassiodoro epistolarum libro octavo. Grande e 
sanza fine è la sapienza ; della quale niuno ha tanto , 
che non abbia bisogno di cercaria da altrui. Gli anti- 
chi domandando consigli apparano sapienzia , e i savi 
da molti domandando quello, che si cerca per la comu- 
ne utilità. 

(i) Oggi dtcesl udi. 
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5. Grìsostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Udire 
spesse fiate quelle medesime cose, fa prode eziandio a 
chi le sa : perocché quello che noi sapemo , quando 

'spesso r udiamo , più ci muove. 

6. Ugo nel terzo didascalicon. Il savio leggitore o 
vero uditore ode volentieri ciascheduno > e tutte cose 
legge : non ischifa scrittura, non persona, non dottri- 
na : da tutti cerca quello, che conosce eh' a lui manca. 

7. Ugo quivi medesimo. ,Più savio di tutti sarai » 
se da tutti vorrai apparare ; come più ricco di tutti di- 
venta , chi da tutti riceve. 

8. Aristotile in libro de sensu. Ad acquistare sa- 
pienza molto giova 1* udire ; perocché la parola , che 
é cosa che s* ode , è cagione di senno. Onde più savi 
sono quelli , che sono nati ciechi, che quelli che sono 
nati sordi. 

9. Autore. Molto vai più udire . che leggere. 

10. leronimo nel prologo della Bibbia. La viva vo- 
ce ha una virtù in se nascosta, non ti sapre' dire come 
fatta ; se non tanto che quello , che viene della bocca 
del maestro , molto virtuosamente suona negli orecchi 
dell' uditore. 

Di curare piò deUo 'ntendimetUo^ che 
delle parole. 

RUBRICA IV. 

1 . E udendo e leggendo noi dovemo curare più del- 
lo 'intendimento, che delle parole. 

i. Salamone ne* proverbi. Chi seguita sole le pa- 
role , non avrà neente del vero. 

3. AugustiiiO nel quarto de doctrina Christiana. 
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Nobile natura die* buoni ingegni è , nelle parole ama- 
re il vero intendimento ; non le parole tanto. 

4. Augustine sopra Matteo. Cosa necessaria- è da 
sapere , che nelle parole non si dee attendere altro , 
che la volontà , alla quale le parole deono servire ; e 
che niuno mente, se per altre parole dice quello, che 
fu volontà di colui, le cui parole non dice. 

5. leronimo sopra la pistola ad Galatas. Non cre- 
diamo , che nelle parole scritte stia il Vangelio ; ma 
nella sentenza, e nella midolla d'entro; non in foglie di 
parole, ma in radice di ragione. 

6. leronimo nel prologo di ludit. Io recando que- 
sto libro in latino, aobo (1) posto più intendimento per 
intendimento, che parola per parola. 

7. Gregorio, ed è nel Decretale de verborum si- 
gnificatione. Se interviene , che ti sia recata ad ispo- 
nere una grande mia lettera; pregoti, che non metti 
parola per parola, ma senno per senno: perocché spes- 
so quando s*attende la proprietà delle parole, si perde 
il verace intendimento. 

8. Dionisio de Divinis nominibus. Centra ragione, 
e perversa cosa mi pare non attendere alla virtù del 
detto, ma alle parole ; e questo non si conviene a chi 
la Divina Scrittura vuole intendere. 

9. Ilario quarto de Trinitate. Il fatto non dee es- 
sere sottoposto alle parole ; ma le parole al fatto. 

10. Nel primo libro de' Digesti. Sapere le leggi 
non è avere a mente le parole, ma la virtù e lo'nten- 
dim ente loro. 

il. Ne* Digesti libro XXXlIII.Vie meglio è a te- 
nerelo ntendiraento, che le parole. 



^1) Jbbo, latinismo, da habeo habes, ed oggidì m\»S^. 
Dicesi ho. 
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12. Orazio nella poetria. Essendo tu fedele in- 
terpeU'atore , non ti curare di sponere parola per 
parola. 

^ Deirusare, e operarsi nelle cose, 
RUBRICA V. 

1. Agli uomini che si studiano in sapere e valere, 
molto giova Fuso e lo continuare nelle cose ; e questo 
è vero sì nelle scienze, come in ciascuna arte. 

2. Cassiodoro espistolarum libro nono. Certa cosa 
è , che ciascuna opera, se posa per lungo intervallo , 
malagevole si ripiglia. Chi è quegli che non sa , che 
a tutti gli artefici, e a tutte l'arti grande perfezione 
viene per Tuso*^ quando gli usati studi non si conti- 
nuano, indeboliscono le braccia nel corpo , e gì' inge- 
gni neirarte. 

3. Cassiodoro libro undecimo. Certamente infer- 
ma lo 'ngegno , se non si restaura per lo continuo 
studiare. 

4. Crisostomo in Policraticon. Se tu mi parti (1) 
r arte dall'uso, più utile è uso sanz'arte , che arto 
sanz'uso. , 

5. Tullio nel primo della nuova Rettorica. Di 
questo t'ammonisco, che arte sanz'uso non giova 
molto. 

6. Seneca nel settimo de beneficiis. Suole fare più 
prò, se tu abbi pochi delti di sapienzia in pronto e in 
uso, che non fa, se tu hai apparato molte cose, e non 
l'abbi a mano. 

7. Vigezio de' re militari. Tutte V arti e tulle Tope- 

(ì) Mi parti , mi separi. 
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re per Io cotidiano usarle vengono perfette : la qual 
cosa, se egli è vero nelle cose piccole ; tanto maggior- 
mente nelle grandi si dee osservare • 

8. Columella de re rustica. GU anunaestramenti de- 
gli scrittori più insegnano , che non fanno artefice. 
L'uso e la sperienza signoreggiano Tarti; e non è 
ninna scienzia, nella quale non s'appari, (accendo in 
prima male^ che bene. 

9. Ovidio de arte. L'uso è solo quello, che fa buo- 
no l'artefice. 

10. Autore. In quel medesimo modo diviene nelle 
virtudi. 

il. Tullio de officiis libro primo. Si come i medici, 
altri grandi signori, né' dicitori avvegnaché abbiano 
apparato le regole dell'arte, non possono fare cosa de- 
gna di grande laude sanza uso e sperienza; cosi delle 
cose virtuose, quanto è li comandamenti e le regole , 
insegnansi altrui ; ma sono si alta cosa , che richieg- 
gono e uso, e continua operazione. 

12. Aristotile nel secondo dell'Etica. Quelle cose, 
le quali bisogna apparando fare , quelle medesime noi 
faccendo appariamo. 

13. Aristotile quivi medesimo. Faccendo spesso 
quelle medesime opere si genera nell'animo virtù , e 
podere d'operare le simili ; e secondo l' opere che noi 
(acemo (l),si fa nell'animo la detta virtù. Però non fa 
poco al fatto , che uomo da giovane s'ausi a bene o a 
male; ma qui statuito. 



(1) Fae&mo yqgcMo q fuori d' uso. Facciamo* 
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Del disputare e ragionare. 
RUBRICA VI. 

1. Veramente l'uso, e F adoperare, per la quale 
l'uomo prende la scienza, non è solamente leggere ; 
ma eziandio, e molto più, lo disputare e ragionare. 

2. Agustino nel sestodecimo da civitate Dei. Quan- 
do dalla contraria parte ci è mossa quistione , è gran- 
dissima cagione d'apparare. 

3. Augustine quivi medesimo. Molte cose di quel- 
le eh' alla fede pertengono , quando dagli eretici sono 
maliziosamente contastate ; elle sono più diligentemen* 
te considerate, e più chiaramente intese, e più ferven- 
temente predicate. 

4. Isidoro terzo de summo bono. Conciossiacosa* 
che ad imparare molto sia utile il leggere, giugnen- 
dovi il ragionare presta maggiore intendimento: pe- 
rocché assai è meglio il ragionare, ohe! leggere; che 
il ragionamento fa ammaestramento , e proposti li di- 
mandi si toglie via il dubbio ; e spesse volte per lo 
contrastare la nascosta verità è trovata. 

5. Boezio de scholastica disciplina. Lo lume della 
malagevole verità leggiermente disputando si truova. 

6. Aristotile in libro de problematibus. Le parole 
de' disputatori inducono molto a più disputare e inten- 
dere. Perocché coloro che vincono, allegrandovisi di- 
sputano volentieri; ed eziandio que*che sono vinti , 
continuano lo disputare per con tastare a' vincitori. 

7- Aristotile nel terzo della Metafisica. Egli è me- 
stìero che meglio vegga il vero colui, che ode lo suo 
coDtastatore. 

8. Tullio de T,usculaiiis. A me sempre ò piaciuto 
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l'uso de* filosofi Peripatetici, e di quegli d'Accade- 
mia , i quali usavano , che d'ogni cosa disputavano in 
contraria parte ; e non m' è piaciuto solamente per ca- 
gione , che'n altro modo non si puote in ciascuna co- 
sa lo vero, ovvero lo verisimile trovare; ma eziandio 
perocché quello modo è grande adoperamento , e as- 
sottigliamento nella scienza. 

9. Tullio quivi medesimo. Nella Grecia h filosofia 
non sarebbe stata in tanto onore, s'ella nou fusse es- 
suta invigorita per contenzione, e per discordia di sa- 
vissimi uomini. 

40. Tullio quivi medesimo. Sostegnamo che noi 
siamo ripresi e contastati : la qual cosa sostengono 
male quelli, che si sono dati e fermati a certe senten-^ 
zie, e costretti a tale necessità, che per una pruova si 
mettono a difendere quello, che a loro non pare. Ma 
noi i quali cerchiamo che possa essere lo vero, siamo 
apparecchiati di contastare sanza pertinacia, e d' esse- 
re contastati sanza alcuna ira. 

il. Autore. Veramente centra 'I contendere del di- 
sputare. 

i2. Isidoro terzo de summo bono. Si come lo po- 
sato ragionamento suole ammaestrare, così la conten- 
zione disfa tutto ; la quale lasciato lo conoscere del 
vero genera pur briga, 

13. Isidoro in sinonima libro secondo. Nel dispu- 
tare togli via la battaglia, e la pertinace difesa del vin- 
cere. E di questa materia hai qua di sotto nella tren- 
tesimasesta Distinzione, Capitolo de contentione. 

14. Autore. Dunque disputazione dee essere con 
modo molto composto. 

15. Seneca a Lucilio. S* io disputassi, io non per- 
voterei lo piede, né tragitterei la mano, né alzerei la 
coce. 
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Di tenere a memoria^ 
RUBRICA VII. 

1. Poco gioverebbe apparare, se uomo non si bri- 
gasse di tenere a memoria. 

2. Iacopo Apostolo. Non dee l'uomo essere adito* 
re dimentichevole. 

3. Gregorio sopra i' Ezechiele. Sono molti che 
leggono, e dalla lezione si partono digiuni : odono la 
voce del predicatore, e voli{l) se ne vanno. Lo ventre 
de' quali avvegnaché riceva , non si riempie ; peroc- 
ché bene che egli intendano le sante parole , dimenti- 
cando e non servando quello che hanno udito , non le 
ripongono dentro dalla loro mente. 

4. Cassiodoro epistolarum libro undecìmo. Li buo- 
ni detti non t' escano di cuore ; in quello modo che 
diviene delle canne ne' canali, le quali tanto sono pie- 
ne, quanto Y acque entro vi scorrono. Maggiormente » 
fa , che tu sii ricevimento, lo quale guardi le cose u- 
dile, e le cose ricevute non sparghi; perocché neente 
ti gioverebbe , se agli%ecchi tuoi piacessero le cose 
trapassanti, le quali non si fermassero nel tuo cuore. 

5. Cassiodoro quivi libro primo. Nel conservare 
delle cose non si dee porre meno cura, che in trovar- 
le di nuovo. 

6. Seneca a Lucilio. Più d' opera è da porre a guar- 
dare fermi i suoi onesti proponimenti, che non è in 
proponerli dal principio. * 

7. Ovidio de arte. Mantenere le cose acquistate 
non è minore virtù, che di nuovo acquistare. 

8. Guglielmo nella somma de' vizzi. Le piccole va- 

(1) yot4, senza alcun profitto e> morale mignoramento. 
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sella le quali non tengono, avVegnacchè ricevano ab- 
bondevolmenle, non s'empiono; come si vede del va- 
glio; e le vasella grandi, s'elle tengono, avvegnacchè 
non ricevano cosi abbondevolmente, a poco poco s' em- 
piono ; così è della memoria. 

Di quelle cose , che giovano a buona 
memoria, . 

RUBRICA Vili. 

1. E si come dice Tullio nel terzo della nuova Ret- 
lorica, la memoria non solamente viene da natura, ma 
eziandio giovavi multo V arte. 

2. Autore. E sono otto cose quelle , che pare che 
facciano a bene ricordare. 

3. La prima è apparare infine da garzone. 

4. leronimo ad Laetam. Malagevole si rade dal cuo- 
re quello, che li rozzi animi hanno apparato. La lana 
scarlatta chi potrebbe recare nel primo suo colore ? e 
lo rozzo vaso lungo tempo tiene lo sapore e l' odore di 
quello, che prhna fu pieno. 

5. Cassiodoro epistolarum libro primo. Malagevole 
si dispara (1) quello, che V uomo apparò nella tenera 
età. Onde disse Orazio : Lo vasello lungamente serva 
l'odore di quello, che prima vi fu messo. 

C. Massimo in sermone. Quello che nella gioventù 
s' appara, si conserva bene noli' età matura. , 

7. Plato nel Timeo. Certamente abbo (2) provato, 
che molto è più tenace la memoria di quelle cose, che 
s'apparano nella primaticcia età. 

8, Yigezio de' re militari libro primo. Non soia- 
fi) Meglio disimpara 

i^ Abbo, è mmo. Ho, Dgtzedby Google 
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mente pili tosto, ma eziandio pi& perfettamente si pren« 
dono quelle cose, che gli uomini apparano da garzoni. 

9. La seconda cosa , che fa a bene ricordare , si è 
fortemente attendere. 

10. Tommaso d' Aquino sopra *I libro de memoria. 
Diviene talora , che noi alcuna cosa vedendo por una 
volta , più ce ne ricordiamo , che d' altre molte volte 
vedute : percioccè quelle cose , alle quali noi più for- 
temente attendiamo, più fortemente dimorano nella me- 
moria ; e quelle che noi lievemente veggiamo e pen- 
siamo , tosto della memoria vanno via. 

11. Aristotile nel secondo della Rettorica. Per lo 
non curare dimenticanza viene. 

12. La terza è adoperare la memoria. 

13. Tullio de senectute in persona di Catone. Io a 
modo de' Pittagorici, per operare e confermare la me- 
moria, mi ripenso la sera quello, che io lo di abbo det- 
to, udito, Q fatto. 

14. Tullio auivi medesimo. Distrnggesi la memo- 
ria, se tu non 1* adopri. 

15. Solino de mirabilibns mundi. Metrodoro filo- 
sofo per continuo adoperamento sì recò a tale memo- 
ria , che parlando molti insieme , tenea a mente ciò 
che detto avevano, di parola a parola. 

16. Autore. Spezialmente sidee operare la memo- 
ria intorno a quelle cose, che noi ci volemo ricordare ; 
cioè ripensandole spesso. 

17. Aristotile in libro de memoria. L* usare si con- 
verte in natura; onde di quelle cose , che noi spesso 
pensiamo, tosto ci ricordiamo. 

18. Aristotile quivi medesimo. I ripensamenti salva- 
no la memoria. Sopra la qual parola dice Tommaso: Gli 
spessi ripensamenti di quelle cose che avemo apparato , 
conservano la memoria ; perocché dello spesso opera- 
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mento della memoria s* ingenera nel cuore fermezza 
di memoria ; come diviene d' ogni cosa , alla quale 
1* uomo s ausa. 

19. Seneca terzo de beneficiis. Ciò che con ispes- 
so pensamento si rinnuova, non si leva mai della me- 
moria ; la quale nulla perde, se non quello , lo quale 
non ispesso rimira. 

20. La quarta è ordinare. 

21 . Aristotile in libro de memoria. Sono più ricor- 
devoli cose quelle , che in se hanno ordine. Sopra la 
qual parola dice Tommaso : Quelle cose sono più ri- 
cordevoli , che sono bene ordinate ; e quelle, che sono 
male ordinate, malagevole ci ricordiamo. Però le cose 
eh* altri vuole ritenere, studisi di recarle in ordine. 

22. Tommaso nella seconda della seconda. Con- 
viensi, che quelle cose , che uomo vuole in memoria 
ritenere , egli colla sua considerazione 1* ordini si, che 
ricordandosi dell' una, vegna neir altra. 

23. La quinta è cominciare dal principio. 

24. Aristotile in libro de memoria. Certissima- 
mente , e per ottimo modo si fanno i ricordamenti co- 
minciando dal principio. Sopra la qual parola dice 
Tohjmaso , che questo è quando uomo incomincia a 
pensare dal principio di tutto '1 fatto ; si come quando 
cerchiamo alcuno verso del salmo , noi ci facciamo da 
capo. 

25. La sesta è pigliare simiglianze. 

26. Tommaso nella seconda della seconda. Di queU 
le cose che uomo si vuole ricordare, pigli alcune con- 
venevoli simiglianze, ma non al tutto usate ; imperoc- 
ché delle cose disusate noi più ci maravigliamo, e cosi 
J* animo più forte v' è distenuto. 

27. Tonunaso quivi medesimo. Lo trovamento del- 
le immagini è utile e necessario alla memoria ; imHf- 

7 ' 
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rocche le intenzioni pure e spirituali le^^rmente 
scorrono fuori delia memoria , s' elle non sono quasi 
come legate colle similitudini corporali. 

28. Tullio nel terzo della nuova Rettorica.Di quelle 
cose, che volerne (i ) memoria avere, doverne (2) in certi 
luoghi allogarne immagini, e similitudini. E aggiun- 

Tullio, che' luoghi sono come lettere, e Tallogare 
Ile immagini come scrivere, e'I dire come leggere. 

29. La settima è di non gravare la menuNria di 
troppe cose. 

30. Gregorio sopra T Ezechiele. Quelli, che molte 
cose ritenere non possono » tutte quante insieme le 
perdono. 

31. Seneca septimo de beneficiis. Frale è la me- 
moria, e non basta alla moltitudine delle cose. 

32. Avicenna sexto de naturalibus. Quelli sono di 
migliòre ricordanza, l'anime de* quali non hanno mol- 
ti movimenti, e diversi pensieri. 

33. Nella Poetria novella. La memoria richiede 
morbidezza, e non rincrescimento; se tu le vuagli pia- 
cere , non la caricare ; eh* ella vuole essere benigna- 
mente trattata,.non caricata; perocché ella è cosa sfug- 
gevole, e alla turba delle cose non basta. 

34. Orazio nella Poetria. Ogni soperchio va fuori 
del petto ripieno. 

35. L' ultima cosa che vale a memoria, sono i v«r- 
si e le rime, e cotali cose, le quali con diletto, e brie- 
vemente comprendono le cose. 

36. Aristotile nel terzo della Rettorica. Li versi 
ciascuno tiene meglio a memoria. 

37. Versi. 1 versi dilettano gli animi, e coropren- 



(1) Vogliamo. 
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dono' molto in 'poco» e fanno bene ricordare : le quali 
sono ire cose molto graziose a ciascuno lettore. 

DISTINZIONE DECIMA. 

De*doUùri. 

<. Ora è da dire de' dottori; e quanto a ciò diremo 
tre cose. 

2. La prima che*l dottoro dee sapere trovare da se. 

3. La seconda r chel dottore non dee fare contro 
alla sua dottrina. 

4. La terza, cbel dottore dee fare quello che dice. 

Che'ldcMore dee sapere tr^ware da $e. 
RUBRICA I. 

1 . Il vero dottore non solamente dee sapere li detti 
altrui ; ma eziandio egli dee sapere da se dira. 

2. Boezio de disciplina scholastica. Atto di mise- 
rissimo ingegno è sempre usare le cose trovate» e non 
mai trovarne. 

3. Seneca a Lucilio, Tu di : cotal cosa disse Zeno: 
or tu che di ? cotale disse Cleante : e tu che ? Fino a 
quando vai tu pur sotto altrui ? Comanda, e di alcuna 
cosa che si tenga a memoria ; e alcuna differenza sia 
tra te, e 1 libro. 

4. Seneca- quivi medesimo. Tutti coloro che non 
sono mai da se dicitori, ma sempre d* altrui interpetra- 
tori , sotto r altrui ombra nascosti ; non mi pare che 
abbiano niente di gentile ingegno. 

5. Varrò nelle sentenziò. Eteggi quello ammaestjrj|-^ 
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tore » del quale tu più ti maravigli ne' suoi detti , che 
negli altrui. 

6. Varrò quivi medesimo. Niuna magnifica cosa 
insegnerà quegli, che da se niente apparato averà. Fal- 
samente sono detti maestri i dicitori d^ueUo, che han- 
no udito. 

7. Egidio de regimine Principum libro secondo. 
Quegli , che in niuno modo sa di suo trovare , egli è 
recitatore, ma non dottore. 

8. Autore. Ma però non è da biasimare usare ^i 
altrui detti ; speziahnente a chi non sa de' suoi trovare. 

9. Àgustino quarto de doctrina Christiana. Sono 
alquanti che possono ben dire, ma non possono pensa* 
re che dicano ; i quali se pigliano da altrui le cose bene 
e saviamente scritte, non fanno centra ragione. 

10. Cassiodòro epistolarum libro undecime. Tallio > 
fontana di parlare, essendo pregato di dire, truovasi , 
che si scusóe (1), ehe'l di dinanzi non avea letto.Or che 

Eotrà divenire in altrui, se così grande altezza di par* 
ire , com' era la sua , parve che cercasse beneficio 
d' altri autori ? 

il. Cassiodòro quivi medesimo. Tosto si votano i 
granai, se non vi si giugno (ì); e tosto si sparge (3) il 
tesoro, se niuna pecunia (4) di nuovo vi si pone. Così 
il senno umano , sed e' non è restaurato per le cose 
trovate d'altrui, tosto puoto mancare del suo proprio. 



(1) Antiquato. Scusò. 

<2) Se non vi si aggiungono altri cereali^ ' 

(3) Si sparge, si dissipa. 

(4) Pecunia^ latinismo da pecus. Dicesi oggi denaro, mo- 
neta. 
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Che'l dottore mn dee fare eotUra ia sua dottrina. 
RUBRICA IL 

1 . L* opere del dottore non debbono essere contra* 
rie alla sua dottrina. 

2. Paolo ad Ronuinos. Ta che insegni ad altrui, e 
non insegni a te medesimo ? e che predichi non fura- 
re, e tu furi (1)? 

3. leronimo a Nepoziano. L' opere tue non faecia- 
no vergogna al tuo dire ; né quando tu parli nella Chie- 
sa, alcuno tacendo risponda : perchè dunque quelle cose 
che tu di', tu non le fai? Bilicato (2) maestro è quegli, 
il quale con ventre pieno conforta a digiunare. Dire 
male dell' avarizia eziandio lo ladrone puote. 

4. Gregorio sopra quella parola di Job : La mia ge- 
nerazione sia diradicata , dice così. La generazione 
del dottore è diradicata , quando il figliuolo , che per 
ie sue parole gli nasce , per lo suo esemplo è ucciso. 

5. Gregorio in pastorali. Sono alquanti , i quali a 
quello che con parole predicano, con opere coutastano. 

6. Gregorio quivi medesimo. L'acqua chiarissima 
i pastori beone, quando de* fiumi della verità intendi- 
mento traggono : ma quella medesima acqua colli loro 
piedi intorbidano, quando fi studi de' santi pensieri mal 
vivendo corrompono. 

7. Gregorio in omelia. Colui la cui vita è disprez- 
zata, resta che sua predica sia per vile tenuta. 

8. Gregorio sopra T Ezechiele. Non ha dolcezza la 

(1) durare , latinismo , Invece di rubare* Trovasi anche 
oggi adoperato, ma in scritture di altissimo concetto, sia neli> 
la prosa che nella poesia. 

<2) miiccaot qui vale malizioio, 
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parola , la quale dentro alla coscienza è morsa dalla 
mala vita. Onde bisogno è , che chi le parole di Db 
parla, prima studi di sapere come viva ; acciocché poi 
della vita colga quello eie dica. 

9. Crisostomo , ed è nel Decreto distinzione 40. 
Ben vivendo e bene insegnando , tu ammaestri il po- 
polo come debbia vivere ; ma bene insegnando e male 
vivendo, tu ammaestri Dio come ti debbia condannare. 

iO. Seneca de moribus. Leggierissimamente sa- 
rà' buono, se da quello ti guardi, che tu biasimi (1). 

11. Seneca a Lucilio. Coloro che vivono altrimen- 
ti , che 'nsegnaho, e' portano lor medesimo per esem- 
plo, che disutile è la lor dottrina ; perocch* e' sono sot- 
toposti a ciascuno di que'vizzi/2) contrai quali parlano. 

12. Aristotile nel secondo della Rettorica. Le cose 
le quali alcuno fa, dicesi veramente ,* che non le vieta 
ad altrui. 

13. Tullio nel secondo de Tusculanis. Che contra 
vita combatta lo dire, panni sozzissima cosa ; si come 
se alcuno che dica V essere maestro di grammatica, e 
faccia ma' (3) latinil; ovvero se mal canti colui, che si 
\uole fare tenere buono musico ; tanto è più laida cosa, 
quanto egli offende contra quello, di che dice ch'è mae- 
stro: cosi lo dottore della vita (4) faccende contra ragio- 
ne della vita, in ciò è più laido, che contro air uficio, 

'del quale egli vuole essere maestro, offende, e dicen- 
dosi artefice di vita, nella vita pecca. 



, (1) La costruzione regolare sarebbe .• — « Se ti guardi da 
queUo che tu biasimi *. 

(2) Non più vizzi, come Oisserrammo altra volta, ma vizii. 

(3) Ma' per mali. Dante disse ma' vicini, per mali vicim. 
Oggi sarebbe solo della poesia, e con uso auclie parco; e non 
della buona prosa. 

(4; Il medico. . 
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i4. Quintiliano nono de oratoria institutione. Cer« 
tamente meglio insegnerà ad altrui ehi in prima avrà 
insegnato a se. Manifestasi lo 'nfignimento , quantun- 
que e* sia guardato ; né non è mai tanto valore di di- 
re, che non dubiti e ritema, quando le parole si discor- 
dano dair animo. 

i5. Cato. Quelle cose che tu suogli (1) biasimare » 
non le fare. Sozza cosa è al dottore , quando di colpa 
può essere ripreso. 

Che 7 dottare dee fare quello che dice. 

RUBRICA III. 

1. Adunque il dottore quello che dice, dee fare, ad 
esemplo di Cristo, del quale è scritto negli Atti degli 
Apostoli. Cominciò lesù a fare, e poi ad insegnare. 

2. Paolo ad Romanos. Io non ardisco di parlare niu- 
na di quelle cose, che Cristo non mi facesse fare« 

3. Paolo ad Titum. Dà di te medesimo esemplo del- 
l' <»)ere buone nella tua dottrina. 

4. Iacopo Apostolo. Come voi parlate il bene, cosi 
il fate. 

5. Agustino quarto de doctrìna Christiana. Accioc- 
ché *1 dicitore sia obbedito, maggiore peso, che niuna 
grandezza di parole, è la vita di colui che dice. 

6. leronimo ad Nepotianum. Del sacerdote di Cri- 
sto concordi la bocca colla vita. 

7. Gregorio nel secondo del dialogo. L' uomo santo 
per niuno modo puote altrimenti insegnare , che vi- 
vere. 

8. Gregorio in pastorale. Quella voce più volentieri 



(1) suou, sei solito, 
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«assa i cuori degli uditori , la quale s*dppruova per 
la vita del dicitore : pei^cchè quello, che parlando C(^ 
manda, dimostrando aiuta che si faccia. 

9. Gregorio nei decimottavo de' morali. Questa le^- 
ge è a* predicatori posta, che vivendo adempiano quel* 
le cose , che parlando studiano di confortare : peroc- 
ché r autorità del dire si perde, quando la voce noo è 
aiutata dail* opere. 

10. Grisostomo in libro de compunctione. Grande 
condannagione è di colui, che compone il suo dire, ed 
è negligente di c(Nnpónere sua vita. 

1 1 . Lattanzio de vera religione. Diel volesse (1), che 
così molti bene facessero, come molti bene parlano ; 
ma da quelli, che comandano e non fanno , lo credere 
è discostato, e' comandamenti sono già perisciolti. 

13. Seneca a Lucilio. Eleggiamo coloro , che con 
ia vita insegnano , e che quando diranno alcuna cosa 
che da fare sia, egli pruovano accendo quello, che in- 
segnano. 

13. Seneea quivi medesimo. Colui eleggi tu per 
aiutatore, del quale tu più ti maravigli, vedendolo ope^ 
rare , che udendolo parlare. 

14. Seneca quivi medesimo. Questa sia la somma 
del nostro proponimento ; quello che sentiamo» parlia- 
mo ; e quello che parliamo, sentiamo : concordi il par- 
lare colla vita. Quegli adempie ciò che promette , lo 
quale, quando tu lo vedi, e quando tu Todi, è uno me- 
desimo. 

15. Seneca de moribus. Allcnra ti pensa d' essere 
buono dicitore , quando tu innanzi che ad altri , a te 
medesimo avrai insegnato. 

16. Valerio Massimo libro octavo. Niun* altra cosa 

(l:j9t'e/ volesse, /7foto volesse. V- t 
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ammaestrare si dee ,' se non quello , elle eiastheditna 
in prima avrà detto a se medesimo. 

17. Autore. Gli esempli muovono più , che le pa^ 
role. 

18. Gregorio nel prolago del dialago. Sono alquan- , 
ti, i quali air amore della celestiale patria accendono 
pib gli esempli, che le prediche. 

19. Leo Papa in sermone. Più forti sono gli esem-* 
pli, che le parole ; e più pienamente s' insegna con 
qpera, che convoco. 

20. Cassiodoro epìstolarum lihro undecime. Non 
puote avere autorità la parola, che con esemplo non è 
aitata. 

21. Seneca a Lucilio. Lungo viaggio è per gì* in- 
segnamenti ; brieve ed efficace per gli esempli. E <tt 
quésta materia si conta di sopra , Distinzione terza » 
Del Capitolo, Che uomo dee attendere gli altrui esempli*^ 

DISTINZIONE UNDECIMA. 
Di dottrìna, e modo di dire. 

1 . Poiché avemo detto de' dottori, ora diremo di dot^- 
trina , e modo di dire ; e quanto a ciò diremo undici 
cose. 

2. La prima, lodamento di dottrina, e del buono 
dire. 

3. La seconda, dell'effetto, che del buon dire si se- 
guita. 

4. La terza, che '1 parlare di dottrina non dee ej»- 
sere troppo composto. 

5. La quarta, se noi doviamo usare parole usate, o 
disusate. 
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6. La quinta, che le parole deono essere secondo 
la materia. 

7. La sesta, ebe 1 dire Inrieve è migliore. 

8. La settima, che a gente rozza non si dee predio 
care alte cose. 

9. L'ottava, che la dottrina sì dee variare. 

10. La nona, deirutilìtà della Santa Scrittura, 
il . La decima, dei suo modo di parlare. 

i3. L'uadecima, di sapere storie. 

LodamefUo di dottrina, è di bene parlare. 
RUBRICA L 

1. L*atto della dottrina, quando si fa come si dee^ 
IMn è di piccolo merito. 

2. Daniel. Quelli, i quali amittiesirano molti a giu«« 
atizia , saranno splendientì come stelle perpetue ed 
etemali. 

3. Gregorio deeimosettimo mordium. Due genara- 
zioni di giusti sono in quésta ?ita. Uìoa di coloro che 
bene vivono, ma non insegnano ; l'altra di coloro che 
dirittamente vivono e diritte cose insegnano : si come 
nel cielo alcune stelle vengono, alle quali non seguita 
piova nessuna; alcune altre che infondono (1) la terra 
molto abbondevolmente. 

4. Autore. Anco la dottrina ft segno di sapienza » 
spezialmente nel ben parlante dottore. 

5. Aristotile nel primo della Metafisica. Segno d\Kh 
mo saputo è potere insegnare. 

6. Cassiodoro epistolarum libro primo. Parlare co- 
munemente ci è dato , ma solo lo parlare ragionevole 
e addorno ntostra disagguaglianza da' non saputi. 

(1) Infondono , bagnano con la pioggia e$uB appor tano. 
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7. Cassiodoro quivi medesimo libro decimo. Che 
cosa è parlare si, cbe tutti desiderino d'udire? è sì 
bene dire cose comuoi» che eziandio i savi si maravi- 
glino d'averle udite. 

8. Tullio de officiis. Grande maravigliamento è del- 
l' uomo, che parla copioso e savio ; lo quale quelli cbe 
Toilono , reputano di maggiore intendimento , che gli 
altri. 

9. Quintiliano secondo de oratoria institutione* Di 
molta fatica, di continuo studio, di molto adoperamene 
to, di più provamenti, d'altissimo senno, di presentis- 
simo consiglio viene l'arte del dire. 

10. Autore. Spesse volte lo dire de' buoni dicitori 
è essuto loro grande aiuto. 

il. Giovanni Evangelista. Mandarono i prencipi 
e' farisei loro ministri per prendere Gicsù ; e tornati 
dissero loro : perchè noi menaste? E quei rispuosero; 
perchè non parlò mai si uonM. 

12. Valerio Massimo libro octavo. I due crudelis- 
simi Signori in . Roma mandarono loro masnadieri ad 
uccidere Marcantonio ; li quali , benché eglino aves- 
sero, già le spade isguainate e menate , stupiditi del 
suo parlare, sanza spargere di sangue le rimisero nel- 
le guaine. 

13. Arìsiotile nel primo della Rettorica. Non è 
ragionevole detto, dire che sia laida cosa di non poter- 
si aiutare con parole. 

Ì4. Autore. Dunque grande cosa è il bene parlare. 

15. Tullio nel secondo de ofiìciis. Quale è più no^ 
bile cosa, che*l bene parlare? o per lo n^araviglia- 
mento degli uditori, o per isperanza di coloro che ne 
bisognano, ovvero per grazia di coloro che aiutati so- 
no? E però a questa scienzia da' nostri maggiori è 
dato principato sopra tutte l'altre. 
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16. Seneca seeondo declamationum. Grande eesa 
è il bene parlare; nò non venne anche si ad uno , che 
l'avesse in tutto : assai è bene avventuroso quegli, che 
ricevuto Tha in alcuna sua parte. 

DeW effetto, che del buono dire 9% seguita. 

RUBRICA li. 

i. Agli uditori il bene parlare fa tre cose, cioè che 
gì* insegna, dilettagli, e muovegli. 

2. Agustino quarto de doctrina Christiana. Disse 
uno savio, e vero disse ; che'l buono parlatore dee di- 
re in tal modo , ch'insegni , diletti , e muova. Ed ag- 
giunse quello medesimo savio : Insegnare è cosa di 
necessità ; dilettare è cosa di suavità ; ma muovere è 
di vittoria. 

3. Agustino quivi medesimo. Dunque bisogna, chel 
buono parlatore non solamente insegni per fare sape- 
re, e diletti perchè tenga gli uditori attesi ; ma ezian- 
dio, che muova per vincere. 

4. Del primo di questi, cioè della dottrina» dice 
Cassiodoro epistolarum libro decimo. Noi diciamo di 
vero , che l'arte del dire è ornamento d'ogni scienza : 
perocché ciò che in ciascuna scienza uomo intende , 
da questa adornamente si proferisce. Lo filosofo avve- 
gnaché grandi cose truovi , che prò fa conoscerle , se 
nobilmente non le può adornare? 

5. Del secondo: cioè del diiettare. Ecclesiastico. 
Cennamelle , e saltèri fanno soave melodia ; ma sopra 
l'uno e l'altro fa la lingua soave. E dice ivi la Chio- 
sa , che cotali stormenti (i) naturalmente dilettano ed 

(1) Stromeati. 
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alleano ranìmo; ma ia lingua del soa^ dottore mol- ^ 
to più conforta lo'nlendimeoio. 

(}. Del terzo» cioè del muovere.. Casiodoroepistola- 
rutn libro sexto. Si come disse Tulfìo maestro del 
parlare; niuna cosa mi pare maggiore, che potere di- 
cendo, tenere le menti degli uomini, attrarre loro vo- 
lontadi,. spìngerle là dove voglia, ovvero, onde voglia 
ritraggerle. 

7. Seneca terzo declamatìonum. Lo buono dicitore 
hae in sua balia T umana volontà. 

8. Valerio Massimo libro octavo. Pisistrato tanto 
valse in suo dire , che gli Ateniesi presi per lo suo 
parlare gli diedero reale Signoria ; e la Città, che in 
altro era savissima, innanzi puose la servitudine alla 
libertà. Pericle medesimo per lo suo dire trattò e ri- 
volse la detta Cittade a tutta sua voglia. 

9. Valerio ivi medesimo. Egesia in suo dire rap- 
presentava sì i mali in questa vita, che ne' petti degli 
.uditori generava grandissima voglia di morire. 

10. Orazio in Poelria. Ogni punto ha compreso 
chi col dolce dire mischia Y utile, dilettando lo letto- 
re, e insieme con ciò movendolo. 

Che 7 parlare de* dottori, ovvero de* dicitori 
non dee essere troppo composto. 

RUBRICA IH. 

i . N(m dee il dottore tanto studiare a bene parlare, 
4;he *1 suo dire paia troppo composto (1). 

2. Agustino quarto de doctrina Cristiana. Assai ba- 
ci) Composio <iui vale studiato a segno che imta rfeW'flT- 
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sta, che le parole che si convengono, non si c«rcb$iHi 
per maestrìa di bocca ; ma seguitino rìnteRdinento 
fervente dei cuore. 

3. Pietro Damiano in leggenda.^ La semplieità del^ 
le non composte parole suole tollero sospeccioue (1) di 
bugia : perocché chi appena basta a dire bene acconce 
parole, come potrà menzogna fabbricare? 

4. Tullio nel primo della vecchia Rettorìea. Delle 
molto acconce e splendenti parole nasce una sospeccio- 
ne d'esservi molto artificiosamente pensato; la quale 
cosa e al dire toglie la fede, e al dicitore V uatorità. 

5. Aristotile nel terzo della Rettorica. Gimvifnst 
fare uno bello e nuovo linguaggio : ma in tal modo,che 
non paia che uomo lo faccia, uè che parli per arte, ma 
in sul fatto; che questo muove, e quell'altro fa tutto 
il contrario. 

6. Seneca libro septimo. Ninna cosa è così contra- 
ria al dicitore, come il manifesto acconciamento ; pe- 
rocché pare, che vi sìa nascoso un non so chente male. 

7. Seneca ivi libro primo. Più nocciono gli aguali 
nascosti : utilissinta è la disinfinta sottigliezza, la qazr 
le nel suo effetto appare, e nel suo atto è nascosta. 

8. Seneca a Lucilio. La troppo composta diceria 
ha molto del voto (2)» e più suona, che non vale. 

9. Seneca quivi medesimo. Non ti dilettino le no- 
stre parole, ma giovino. Veramente se 'I belbparia^ 
re senza sollecitudine viene, sia ; e le cose bellissime 
vada proseguitando. 

10. Seneca quivi medesimo. Non domanda lo *nfer- 
mo medico ben parlante ; ma se diviene, che egli al- 



(1) Tollere e sospeccione, due latlaisml dà fnggicsi come 
la peste.' jDiceal Toffiiétre, e sospetta. 

(2) F^oto, vanitoso, ruoto di pensieri, ec. 

izedby GoOQIc 



~ 87 — 

lo'iifenno adornamente flka le cose che sono da fare; 
non è se non liene. 

il. Quintiliano nono de oratoria institalione. Il 
trovamento delle ottime cose, avvegnacchè sia abban- 
donato d'adcnroezza di parole ; assai è ornato solo di 
sua.nMmra. 

• Se noi éavemo usare parole usatelo dis9usate. 

. RUBRICA IV. 

4. Ghe sia da usare parole dissusaie»e non trop- 
po usate. 

.. 2. Gregorio nel primo del dialogo. Se di tutte le 
persone» da eut io abbia udito, e scrivo, io volessi te- 
nere le parole , serebbon si villanescamente proferte, 
che nel mio libro non starebbono acconciamente. 

3. Seneca quarto declamationum, d'uno parlatore 
dice cosi. Egli non usava parole scritte e usate, ma 
certe cose antiche, e da Tullio dette ; le quali a pare- 
ra d'ogni persona erano molto beUe, e le quali lo suo 
correre delle parole non le potea nascondere : 'peroc- 
diè ciò che disusato è , eziandio nella turba notabile è. 

4. Aristotile nel terzo della Kettorica. Lo parlare 
cose disusate fa parere T uomo più venerabile ; che 
addiviene del parlare come degli uomini stranieri, I 
quali 8000 avuti io reverenzia, più che li ciitadini. 

5. Autore. SI come non sono da usare parole mol- 
to usale, eoa né molto dissusate. 

6. Aristotile in Poetria. Conviene che si guardi il* 
poeta, eh' e' non usi soperchio pomle dissusate; pe- 
rocché elle spesso molestamente sono sostenute (1). 



(1) Sostenute, tollerate. 
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7/ ArìBtottie nel primo della Topicji. Le cose si 
deono nominare come la moltitudine usa. 

8. Ennio. Usare parole molto comuni e usate, ov- 
vero motto dissueate e aspre, pare iguale peccato. Ah 
più molesla cosa» e maggiore cdpa pare a me che sia» 
dire parole nuove e non udite, che comuni e laide. 

9. Quintiliano primo de oratoria institutione. U- 
sanza è verissima maestra (Si parlare; e veramente co^ 
si si dee usare la parola, come'l danaio, nel quale è 
la comune forma. Le cose usate più sicuramente usia«> 
mo; ma nuove parole non senza pericolo troviamo. 

10. Orazio in Poetria. Molti nomi rinasceranno di 
quelli, che sono già caduti, e molti ne cadranno di 
quelli, che ora sono in onore, se Tuso vorrà; appo il 
quale è signoria, e la ragione è la regola del parlare. 

Cke'l parlare dee essere secùndo la materia. 

RUBRICA V. 

i. In tutte le cose, che l'uomo hae ad insegnare, 
a dire, deono essere le parole secondo la materia» 
cioè al fìitlo. 

2. Boezio terzo de consolatione. Per T ammaestra- 
mento di Piatone noi avemo apparato, che le parole 
deono essere secondo le cose, delle quali nomo parla. 

3. Ugo nel terzo didascalicon. Sono alquanti, che 
a ninna arte sanno dare quello, che a lei si pertiene ; 
ma in. ciascuna le leggono tutte. In gramatica dispu* 
tàno ragione di loica(i): in dialettica cercano A decli- 
nare per gramatica. E ancora, cosa di maggior be&à, 
nel titolo del libro sogliono quasi leggere tutto *l libro, 

(1) Antiquato. iHcesl £o^<?a. ^ t 
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e della prola , che dice incipit^ appena ìb tre dì se 
ne spaccioDO. 

4. Seneca quinto de beneficiis. La rasiteria si dee 
seguitare là dove ella lì mena; ma non là dovunque 
t'invìlj. 

5. Aristotile nei prolago dell' Etica. Allora si dico 
sufficientemente, quando si manifestano le cose secon- 
do la proposta materia : perocché non si dee cercare in 
ciascheduna cosa simile pruova. 

6. Aristotile ivi medesimo. AI dotto s'appartiene 
tanto cercare certezza di pruova, quanto la natura del- 
la cosa riCjBve : perocché prossimano e iguale peccato 
è , che nelle scienze certe uomo voglia accettare de- 
bole pruova, come che in quelle, che non sono così 
certe, vada cercando pruova ferma e certa* 

Che'ldire breve è migliore, che*l lungo, 

RUBRICA VI. 

1 . Sette sono'le cagioni, per le quali è meglio lo 
parlare brieve, che*l lungo. 

2. La prima è , perchè '1 parlare brieve suole fare 
più desiderio ; e '1 parlare lungo suole fare rincre- 
scimento. 

3. Gregorio, in horailia. Poche cose diremo, e for- 
se che gioveranno più ; perocché le vivande che sono 
meno bastevoli, più desiderosamente sono prese. 

4. Gregorio sopra l' Ezechiele. Se a colui, che 
non può portare molte cose, le parole del conforto, 
ovvero dell'ammonimento noi lungamente stendiamo ; 
a fastidio recheremo U nostro uditore. 

5. Ugo nel terzo didascalicon. Grande tempera- 
mento si dee usare, acciocché quello, che^è ordinato 
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il nutricare 1' anima , non 8i prenda in tal modo, che 
r affoghi. 

6. La seconda è, perchè spesse volte lo brieve det- 
to più chiaramente s* intende» che *ì lungo. 

7. Tullio nel primo della vecchia Rettorica. Spes- 
se volte la cosa non s' intende per la sua lunghezza , 
più che per altra oscurità. 

8. Aristotile in Poetria. Lo lungo dire è cosa di^ 
più malagevole intendimento. 

9. La terza, perocché le brievi cose meglio si ten- 
gono a mente. 

40. Gregorio sopra Y Ezechiele. Se ad un tratto 
le parole del conforto multiplicatamenle si dicono ; 
quelli che molte cose ritenere non possono , tutte 
quante insieme le perdono. 

11. Pietro Blesense. Imperocché fraile (l)è la memo- 
ria, e non basta alla moltitudine delle cose ; grande- 
mente mi pare che 'nsegnasse bene a. ciascun dottore 
quegli , che disse : Ciò che tu comandi o insegni, di' 
brieve ; acciocché le cose , che sono tosto dette , gli 
animi ricevano , e fedelmente ritengano. Ogni soper- 
chio del petto si versa. E le dette parole sono versi 
d' Orazio nella Poetria. 

12. Verso. Spesso nuoce chi molto Insegna ; pe- 
rocché malagevolmente si tengono : ma molto ben si 
cuoce ciò che si prende, quando s* insegna poche cose. 

13. La quarta, imperocché le brievi cose talora più 
muovono. 

14. Gregorio sopra l'Ezechiele. Conviensi spezial- 
mente agi* infermi uditori, che odano da noi quelle po- 
che cose, che possono pigliare, e le quali commuova- 
no le loro menti a dolore di penitenzia. 

0)Fr«gUe. JVaWcnonèplùinnso. _ , 
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15. Seneca a Lucilio. Le poche parole più tosto 
entrano , e accostansi : onde non avemo uopo di molte 
parole , ma d* efficaci : a modo di sementa si debbono 
spargere , la quale avvegnaché sia poca , se viene in 
buono luogo, multiplica sua virtù, e di menima gran- 
dissima diventa. 

. 16. La quinta., perocché comprendere il fatto con 
brieyi parole è segno di savio. Onde in lode d'una Rei- 
' na dice Cassiodoro epistolarum libro decimo : In po- 
che sue parole si conchiude infinito senno. 

17. Seneca a Lucilio. Proprio è di grande maestro 
comprendere un grande falto in poche parole. 

18. Ne' proverbi de' filosofi. Focione diceva, che 
quegli era ottimo dicitore , che molte cose dicesse in 
poche parole. 

19. La sesta , imperocché spesso addiviene , che 
dire molte cose , spezialmvnite che non pertengono ai 
fatto, fanno poi meno valere 1' utili. 

20. Ugo nel terzo didascalioii. Non dovemo dire 
ogni cosa chi dire potemo; acciocché non disutilmente 
diciamo quelle, che dire dovemo. 

^1. Seneca tertio declamationum. Io non meno mi 
guardo dì dire le cose soperchie , che di dire quelle , 
che a me sono contrarie. 

22. Nel Codice libro primo. .Molto è più utile po- 
che cose e buone dire , che di molte disutili gravare 
altrui. 

23. La settima è , perchè comunemente lo brieve 
dire è più accettevole ; onde si suole dire : Gli uomi- 
ni al tempo d* oggi di brevità son vaghi. 
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Che a genie rozza non si debbono predicare 
alte cose. 

RUBRICA VII. 

4 . SI come a popolo rozzo non si donno dire cose 
lunglie, ma brievi; cosi non cose profonde, ma lievi. 
• 2. Paolo prima ad Corinthios. lo a voi , si come 
parvoH di Cristo, latte v'ho dato, non esca. E dice ivi 
la Chiosa, che TApostolo a coloro, si come ad uòmini 
grossi, predicò cose minori, e non profonde. 

3. Gregorio decimosepiimo moralium. Non dee il 
predicatore agi' infermi uditori dire lutto ciò che sente, 
né predicare a* rozzi ciò che conosce. 

4. Gregorio nel pasturale. L'alte cose a molti udi- 
tori si deono coprire, ed a pochi appena dire. 

5. Rabano sopra lo libro Numeri. Ad adunare lo 
popolo comandò Dio, che fosse semplice suono di trom- 
bette, e non suono dirotto ; imperocché chi alla molti- 
tudine predica la parola di Dio, semplice ed aperto dee 
parlare, acciocché molti lo ntendano , e sienne (1) am- 
maestrati; ehe se oscuramente e disusato dire volesse, 
gli uditori ne vadono voti. 

6. Autore. A* rozzi popoli alte cose dire, par che 
sìa un volersi mostrare (2). 

7. Gregorio nel ventesimo de' morali. Lo predicato- 
re dee se medesimo ritraggere, e condiscendere alla'n- 
fermilà degli uditori ; acciocché non gli divenga (3) , 
che quando parla a' piccoli alte cose, che noli fanno 

<1) E gienne, e ne sieno. 

(2) Mostrare , qui vale far pompa di sé ; menar vanto 
del suo ingegno» ec. 

(3) Divenire, qui vale accadere. n^^^i^ 
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loro prò , curi più di mostrare se » che di giovare a 
loro. 

8. ieroEÙRioa Nepoziano. Avvolgere parole, e ap- 
po*! popolo non savio maravigUamento di sé fare, qùe« 
sto è proprio de* non dotti uomini. E niuna cosa è si 
leggiere, com*è ingannare per involvimento di lingua 
io vile popolo, e la non dotta moltitudine; la quale di 
ciò die meno intende, più si maraviglia. 

9. Aristotile nel primo deir£tica. Quelli che si 
veggiooo non sapere , si maravigliano di coloro , che 
dicono alcuna grande cosa , e sopra Io stendimeli 
to Uto^ 

Che la dottrina d dee variare. 

RUBRICA VIIL 

i. Il doltore insegnando, e *i predicatore predicane 
do dee variare ; perocché le cose variate più si eoa* 
Tengono. 

2. Nel secondo de' Maccabei. Sì come sempre bere 
Tino, sempre acqua, è cosa contraria, ma usare del- 
l' uno e dell' altro è dilettevole; così a' leggitori se sem- 
pre le parole sieno composte igualmente, non sono gra- 
ziose. 

3. Gregorio in prologo sopra Y Ezechiele. Quando 
io mi penso , che spessamente fra 'l continuare delle 
delicate vivande, eziandio i vili cibi hanno soave sapo- 
re; mandoii le cose menirae a te , che leggi le graa- 
dissime. 

4. Bernardo in Apologetico. La varietà toglie fa- 
stidio. , 

S.Cassiodoro opislolarum libro terzo. Usanza uma- 
na è, che It svariate cose danno dilettevole sapore ; e 
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quantunque hi uso sieno le nobili vivande , faslidio fa 
ogni cosa che sazia. 

6. Cassiodoro ivi libro septimo. Niuno dtibìla, che 
gli uomini per soave varietà si riconforiano ; perocché 
nel continuare delle cose si genera fastidio. La dol* 
cezza del mele a chi '1 continua viene dispiacevole. 

7. Tullio nel primo delia vecchia Rettorica. Molto 
si conviene studiare di variare Io dire ; perocché ki 
ogni cosa simiglianza è madre di saziamento. 

8. Tullio nel terzo della nuova Rettorica. La varie- 
tà massimamente diletta 1* uditore. 

9. Ne* proverbi de' filosofi. Ninna cosa è dilettevo- 
le, se non quella, che per variamento si rifa. 

10. Seneca quarto (feclamationum. 11 nostro libret- 
to sempre abbia alcuna cosa novella ; acciocché ce ne 
faccia venire voglia non sokunente per novità di sen- 
tenze , ma ancora per novità d' autori. Più forte è il 
desiderio di conoscere qnello che V uomo non sa, che 
di ripetere quello che sa. Questo vedemo noi ne* giul- 
lari» questo negli schermidori, ne' dicitori , e in ogni 
altra cosa; che alle novità corrono le persone. 

ii. Quintiliano octavo de oratoria institutione. Ne' 
grandi conviti spesso addiviene , che quando dell' otti-* 
me cose siamo saziati , la varietà eziandio delle vili 
piacevole ci sia. 

12. Autore. Una speziale cagione di variare uno 
medesimo detto pone Agustino quarto de doctrina Chri- 
stiana, cioè , acciocché sia inteso ; onde dice cosi. La 
moltitudine desiderosa di sapere suole per suo movi- 
mento mostrare quando ha inteso la cosa ; onde infine 
a tanto che ciò mostri, è da rivol vere quello che uomo 
dice, con molta varietà di dire. 
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Deìr uiililà della Santa Scritlura, 
RUBRICA IX. 

1 . Fra l'altre dottrine, e sopra tutte la Santa Scrit- 
tura arreca neir animo molti beni, anzi tutti. 

2. Nel libro Sapientiae, Ogni bene è venuto a me 
colla sapienza divina. 

3. Angustino secondo de doctrina Christiana. Ciò 
che r uomo di fuori della Divina Scrittura abbia ap^ 
parato, se nocevole è, in essa si condanna ; se utile è, 
in essa sì truova ; e quando Y uomo avrà quivi trovalo 
tulle quelle cose , le quali utilmente apparò altrove , 
molto più abbondevolmente troverrà ivi quelle cose , 
che in ninno altro trovare potè. 

A. leronimo sopra la pistola ad Ephesios. Se alcu?- 
na cosa è , la quale in questa vita mantenga l' uomo, 
savio , e che conforti Y animo di dimorare quieto tra 
r angosce e tempestadi di questo mondo ; quella cosa 
credo io, che principalmente sia la Santa Scrittura , 
e 1 suo studio. 

5. leronimo in una pistola. Usa la Santa Scrittura 
in vece di specchio ; le sozze cose racconciando , le 
belle conservando e più belle faccendo : perchè la Scritr 
tura specchio è , che le laidezze mostra , e insegnale 
jammendare. 

6. Gregorio nel secondo de* morali. La santa Scrit- 
tura agli, occhi della nostra mente è posta come ofio 
specchio , acciocché la faccia del no&tro animo in lei 
veduta. Quivi cognosciamo le nostre sozzure ; quivi 
sentiamo quanto facciamo prò ; e quivi quanto dal fare 
prò siamo dilungati. 

7. Gregorio nel ventesimo de* morali j^La Santa 
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Scrittura ogni altra scienza e dottrina sanza ninna eom- 
perazione multo trapassa, in quanto vere cose predica, 
alla celestiale patria chiama, da* terreni desiderj muta 
il cuore a* sovrani, con detti oscuri dà che fare a'savi, 
con parole umili lusinga i parvuli : non è sì chiusa » 
che uomo se ne debbia spaventare ; nò s\ palese, che 
avvilisca. Per uso toglie fastidio ; e tanto è più ama- 
ta, quanto è più ripensata. L' animo del leggitore con 
umili parole aiuta, e con alti intendimenti leva. Per al- 
cuno modo cresce co'suoi leggitori: da'rozzi lettori qua- 
si è riconosciuta ; e da' dotti sempre è nuova trovata. 

8. Gregorio sopra Y Ezechiele. La Scrittuta San- 
ta mostra sua diritta statura nello 'nsegnare de* costa- 
mi , e sua altezza nel promettere de* guiderdoni. Uo- 
stra orribile aspetto nello spavento de* tormenti. Di- 
ritta è ne' comandamenti : alta nelle promesse : orrì- 
bile nelle minacce. 

9. Isidoro terzo de summo bone. Doppio dono ar- 
reca lo leggere della Santa Scrittura ; cioè che la men- 
te ammaestra, e levando V uomo dalle vanità del mon- 
do ,perduce al divino amore. 

10. Cassiodoro nono epistolarum. Lo leggere deRa 
Divina Scrittura conferma ne' buoni costumi ; perchè 
sempre si fa b^ne, quando la celestiale paura s' oppo- 
ne air impeto delle umane volontadi. Da essa si pren- 
de manifesto cognoscimento di tutte virtudi ; da essa, 
sapienzia condita di varietà : si che a tutte cose diven- 
ta umile quegli, che è ammaestralo dalla dottrina ce- 
lestiale 

il. Cassiodoro ivi libro decimo. Dalle ecclesiasti- 
che Lettere siamo noi sempre animoniti di quello, che 
per noi fa ; cioè giudicare lo diritto , volere lo bene , 
venerare le cose divine, e ripensare i giudicj, che sono 
avvenire. 
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12. Ugo primo de anima. Nimia cosa in questa 
vita si truova più dolce ; niuna cosa cosi diparte (i) la 
mente dall' amore del mondo; ninna cosa così cen- 
tra le tentazioni inforza V animo ; niuna cosa cosi isve- 
fiia ed aiuta Tuomo; come lo studio della Santa 
Scrittura. 

Del modo del parlare dUla Santa Scrittura, 

RUBRICA X. 

1. Nel modo del perlare della Santa Scrittura po- 
terne considerare tre cose niaravigliose. 

2. La prima è, che parla semplicemente insieme» e 
adornissimamente. 

3. Della semplicità. 

A. leronimo nel prologo della Bibbia. Io non voglio, 
che nelle Sante Scritture tu ti sdegni per la sempli- 
cità, e quasi viltà di parlare : le quali cose, o per vi- 
zio delti traslatori , o vero studiosamente sono co^ 
dette y acciocché ammaestrassero più leggiermente la 
moltitudine delle persone, e che in una medesima sen- 
tenzia altro vi sentisse il dotto, e altro il non dolto. 

5. leronimo a Pagmachìo. L* ecclesiastica Scrit- 
tura eziandio se ha grande bellezza di parlare , sì la 
dee disinfingere e fuggire ; acciocché non parli alle 
oziose scuole de' filosofi , e a pochi discepoH ; ma a 
tutta la generazione umana. * x 

6. Deiradornezza sua. 

7. Àgustino quarto de doctrìna Christana. Dov'io 
intendo i Santi Scrittori , pare a me , che non sola- 
mente ninne altro parli più savio ; ma eziandio, che 

(1) DijMurte , ailoniana, 
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niuno altro parli mù adwio. E ardiseo di ^e » che 
tulli coloro, che airittameDte intendono quello cfa*egli 
parlano* insieme odo ciò intendano , che non doveano 
altramente parlare. 

8. Àgustino ouivi medesimo. Si come è alcuno a- 
domo parlare, che si conviene più a giovane, che a 
vecchio, e non è da dire bello parlare , se non si con- 
viene alla persona del dicitcnre ; cosi è alcuno bello 
parlare , il quale si conviene alle persone dignissime 
di somma autorità , e nomini d* Iddio pieni. Con que- 
sto cotale parlare parlano eglino : nò a loro si conve- 
nia altro, né questo si conviene ad altrui. 

9. Àgustino ivi libro terzo. Sappiano i letterati, 
che tutti i modi di parlare, i quali i gramatici a greco 
nome chiamano tropi , i nostri autori hanno usato, e 
molto più che possano credere o pensare quelli, i qua- 
li non sanno ì detti autori, e in altre lettere hanno i 
detti modi apparato : i quali modi, quelli che gli sanno, 
gli conoscono ne' Santi Libri, e per quello sapere so- 
no alquanto aiutati a meglio intenderli. 

10. Cassiodoro. Ogni splendore d'avvenante par- 
lare , e ogni modo di poetico dire, e ciascuna varieta- 
de d'ornamento annunziare, prese cominciamento dal- 
le Divine Scritture. 

il. La seconda cosa maravigliosa nel parlare della 
Scrittura è , che parla malagevole, e insieme con cii 
agevole. 

12. Àgustino a Volusiano. Tanta è la profondità 
delle Divine Scritture, che io in esse continuamente fa- 
re* prò, se quelle sole da mia garzonezza(l)fino all'ul- 
tima vecchiezza, con grandissimo riposo, con sommo 

(1) Garzonezza , poco e niente in u$o. Con maggior pro- 
prietà diceti giovinezza. 
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stodio, e «on migUore ingegao mi sfonassi d'aj^ 

rare. 

13. Gregorio nel primo de' morali. Lo parlare della 
Scrittura , come per significazione dà ehe fare a' savi; 
eosì spesse volte edle parole di fuori ammaestra i sem- 
pHei. In piuvice ha onde nutrichi i parvoli ; in nasco- 
sto serva onde lievi a maravigliare le menti degli alti 
intenditori. EU* è come un fiume , che fosse piano , e 
che fosse allo ; nel quale e T agnello vada a passo , e 
r defante vada notando. 

14. Gregorio ivi libro ventesimo. La Scrittura non 
è si chiusa , che uomo se ne debbia spaventare» né si 
palese, che avvilisca. 

15. La terza è , che la Scrittura in uno medesima 
detto contiene molte sentenzie. 

16. Gregorio nel ventesimo de* morali. La Scritto^ 
ra Santa tutte l'altre scienzle e dottrine trapassa ezian- 
^ nel suo modo di parlare : perocché in uno mede- 
simo dire , e contsmdo le cose fatte , dimos^ loro sip 
gnificazioni ; e in tal modo sa dire le cose trapassate, 
che in quel medesimo predica quelle che deono veni- 
re ; e non mutato r ordine delle parole , le cose fatta 
scrive» e quelle che si deono fare, insegna. 

Del sapere delle storie. 
RUBRICA XI. 

i. Lo sapere delle storie giova ad intendere Je 
Scritture. 

S. Àgustino secondo de doctrina Christiana. Quel- 
lo che le storie dicono dell* ordine de' tempi passati» 
molto aiuta ad intendere i Santi Libri ; onde per lo 
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conlamenio antico deg^ anni, e.pier li nomi de*ConsoU 
spesse volte cerchiamo, e'troviamo molte veritadi. 

3. Isidoro nel primo deireXimologie. Molti savi ad 
ammaestramento de' presenti scrissero storie de* fatli 
passati : che per la storia si comprende la somma dei 
tempi passati, e *1 conto degli anni ; e per la succes- 
sione de* Consoli e de' Re , molte necessarie cose si 
cercano, e truovano. 

4. Autore^ Anco la jstoria è utile ad altre cose. 

5. Tullio de Oratore. La storia è testimonia dei 
tempi, luce di verità , vita di memoria , e maestra di 
yita. 

6. Aristotile nel primo della Rettorica. A' cittadi- 
neschi fatti sono molto utili le storie scritte. 

7. Salustio in Giugurtino. Per la memoria delle 
còse passate fortissimamente sfaccendo Tanimo a vir** 
ludo ; e quella fiamma nel cuore delle valorose perso^ 
De non si spegne, fin a che la loro virtude non agguar 
i;lia alla fama e gloria delli loro maggiori. 

8. Salustio ivi medesimo. Tra* fatti , che con in* 
gegno s'adoperano, grande utilità fa la memoria delle 
(Dose passate; delt^ vertù delle quali molti savi n' han- 
no già sufficientemente parlato. 

DISTINZIONE DUODECUIÀ. 

Di pravedenza delle cose che deono venire. 

i. Ora diremo noi di provedenza; e intorno a ciò 
diremo di due cose. 

2. La prima, di provedenza in generale. 

3. La seconda , spezialmente di provedenza inverso 
Ja morte. 

4. Quanto alla prima diremo di tre cose. 
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5. La prima, di ragguardare il fine. 

6. La. seconda, che le eose che deono venire si pos- 
sono provedere per le passate. 

7. La terza, che' mali preveduti meno nocciooo. 

Di ragguardare U fine. 



RUBRICAI. 

i. Proprio è di savio cmisiderare il fine. 

2. Isidoro undecime etymologìarum. Prudente» 
cioè savio, vuole dire quasi per certo vedente ; ch'egli 
è sì avveduto, eh' e' provede gl'incerti avvenimenti. 

3. Boezio secondo de consolatione. Non basta rag- 
guardare quello, che t*è posto innanzi agli occhi ; ma'l 
savio mira il fine delle cose. 

A. Terreuzio in Àdelphis. Quésto è il savere; non 
vedere solo quello, che t'è innanzi a'piedi^ ma mira- 
re quello, che dee venire. 

5. Seneca de cpatuor yirtutibus. Quando tu comin- 
cerai, della fine ti pensa* 

6. Isopo. Ciò cM fai , fa saviamente ^ e guarda il 
fine. 

Che le cose, che debbono venire, si possono 
proiedere per le passate. 

RUBRICA II. 

i. Le cose che deono venire, si possono per le pas- 
sate provedere ; perocché spesse volte sono simili. 

2. Ecclesiastes.Che cosa è quello che fu? è quello 
medesimo che dee venire. ^ , 
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.3. leronìmo sopra quella parola d'Osea profeta, che 
dice Iddio : Io scriverrò loro le mdte leggi mie. Per 
quelle, che prima furono date e non curate, presumesi 
che queste medesime non cureranno. 

4. Gregorio a Massimo Vescovo. Per la passata 
buona vita tua sapemo quello , che noi presumiamo 
della tua seguente conversazione. 

5. Cassiodoro epistolarum libro quinto. Ammae- 
strato si rende Tanimn delle cose che deono venire , 
quando è ammonito per le passate. 

6. Cassiodoro ivi libro nono loda uno, dicendo co- 
sì. Tu crederesti, ch'egli avesse continuo ragiona* 
mento colle cose , che deono essere : perocché quello 
eh* e* concepea neiranimo, venia sempre ad effetto; e 
per maravi^lioso studio di sapienzia non avea niuno 
dubbio, quello ch'egli provedea veramente, eh' e* do- 
vesse avvenire. 

7. Aristotile nel secondo della Rettorica. Simi- 
glianti sono le più volte le cose, che deono essere. 

8. Verso. La ragione del passato fa sapere quello, 
che dee divenire. 

Che\ mali proveduti meno noeciono. 

RUBRICA III. 

i. Meno ndcciono i mali quando sono proveduti. 

1. Ambrosio primo de ofiBciis. Si come i nemici, 
quando assaliscono coloro, che non sono proveduti né 
appensati, sono malagevolmente sostenuti; e sì come. 
4|uando li truovano non apparecchiati , leggiermente 
gli conquidono: cosi i mali quando assaliscouo le per- 
sone, elle di ciò non.s'appensarono, più le vincono e 
fiaccano. 
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3. Gregorio in homilia. 1 dardi che sono proveduti 
meno feggiono(i);e noi piii agevolmente sostegnamo i 
mali ^ se contro a loro collo scudo della provvidenza 
siamo guerniti. 

4. Gregorio primo moralium. Quegli, che per sol- 
lecitudine ripensa i mali che possono sopravvenire, è 
come colui, che vegghiando in aguato aspetta V assal- 
to dei nemici, e indi è vigorosamente apparecchiato a 
vittoria , onde i nemici credeano » che non sappiendo 
fosse compreso. 

5. Gregorio nel trentesimo primo moralium. Tanto 
ciascheduno dall'avversità è meno vìnto, quanto contro 
ad essa per provedimento si truova più apparecchiato. 

6. Tullio de Tusculanis. Lo ripensamento de* mali 
che debbono venire, allegerisce Y avvenimento di quel- 
li, i quali tu hai molto innanzi veduti che addivengono. 

7. Seneca a Marzia. Egli è bisogno che noi piìi 
caggiamo , i quali come disappensanti siamo percossi. 
Quelle cose , che molto dinanzi sono provedute, eoa 
menò valore ci sopravvengono. Toglie la forza a' mali 
presenti quegli , che gli mirò (2) anzi ch'evenissero. 

8. Seneca tertìo de ira. Ripensa nell'animo tuo di 
dovere molte cose sostenere. Più forte è l' animo a 
quelle cose, alle quali viene apparecchiato. 

9. Seneca ad Lucillum. Molle è '1 colpo dell' ap^ 
pensato male. 

10. Cato. Più lievemente nuoce ciò, che provvedur* 
to è dinanzi. 



(!) leggiere, Ferire, fendere, ec. 
(2) Mirare , qui è usato in senso morale, per préVidere , 
guardati coW oétMo deUa minte, j^c. 
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DISTINZIONE TERZADECIMÀ. 

Diprovedenza verso la morte. 

1. Ora diremo della procedenza cerso la morte ; e 
intorno a ciò diremo tre cose. 

8. La prima, della memoria della morte. 

3. La seconda, che la morte, perch'olla non è sa- 
puta sempre è da temere. 

4. La terza, della comunità della morte. 

Della memoria della morte. 
RUBRICA L 

i. La memoria della morte è sommamente ne^ 
cessaria. 

2. Ecclesiastico. In tutte l'opere tue abbi memoria 
della fine tua, e mai non peccherai. 

3. Ecclesiastico. Abbi memoria, che la morte non 
s' indugia. 

4. Agustino a Giuliano. Sempre dinanzi da' nostri 
occhi sia l'ultimo di : e quando la mattina ci saremo 
levati , non ci fidiamo di venire alia sera ; e quando la 
sera ci saremo coricati, non ci fidiamo di venire alia 
mattina : ed in questo modo leggiermente potremo raf- 
frenare il corpo nostro da ogni peccato. 

5. Agustino sexto cotifessionum. Pfon mi ritraeva 
dalla profondità de'carnali dilietti, se non la paura del- 
la morte, e del giudicio d' Iddio. 

6. leronimo in epistola. Sentenzia è di Platone, 
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~ los- 
che tutta la vita dé*savi èpensameRto (i) di morte; e 
però eziandio noi dovemo pensare nell' ànimo quello, 
che per alcuno tempo dovemo essere, e che, vogliamo 
no, non pud molto indugiare. 

7. leronimo nel prologo del Pentateuco. Leggier- 
mente dispreggia ogni cosa , chi sempre pensa che 
dee morire. 

8; Bernardo in sermone.L' orrore della morte, Io 
pericolo del giudicio, la paura dello 'nferno mai dagli 
4)cchi del cuor tuo non lasciare dilungare. 

9. Seneca ad Lucillum. Acciocché tue la morte 
mai non temi, sempre ne pensa. 

Che la morie, perchè non è saputa, sempre i 
da aspettare. 

RUBRICA II. 

1. Però sì dee uomo inverso la morte continua- 
mente provvedere, perchè Torà sua sempre è incerta 
e non saputa. 

2. Ecclesiastes. Non sa Tuomo la fine sua; ma co- 
me i pesci sono presi air amo, e gli uccelli al lacciuo- 
lo ; così sono presi gli uomini nel tempo rio, quando 
la morte subita sopravviene. 

3. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Vegghiate; 
che voi non sapete nè'i dì, né l'ora. 

4« Gregorio sopra quella parola di Luca : Quando 
voi non pensate verrà; dice così. Dio volle, che l' ora 
ultima non fosse da noi saputa, acciocché sempre pos- 
sa essere sospetta ; e per cagione che non la potemo 
provvedere, sempre ci apparecchiassime a lei. 

iiyPeniomentOy v& è adoperato per metUtaxiane' 
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h. Gregorio tono moraUiiiQ. Poìdiè h praeoU 
Vita sempre è incerta, la morte seminre dee e^iBere te* 
muta, dacché oon.puS proveduia essere. 

6. Gregorio quivi medesimo. Però il Creatore 1K^ 
le, che la fine nostra ci fosse nascosta, perocché men- 
tre noi sempre siamo non certi quando morire dd>bift- 
mo, sempre ad essa ci troviamo apparecclùaU. 

7. Bernardo de interiori homine. G^ta cosa é che 
morrai ; ma non certa quando!, o come, o dove ; pe- 
rocché la morte in ogni luogo t' aspetta ; e tu se sa- 
rai savio, in ogni luogo apelt^ai lei. 

8. .Seneca ad Lucillom. Incerta cosa è in che Ino* 
go la morte f aspetti ; e però tu lei in ogni luogo 
aspetta, 

9. Seneca de moribus. A molti che si prolun gava* 
ne la vita, sopravenne la morte non certa : però ogni 
di è da aspettare come fosse il diretano (1). 

10. Verso. Ordine non aspettato è quello^ in che 
viene la morte* 

DdU comunità iella morte. 
RUBRICA III. 

i. Certa cosa è, che morire é comunale am- 
scuno. 

2. Ecclesiastes. Muoresi il dotto cosi , come >1 non 
dotto. 

3. Ecclesiastico. Sappi la comunanza della morte. 

4. Nel secondo de' ne. .Tutti quanti ci moiarao. 

5. Bernardo de contempta mundi. Comunale cosa 

<i) AN*arafM • r uittmo giorao. 
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è morire. Morte non perdona ad onore ; e cosi il de* 
bole, oome ìi forte gìungorìo alla morte. 

6. Boezio secondo de consolatione. La morte non 
cura alta gtoria : infvolge i) piccolo , come il grande , 
e agguaglia i sottani (1) a' sovrani. 

7. Seneca de naturalibus Tibro quinto. La natura 
tra r altre cose della sua giustizia questo ha moH» 
principale ; che quando vegnamo alla fine , tatti sia- 
mo iguali. 

8. Seneca in tragediisi. Tutta la grande torba , che 
\a per le terre, andrà alla morte. 

9. Seneca ad Martiam. Dorè la natura hamalpar* 
lite le cose comunali, e fìra gli uomini iguahnente na- 
ti, altrimenti ha dato ali* uno, che ali* altro ; la mbr- 
te agguaglia tutto. 

10. Valerio Massiak) libro quinto. Certo é, che la 
natura in uno toedèsimo punto pone legge di ricevere 
te spiritò, e di renderlo; e siccome non suole morire 
chi non vive , cod ninno può vivere , che non debbia 
morire. ^ 

li. Ovidio Metamorphoseos l&ro dècimo. Tutu 
siamo debiti alte morte ; e dopo poco stando , chi pi* 
tardi, e chi più per tempo corriamo ad uno fine. 

12. Claudiamo in minori. morte, scatto i tuoi càl- 
ci verranno i porporati Re , lasciato ogni vanità ; e la 
turba , e* poveri mischiati. Ogni cosa agguaglia la 
morte. 

13. Ildelberto Cenomanense. La morte agguaglia 
il signore al servo, e le verghe reali a' marroni, traèn- 
4ò le persone dissimiglianti con simigliantecondiziwie. 



(1) Sottano per sottoposto, di classe infima. Ma oggi iotta» 
no non si adopera più In qu^esto signUicato. 
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DISTINZIONE QUARTADECIMA. 

Di compagnia , e d' imiemp usare. 

i/Dappoìchè noi aviamo detto (1) delle \iptudi, che si 
pertengono a propria perfezione ; ora diremo di quel- 
le , che si pertengono a comunale conversazione : e 
quanto a ciò diremo di sette cose. 

2. La prima , di compagnia , e d'usanza. 

3. La seconda , di fedeltà di parole. 

4. La terza , di dare. 

5. La quarta , di ricevere. 
. 6. La* quinta , di amistà. 

7. La sesta , di pazienzia. 

8. La settima , di sollazzare. 

9. Quanto al primo diremo tre cose. 

iO. La prima, che simile con simile s'accompagna. 

il. La seconda , che uomo dee usare i costumi di 
coloro infra* quali vive. 

12. La terza, che oltre accostumi di coloro, fra*quali 
uomo vive, uè se oncezze, né addornezze si convengono. 

Che simile con simile s' accompagna, 

RUBRICA I. 

1. Simile con simile s* accompagna. 

2. Ecclesiastico. Ogni animale ama lo somigliante a 
se , e ciascuno uomo al suo simiglìante s'accompagna. 

3. Ambrosio primo de ofiiciis. Usare con gì' iguali 
è più dolce. 

(^) ^vi0mo, fuori d*ufo. J Marno, 
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4. leronimo a Demetriacle. Quale ciaseuno è » di 
tale compagnia si diletta. 

5. Tullio |)rìmo de officiis. Niuna cosa è più ama- 
bile» né che più congiunga, che la simiglianza de'buo- 
DI costumi. 

6. Tullio de amicitia. Niuna cosa è, che cosi trag- 
ga ad un' altra, come simiglianza ad amistà. 

7. Autore. Per contrario, tra' dissimiglianti non è 
compagnia. 

8. Gregorio nel secondo del dialogo. La vita de'buo- 
ni sempre è grave agli uomini di perversi costumi. 

9. Tullio nel terzo de officiis. Tra diversi costumi 
non puè essere amistà. 

io. Tullio de amicitia. A disuguali costumi si se- 
guita drsiguali studi ; k dissimiglianza de' quali di- 
sparte (1) l'amistà. 

il. Orazio nelle pistole. I tristi hanno in odio l'al- 
legro , e' fecondi il tristo ; e' veloci hamio in odio il 
posato, e' pigri l'accorto, e leggiere (2); e* bevitori del 
vino , eziandio in mezza notte , hanno in odio colui p 
ch^ non vuole bere quando gli è porto. 

Che uomo dee usare i costumi di coloro * 
tra quali vive. 

RUBRICA II. 

i. I costumi di coloro, tra* quali 1* uomo vive, deo 
uomo usare. 
2. Augustine ad lanuario. A qual Ghiesa vieni , 

(1) Scinde, dlTide. 

(2) leggiere qui è adoperato tn senso di golkeHo. 
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suo costume serva, se tu non vagli essere seandalé ad 

altrui , né che altri sia a te. . 

3. AugustSi») quivi medesimo. Niuna dottriiKi è 
migKore ai posato e savio Cristiano , se non che in 
quel modo faccia, che fare vede le persone, tra le quali 
è venuto. 

4. ÀugustiDo terzo de doctrina Christiana. Qua- 
lunque persona usa le cose di questo mondo più distret- 
tamente, che non portano i costumi di coloro tra'qmii 
vive ; egli è dismodato', ó è di soperchia ctiira. E 
qualunque V usa pift largamente , si eh' e* passi i ter- 
mini de^ buoni fra'quali conversa ; o alcuna cosa si- 
gnifica, pestilenzioso è. 

5. Augustine secondo confessionum. Laida è ogni 
parte, che al suo tutto non si conviene. 

6. Cassiano primo de institutis monachorum. Ciò 
che tra' servidori d* IdAiè si fiSt da uno o da pochi , e 
non si tiene tra Mto '1 eorpo della fraternità ; o egli 
è soperchio , e è superb» : « pere è da giudicare che 
aia noeevele, e che più dimastri vanità , che vertnde. 

7. Varrò nette sentenóe- Natr^ eaneordia iafor* 
mare de' costumi secondo gli animi degli abitatori. 

8. Seneca ad LuciUum. La faccia nostra col popo- 
lo si convenga. Facciamo migliore vita di loro , ma 
non contraria. 

9. Tullio primo de ofTieiis. Quelle cose , che per 
usanza si fanno e per ordinamenti de' luoghi , coman- 
damenti sono ; e ninno dee essere a tale errore me- 
nato, che se Socrate, o Arìstippo feceso o dissero al- 
cune cose centra '1 comune usato, ei creda, che quel- 
lo medesimo sia Iteilo^ lui : perocèhè cdoroper gran- 
dissimi divini beni aveano questa licenzia. 
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Che oltre accostumi di coloro, fra' quali uomo vm , 
né sconcaxxs^ né addoruo%%&M convengono. 

^RUBRICA HI. 

1. Àduaque ettreVtoHiiinldi'eoiaiisrfifi'qufili l'uo- 
mo vive, De sconcezze si convengono, né addornezze. 

2. leroiiimo ad Eiistochio. Né desiderate sconcez- 
ze , né composte addornezze si convengono a uomo 
Crwtiaoo. 

3. leronimo quivi medesimo. Lo tuo vestimento nj^ 
sia molto addome » né sozze; e onllà . ^tran^za vijù 
possa trovare- . , ; 

4. Augustine de «ermoae Domirii. Egli è da pen- 
sare, che non soTamente nella bellezza» e nella pompa 
delle cose temporali, ma eziandio nella saoncezza j^o- 
te essere vanità; la quale tanto è più pericolosa, quanto 
sotto nome -àk servire Dioinganea : perà é da tenere 
pure lo mezzo. 

5. Autore. Di Santo Agu$tino si legge , che sue 
vestimenta e calzamenta né troppo erano forbite , né 
molto dispregiate ; ma erano a maniera ammoddta e 
coiivenevde* 

6. Anche di San Bernardo si legge, che nelle ve- 
stimenta sempre gli piacque povertà , e non giammai 
laidezze : le. quali diceva egli, eh* erano segno d* ani- 
mo , lo qij^ale ap^o se vanamente si gl(»riava, o vero» 
che fiiori da m eereai^ iminaa gloria. 

1. Tullio primo de«officiis. Nettezza è da curare , 
non odiosa , né tm molta soUecitudiiie cercata ; ma 
solamente , che ù diparta da villana e disumana negU- 
genzia. 

8. Seneca a Lucilio. Aspro componimento , e aon 
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londuli eapeUi, né eniita barin, e 4nIìo d* argento , e 
letto in terra , e qoalnnqiie altra cosa segmta Vanità 
per traiwsa m , tu h aehìfii. Lo nome delh sapien- 
aia, eziandio se tenij^tamente è trattato , cosa è as- 
sai invidiosa di mdti. 

DISTINZIOME QUINTADECIMA. 

KfeieUà di parole. 

I. Imperocché a compagnia e usanza fedeltà di pa« 
role si conmne, pertanto diremo noi ora della fèdeltft 
delle parole ; e ipnnlo a ciò diremo tre cose. 

S. La prima, deir^wservare delle promesse. 

3. La seconda, di reputare umno il suo detto coiM 
.saramento (1). 

4. La terza , di tenere ferma la Tenti. 

DeW Q$$$rvare delie premem. 
RUBRICA L 

1. Le 'mpromesse si deono osservare. 

5. Ecclesiastico. È alcuno, che per vergogna pro- 
mette air amico , e fasselo nimico per niente. E dice 
ivi la Chiosa : Sono alquanti , che più promettono , e 
meno attendono , e fannosi nimici coloro , a* quali bu- 
giando (2) promettono. 

3. Cassiodoro epistoJarum Kbro tertio. Confortate 
i vostri animi della nostra promessa , e coir aiuto di 
Dio prendete fidanza ; che non è meno sicuro quello , 

ÌJ> **5|2wento . co« sacra. . 
•) Mu0ar6 , m^ntif^. ua imgiare oggiè pooe la uso. 
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che si canliene nelle oostre parole ^ che quella , . che 
si contiene nelle vostre arche (1). 

4. Tullio primo ()e officiis. FoAdamenio di giusti^ 
. zia è Tede ; cioè verità» ^i&mùnà delte cose detto 

«premesse. 

5. Seneca de quatuor virtutibus* A]^nsatamente 
prometti, e pid che quello, che tu prometesti, fa (2). 

6. Autore. Questo s*mtende nelle pron^esse buone i 
e per ispontanea volootade fate ; ma attriioeftle è nel* 
le. rie, ed isforzate. 

7. Ambrosio primo de oiìficiis. Egli è talora centra 
il diritto ad attendere io promesso saramaiito;c6me 
Erode ^ lo quale uccise San Giovanni per non negate 
la mpromessa. 

8. Ambrosio ivi libro terzo* Più è da sostenere non 
fare l' impromesea, che fare cosa, che laida sia. 

9. Isidoro in sinonima libro secondo. Nelle male 
promesse rompi la fede, e nel sozzo proponimento mu- 
ta il tuo intendimento. 

10. Tullio primo de oiBciis. Non è da stare in 
quelle promesse, le quali alcuno promise costretto per 
paura; o ingannato per malizia. 

Di riputare uomo il suo detto come saramento. 

RUBRICA IL 

1. Ciò che tu dirai, pensa che quasi come giurato 
rabbi. 

2. leronimo ad Gela&tiam. Tanto i&ia in te amore di 
verità, che ciò che dirai, reputi giuramento 



(1) Arca » tomha. 

(2) Coftniisci: JB fa più dì quello the tu promeHesH» 
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3. Grisostomo^ ed è nd D«)emo, vigesima secon* 
da , quisiione quinta. Lo noslro Signore Iddio non 
vuole , che sia alcuna dìfferenziji tra*l nostro giurare, 
. el parlare : perocehò sicoome nei giuramento niuna 
' malizia si conviene essere, cod nelle parole niuna bu- 
gia ; perocché Tuno e l'altro^ eioò pergiuro (1) ebu« 
già dal divino giodieio è dannato ad eternale pena, sic-* 
come mostra la Scrittura, che dice : La bocca di colui, 
che mei^, uccide l'anima. Dunque qualunque di voi 

Ì tarla, giura ; perocché scritto è : Lo testimone fede- 
e non mentirà. 

4» Seneca de quatuor virtutibus. Niuna differenzia 
sia appo te'n affermare , o'n {furare. Sap{)i, che dì 
fede , e di religione si ragiona là, ovunque si tratta di 
verità ; perocché avvegnaché Iddio non sia chiamato 
quando non si giura , eziandio al non giurante egl è 
testimonio. 

5. Nelle sentenze de* filosofi. Lo cui detto non ha 
peso di saramento» lo suo saramento é assai vile. 

Di temre ferma la verità. 

RUBRICA ili. 

1. Adunque la verità é fermamente da tenere. 
1. NeTroverbi. Lo labbro della verità fermo sia. 

3. Ecclesiastico. Innanzi a tutte l'opere tue vada 
la verità del parlare. 

4. Agustino de libero arbitrio. Se della verità si 
prende scandalo, meglio é lasciarlo nascere, che par- 
Cirsi dal vero. 

5. Agustino de vera religione. Qual cosa è più 

{ì)Ueg)iQ spergiuro. 
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raaravigliosa, o più bella, che la verìti? alla quale o* 
gni cercatore coofessa, che considera pervenire: oiidé 
forle si sollecita di non essere in^nato, ed indi si 
gloria , se studiando cognosee e giudica alcuna cosa 
più sottilmente e più accortamente , che gli altri. E'I 
travagliatore, perocché non promette se non d'ingan* 
nare , gli uommi diligentemenle mirano, e solkdtis- 
simamenfe osservano. 

6. Aguslino a Causolano. L'uno e l'altro è colpe* 
volo f e chi la verità nasconde, e chi la bugia dice ; 
perchè quegli non Tùole giovare, e questi desiderrdt 
nuocere. 

7. Agustmo ivi medesimo. Meglio è tormento per 
la verità, che beneficio per falsa piacenteria. 

8. leronìmo contro a Ruffino. Cloroandanientó di Pi* 
tagora fu, che seguente a Dio è da venerare la veri* 
tè ; la quale sola fa gli uomini a Dio prossimani. 

9. Crisostomo sopra Matteo. Non solamente è fal- 
satore di verità chi bugia per verità dice ; ma ezian* 
dio colui, che liberamente non dice la verità la quale 
bisogna di dire ; o chi non liberamente, quando biso- 
gna, la difende. 

10. Seneca secondo de clementia. Più tosto voglio 
io con verità offendere, che con falsa loda piacere. 

li. Seneca de quatuor virtutibus. Rendi testimo* 
nio alla verità, e non ali* amistà. 

12. Aristotile nel secondo dell'Etica. A me pare 
meglio, per salvare la verità, disfare Y amistà ; peroc- 
ché due, qualunque sieno amici, santa cosa è più ono- 
rare la verità. 

13. Autore.' Leggesi di Platone, che disse : Bene 
m'è amico Socrate, ma più m'è amica hi verità ; e di 
Socrate è daxurare poco, della verità molto. 
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DISTINZIONE SESTA0ECÌMA. 

Di dare. 

i . Imperocché 1 protueUeire, e la verità hanno mol- 
te volte luogo nel d^te, noi c(opo le dette due cose di- 
remo di dare ; e quanto a ciò diremo di cmque cose. 

2. La primai «he'i dare è cosa lodevole ; ma oo*i 
pigliare. 

3. La seconda, di dare allegramente, e tosto. 

4. La terza, di dare sanza alcuna villanìa. 

5. La q^rta, di dare sanza speranza di meritp,e- 
ziandio agi* ingrati. 

6. La quinta, di non rimproverare. 

Che il dotte è cosà lodevole , ma non 
il pigliare. 

RUBRICA I. 

1. Non il pigliare, ma il dare è lodevole cosa. 

2. Ecclesiastico. Non sia la mano tua presta a ri- 
cevere, e ricolta a dare. E dice ivi la Chiosa: Egli 
vieta r avarizia, e loda la misericordia, dicendo, che 
noi non togliamo le cose altrui, ma dohiamo le nostre; 
perchè, siccome disse Cristo, molto è più gentil cosa 
dare, che ricevere. 

3. leronimo a Nepoziano. Non domandiamo g;iam- 
mai, e rade volte riceviamo, con tutto che noi siamo 
pregati : che io non so come, che aziandio colui che 
ti priega per darti, quando hai ricevuto, te ne reputa 
di più vile ; e in maraviglioso modo» se t suoi prìeghi 
rifiuti^ poi t*ha in magiore reverenza. 
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4. Cassioddro epistohniin lUnro doiml L'uomo lar- 
go non sa andare cercando le cose altrui , ma sa bene 
proferire, e dere le sue. 

5. Aristotile quarto Ethiconun. L*uomo di grande 
virtù è pronto a Bene fare altrui, ma ricevendo si ver- 
gogna; perocché il primo è cosa d' eccellenzia ; lo se« 
condo di bassezza. 

6. Verso. A'nostri tempi eU vuole piacere , dia 
molto» riceva poco, e dimandi nulla. 

Di dare àllegramenie, e ^oi^o. 

RUBRICA VII. 

i. Diamo allegramente. 

2. Ecclesiastico. In ogni dare rallegra la fa€« 
eia tua. 

3. 3. Paolo seconda ad Gorintliios. L'allegro da* 
lore ama Iddio. 

4. Ambrosio primo de officils. Non basta ben fare 
altrui» se non jHrocede da buona fontana » cioè da buo- 
na volontà ; perocché l'allegro datore ama Dio. E se 
centra tua volontà fai» quale merito ti si conviene? 

5. Seneca secondo de beneficìis. Disgraziato è quel 
beneficio» lo quale alcuno con tristìzia dando» pare che 
cosi il dea» come gli fosse tolto. 

6. Anco: diamo tosto. 

7. Ecclesiastico. Non indugiare Io dato alPangu-* 

8lÌ060(l). 

8. Cassiodoro in epistola. Più onesto è negare la 
cosa » che dare lunghi termini ; perocché meno è in* 
gannato colui, a cui tosto è negato. 

9. Pietro Ravennate in epistola. Si dubita se que^ 
(1) AXt angostlofo , al Hiognoio. 
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lo è FeneFiéio , le'ndugio det cfuale tormenta ì'aspel^ 
tatore. 

io. Seneca primo de benefietis; Bene erra > se al- 
cuna spera , che colui gli risponda , lo quale egli per 
indugio affatioóe, e per aspettamento tormentóe (i). 

iL Seneea ivi libro seeoodo. filétto feee FaVaecia- 
re , e molto tolse lo*ndugio. Siccome ne* dardi è una 
medesima Virtò dd ferro; mi infinita differenzia è, se 
con isteso braccio percuotano^ o con lenta mano gkm- 
gano. Una medesima cosa è quella, eh* è data; ma la 
differenzia è in ohe. modo data sia. 

12. Autore. Dunque non sono da aspettare i 
prieghi. ■ ' ' 

13. Cassiodoro in epistola. La cosa a molta istan- 
zia data, cara pare comperata : più grazioso è ìl-Jono 
lo quale uomo fa anzi che pregato m ské 

14. Seneca secondo debeneficiis. Conciossia^^^aH 
etò ai valoroio nomo bel pregare caggia la feoeta-^), 
e tutta arrossisca; chi questo tormento perdono. Io su» 
dono maltiplica« 

15. Seneca ivi medesimo. Non ricevette in dono 
colui , che pregò ; perocché , siccome a'nwiggiori no- 
stri savissimi uomini prve, niuna cosa ptii cara tosta, 
òhe quella che con prieghi è comperata. 



(1) jiffaitcóé, tormetuóe^Bàfim di deorqpifeMa.lNoeil af- 
faticò, tormeniòt 

(2> Cader la faccia , slg^niflca non reggtfc H tanto av^' 
li mento , e amili. 
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Di dare sanza alcuna villania. 

RUBRIPA HI. 

i. L' altra condizione nel dare si è, che diamo amo- 
revolmente, e sanza alcuna villania. 

2. Gregorio nel venlesimo primo de* morali. Alquanti 
quando vengono a darei doni, prima saettano le 'ngiu- 
riose parole; i quali avvegnaché per fatti adoperino pie- 
tà, per parole perdono la graziosa umiltà; sicché spesse 
volte pare , eh' egljno soddisfacciano per la detta in- 
giuria, quando dopo le villanie fanno doni. E non è 
gran fatto, che diana le cose dimandate ; perocché col 
dono della loro superbia appena cuoprono il fallo delle 
loro parole. . 

3. Gregorio ivi medesimo. Ben dice T Ecclesiasti- 
co : In ciascheduno dato non mischiare tristizia di 
mala parola (i), E anche dice, che la buona parola dee 
essere in sul buono dato, e die Tuno e l'altro di que- 
sti è coli uomo giusto ; cioè chel dare si dee fare per 
pietà , e la parola buona per umiltà. 

4. Seneca primo de beneficiis. Veramente il bene- 
ficio tìon sì dee con villania dare. Perocché , concios- 
siacosaché la natura umana sia così disposta , che più 
profondamente entrano le'ngiurie che' meriti, e questi 
tosto si dimentichino, e le 'ngiurie tenacemente stiano 
nella memoria ; dunque che dee aspettare chi offende 
quando obbliga? Assai inverso lui è cognoscente, chi 
al suo beneficio perdona. 

5. Seneca ivi libro secondp. Maltezza é riprendere 
^olui a cui tu dai , e aggiugnere villania co' meriti ; 

<i> auu pftTOlA* Mr0i0 è lA ^m^ d* iniqua e frtwdoimta. 
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che* benefici non si deono inasprire» né ninna cosa do* 
glìosa con loro mischiare; eziandio se alcune cose vo- 
lessi ammonire, eleggi altro tempo. 

6. Seneca ivi medesimo. Famo Vemicolo diceva, 
che^l beneficio dato duramente e con asprezza » si 
era come pane petroso» lo quale ricevere all'affamato 
è per iiecessitade, awegnadiochè sia molesto. 

• Di dare sanza speranza di meritOf eziandio 



RUBRICA IV. 

\ . Propriamente non dà, chi attende solo ad essere 
meritato. 

2. Tullio de amicitia. Larghi donatori noi siamo 
non per ridomandare grazia; che'l beneficio non si dee 
dare ad usura, ma solamente dalla buona natura siamo 
acconci a dare. 

3. Seneca primo de beneficiis. Degno è d'essere 
ingannato , chi pensò pur di ricevere quando dava. 
Or dirai tu, e*m*è colto male? Frate, e de* figliuoli , 
e delle mogli è stata ingannata la nostra speranza ; e 
si meniamo moglie, e nutrichiamo figliuoli. Tanto se- 
me pertinaci e volonterosi centra le cose , che avemo 
provate, che poiché siamo vìnti, vogliamo combattere, 
e poiché nei mare siamo rotti, vogliamo navigare. 
Quanti son quelli, che non sono degni della luce, e si 
nasce loro Io di? Quanto maggiormente si conviene 
di durare nel dare de'beneficj ; i quali se alcuno non 
gli dà , perché non gli riceve , dunque gli diede egli 
per ricevere, e fece buono il lato degl* ingrati, a' quali 
è laido lo non rendere. 

4. Seneca ivi medesimo. Questo è prt^odi gran- 
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d€ e buono animo, non cercare Io frutto de* benefici » 
ma cercare di fargli. 

5. Seneca ivi medesimo. Che grande cosa sarebbe 
fare prò a molti, se niuno t'ingannasse? Questa è la 
Virtù , dare i benefici ^^^ "^^ debbiano ritornare ; 
lo frutto de* quali al nobile animo è incontanente ri* 
cevulo. 

6. Seneca ivi medesimo. Se uomo te ne renderà 
alcuna cosa, è guadagno; se non te ne renderà, non 
è danno. 

7. Seneca ivi medesimo. Niuno scrive i benificj 
nel suo quaderno , né come avaro dimandatore a ora e 
di gli richiede. 

8. Seneca ivi medesimo. Meglio è, che'benifici^ap- 
po gl'ingrati giacciano; i quali o vergogna , o agio 
di servire, o paura per alcun tempo gli potrà fare 
grati. Non cessare tu d'adoperare, e compiere l'opere 
di buono uomo. 

9. Seneca ivi medesimo. É ingrato verso uno be- 
Tìificio? verso l' altro non sarà. Hanno dimenticali due? 
lo terzo li recherà a memoria quelli, ch'egli aveva di- 
menticati. Colui perde i beniOcj, che tosto se gU cre- 
de avere perduti ; ma chi pure aggiugne i seguenti ai 
primi, eziandio del duro e dimentichevole(l) petto trae 
grazia; perocché uomo non ardisce contro a' molti be- 
nificj alzare gli occhi. 

iO. Seneca ivi libro quarto. Non è beneficio quel- 
lo, che per acquistare si manda: questo darò , e que- 
sto riceverò. Chi beneficio per ricevere diede , non 
diede. 

11. Seneca ivi libro quinto. Proponimento è dottt'^ 

(1) Dimentichevoie, qui è adoperalo in senso di avverso 
a pietà» e ad umani affetti. 

Digitized by Google * 



— 122 — 

mo uomo, e di grande animo, tanto sostenere io'ngra- 
to, fino a cliel farà grato. 

i2. Esso Dio dà molte cose agi' ingrati. 

13. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Lo sole 
suo fa Dio nascere sopra* buoni, e* rei ; e piove sopra 
i giusti, e gl'ingiusti. 

14. Senena quarto de beneficiis. Se Dio e* Santi 
Tuogli seguitare, dà eziandio agl'ingrati ; che a*iiial- 
Tagissimi si leva il sole^ed a* corsari è palese il 



mare (1). 



Di non rimprmferare. 
RUBRICA V. 



1. Non si conviene i servigi e* doni rimproverare. 

2. Ecclesiastico. Quanto tu avrai dato, , non rim- 
proverare. Tu seguita Dio, lo quale, come dice S. Ia- 
copo , dà a tutti abbondevolmente , e non rimprovera. 

3. Terrenzio in Àndria. Lo ricontare i beneftcj , 
che altrui uomo ha fatti , è quasi uno riprendere , C(h 
me colui non se ne ricordasse. 

4. Tullio de amicitia. Odiosa generazione d* uomi- 
ni è , che rimproverano i servigi ; de'qiuili si dee ri- 
cordare colui, a cui sono fatti, ma non gli dee contare 
(lolui, che fatti gli ha. 

5. Seneca in proverbiis. Chi conta il benificio eh*ha 
dato, quegli lo radd(Hnanda. 

6. Seneca secondo de beneflciis. Chi die il benefi- 
cio, taccialo: ricontilo (2) chi ricevuto Tha. 

(1) Concetto STaneettco , il quale rendesl più popcdsre a 
4|Qesto modo, e rivela eziandio la dlTina carità: — il sole si 
leTa anche a splendere sui malyagissimi come su' buoni , e il 
mare è palese e in bonaccia a'corsai come agr industri ed 
onesti navigatori. 

(2) Ricantare \ meglio raee&maré. 
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7. Seneca ivi libro quarto. Souarcia T animo e 
molto pri^me lo Sjpesso ricordare i benitìci, ehe uomo 
ha dati. 

8. Seneca ivi libro quinto. Le bestie seguitano 
colui, che non nddonjanda loro i benificj : e siccome 
la gloria seguita più coloro , che la fuggono; co§l il 
fimiodel beneficio più graziosamente risponde a co- 
loro, i quali sì liberamente servirono , che quelli che 
ricevellono, ebbono la balia d'essere ingrati. 

9. Seneea ivi libro septimo. Chi'l beneficio diede, 
noi dee predicare, né vantare, né in alcuno modo es- 
serne grave. 

DISTINZIONE DECIMASETTIMA. 

Del ricevere, e del ricognoseere 
i henifkj. 

1 . Poiché avemo detto del dare de'beni6cj, ora di* 
remo di ricevergli e ricognoscergli (1); e intorno t 
dò diremo quattro cose. 

2. La prima , che colui ehe riceve , dee stimare 
r affetto del detore. 

3. La seeoBiki, della memoria de'benificj. 

4. La terza, del rimeritare i benefattori. 

5. La quarta , del rimeritamento verso padre , e 
madre. 



(5) Ricognoseere, lat nlsm >. RiconoMcere* 
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Che colui che riceve, dee stimare l' affetto 
del datore. 

RUBRICA I. 

1. L'affetto del datore dee lo ricevitore attendere 
nelle cose date. 

2. Ambrosio primo de officiis. Nel beneficio più 
opera l'animo» che '1 censo, e più pesa la benivogUen- 
za , che la possibilità del dono. 

3. Ambrosio ivi medesimo. L'affetto fa lo ricco 
dare, o'I povero, e a tutte cose pone pregio. 

4. Ambrosio sopra la pistola ad Corinthios. Non 
solamente s' attende quanto , ma eziandio da quanto e 
quale animo sia dato. 

5. Gregorio in homilia. Più dovemo pensare V af- 
fetto , che 'l censo. 

6. Seneca primo de betieficiis.In ogni servigio raol- 
)o si dee stimare la volontà del datore. 

7. Isopo. Io non penso Io fatto dell' opera» ma l' o- 
pera della mente. 

8. Autore. In quel medesimo modo fa Dio. 

9. Origene. Non mira Iddio il dato, ma Taffetto ; 
e però meglio riceve chi dà piccole cose con affetto 
grande , che chi dà le grandi con affetto piccolo. 

iO. Seda sopra quella parola di Marco : Questa ve- 
dova povera offerse più che tutti gli altri ; dice cosi. 
Dio non pensa la sustanzia dell' ofierta, ma la coscien- 
zia degli offeritori : né pesa quanto , ma da quale ani- 
mo nel suo sacrificio sia offerto. 
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Della mémwria de' benefici, 

RUBRICA II. 

i. E' si cenviene avere mempria de' benefiej ri* 
cevutL 

2. Grisostottio sqper Matdiaeum. Ottkna guardia- 
na de' benefici è la memoria , la quale ò un continuo 
rendere di grazie. 

3. Cassiodoro sopra '1 salmo. Contìnuamente si h^ 
sovvenire colui , al quale lo fatto servìgio dinanzi da- 
gli occhi sempre dimora. 

4. Cassiodoro anele sopra il salmo. Miglior cose 
m^ita di ricevere qu^^i » il quulp i latti servigi don 
si lascia di cuore uscire. 

5. Cassiodoro epistolarum libro quarto. Invita alle 
cose grandi. quegli, il quale gratamente riceve le pic- 
cole ; e speranza riceve di quelle che debbono venire 
quegli^ che le trapassate (i) riconosce. 

6. Seneca in proverbiis. Assai è grande usura p^ 
lo beneficio la memorìa. 

7. Seneca secundo de benefieiis. Questa è tradua 
la legge de' benificj. L' uno incontanente dee dimen- 
ticare quello, eh* ha dato ; Y altro dee tenere a mente 
quello , die ha ricevuto. 

8. Seneca ivi libro tene. logratd è chi *1 beniflcio 
Diega d'awM rkevuto; ingrato è chi'l disinfigne ; 
ingrato è chi noi rende ; ma ingrattssimaè sopra tulli 
chi dimentieato V ha : perocché quegli jirimai , avve«- 

Eachò noi rendano , almeno sono aebiti , ed è appo 
alcuno intendimento de* meriti rindiiuso dentro 

{iìTn^mué, amiche, HetkH. 
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dair animo, e in alcuno tempo si. potranno convertire 

SìT alcuna cagione leggiere ; ma quegli non puote mai 
ventare grato, a chi '1 benifìcio è in tutto andato fuo- 
ri della memoria. 

9. Seneca ivi medesimo. Quale di questi di' tu che 
«ia peggiore, cohii ^he lascia di reodore ^grazia de'be- 
neficj, colui che lascia d* avergli a memoria ? Dico 
die viziosi occhi sono quegli , die la faiiee rìtemoao ; 
ma ciechi sòlto quegli, che non la veggono. 

10. Seneca ivi medesimo. Pare .che quegli non ha 
moHo pensato del rèndere, acuì la dimenticanza è so- 
pravvenuta. Quegli che n* ha la memoria, sansa spesa 
è grato. 

11. Seneca ad Lucillum. Chi è più misero j che 
colui che i beaificj dimentica , e in memoria tiene 
le 'ngiurie ? 

Del rimerUare ibenefaUori. 

RUBRICA III. 

1. Non è lecita cosa non meritare i beoificj , anzi 
conviene maggiori cose rendere. 

2. Ambrosio primo de officiis. Pdgnamo che aleuoo 
si possa scusare , che non, abbia dato ; come si potri 
scusare di non avere renduto? Lo non dsune appena è 
licitò ad alcuno uomo ; ma lo non rendere non è licito. 

3. Ambrosio ivi medesimo. Non si dee rendere con 
jQdisura pari f ma con maggiore ; e desi pensato lo frut- 
tuoso uso, che* uomo hàe avuto del beneficio; e anco- 
rai che coluK che prima diede » quanto a tempore in- 
nalzi ,.e.q.uaR}oÀJl»eoignità 6 pcidiam. Esemptocida 
la terra, la quale rende i frutti non seminati , e mul- 
tiplica quelli che ha.rke?ijtfi,, . • .. . 
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4. Ambrosio sopra Luca. Noa è cunlenta la virtù 
di renderà quanta uicev^ite ; ma vuole alle cose rice- 
vute aggiugnere. 

5. Cassiodoro cpìsiolariim libro primo. Maggiori 
cose ci convicoe rendere, che quelle , che da' nostri 
sudditi abbiamo rìeevute. 

6. Tullio primo de ofiBciis. Coociessiacosachè sieno 
due geaerazioni di lai^hezza, l' una di dare benifficio, 
r altra di rendere ; le dare, o 1 non dare è in nostra 
balia, ma il non rendere non è lìcito a buono uomo. 

7. Tullio ivi medesime. Che doverne noi fare quan- 
do noi siamo provocati con benifìc j ? Doverne fare come 
i fruttuosi campì, i quali più danno, che non rìeevet* 
tono : ^rocche se noi non didNtiamo di servire a co- 
fero» li <{Ba1ì speriamo che giovino a noi ; chenti do- 
vemo essere in quelli, ehe già ci hanno giovato t 

8. Seneca primo de beneficiìs. Insegnare si dee a 
coloro, che volentieri ricevono , di volentieri dare ; e 
non solamente d* agguagliarsi a coloro, a cui sono ob- 
bligati, ma eziandìo di vincergli. 

9. Aristotile nel quarto deli' Etica. Uomo di gran- 
de viilù è renditwe di più. 

10. Metrodoro. Ingrato è chi beneficio rende san* 
za usura. . . 

il. Varrò nelle sentenzio (t). Nobilissima cosa 6 
con tt»ura rendere le cose, che ci sono date. 
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Del rimeritare verso padre , e madre. 
RUBJUCillV. 

i . Spezialmente, e sopra, gli altri siamo noi ebblir 
gali al padre, e alla madre, a* quali siamo tenuti non 
solameate per inclinazione naturde , e per comanda*- 
menio d* Iddio ; ma eziandio per li ricevuti beneficj. 

% Ecclesiastico. Onora il padre tuo, e' dolori del- 
ia madre tua non dimenticare : ricorditi , che- se per 
loro non fossi, tu non saresti, e rendi loro come egli* 
no a te. 

3. Eccleaiastioo. Chi teme Iddio , ooora padre e 
madre, e quasi a si|;nore serve a colóro, che lo inge- 
nerarono, in opere, e in psrrole, con ogni pazienzia. 

4. Ecclesiastico. Figliuolo, ricevi la veeehiezza del 
padre tuo, e noi contristare in tutta la vita sua. 

5. leronimo sopra quella parola : Onora il padre 
tuo e la madre tua ; dice cosi. L* onore dei padre , e 
della madre non si dee intendere solamente nel salu- 
tare, in cotali cose ; ma eziandio in dare quello» che 
loro bisogna. 

6. Cassiodoro epistolarum libro secondo. Che dira- 
mo noi di quelli benificj da' nostri padri dati, li quali 
potrebbono obbligare eziandio le strane persone ì No- 
tricansi i parvoli , per loro si fatica, a loro si cercano 
le ricchezze : a ciascuno credendo , ehe quello eh* ei 
possiede abbondi per lui , quando i padri vanno cer- 
cando di più, per V altra etade commettono peccato. 

7.. Cassiodoro ivi medesimo. dolore ! non meri- 
teremo noi r affetto de' nostri figliuoli , per li quali 
non dubitiamo di metterci a morte ? La cura del {Mdre 
non fugge il tempestoso mare» aociofichà.pet le stra- 
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ni«re merci acquisti quello, che lasci a' suoi fi- 
gliuoli. 

8. Cassibdoro ivi medesinio. Le cicogne , quando i 
padri , loro roaiiri far vecchiezza perckao le penne, 
sicché non sono acconce a cercare i lor cibi ; i figliuoli 
scaldano le fredde membra, procacciano loro V esca , 
e con pietosa vicenda essendo giovani , rendono quel- 
lo, che da' padri, essendo parvoli, riceveltono. 

9. Valerio Massimo Hhrò quinto. Lo pretore di 
Roma avendo condannato a morte una gentildonna , 
diedela al: soprastante della prigione, che la vi doves- 
se uccidere. Il soprastante mosso per pietà ,: non la 
strozzò incontanente, e anche concedette, che una sua 
figliuola andasse a lei ; sì veramente , che non le la^ 
sciava portare ninna cosa dà mangiare ^ credendo che 
per fame mérisse. Passati più dì, maravigliandési che 
tanto fosse vìvata, osservò diiingentementè , e fiissi 
avveduto, che la figliuola traeva la poppa, e con aiuto 
del latte àlieggeriva la fame della sua madre. La qua* 
le novità così maravigliosa fu recata a consiglio di giu- 
dici, e fece, che alla madre fu perdonata quella pena: 
perocché quale cosa é così non udita , come , che 
la madre sia nutricata del latte della figliuola? Pen- 
serebbe alcuno, che questo fusse contro a natura, 
se amare pi«lre e madre non fosse prima legge di 
nalura. 

40. Aristotile celavo Ethicorura. Nel nutricamene 
to massimamento si conviene di sovvenire a padre e 
madre , siccóme a coloro , che sono a noi cagione 
d'essere; a' quali siano debitori più , che à noi me- 
desimi. 

il. Aristotile ivi medesimo. L'amistà de' figlinoli 
verso pndre <". madre é siccome a bene lo quale mol- 
to avanjta lo «ostro renét.Fc ; perocché sonocagio- 
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ne d'essere » e di nutricare » e degli ammaestranieiiU 
buoni. 

42. Nel Digesto libre vigesimoquìnto. Iniquissima 
cosa è obe *1 padre abbisogoi, quando i figiiaoii hanno 
assai. 

DISTINZIONE DECIMOTTÀYA. 

D'i 



i. Imperocché in dare e in rimeritare si seguita 
amistà ; poiché avemo detto di quelle due cose , ora 
diremo a amistà ; e quanto a ciA diremo di quattro 
cose. 

2. La prima « dell' unità degli amici. 

3. La seconda , dell* utilità dell' amistà. 

4. La terza » che nell* ayrersità si pruovano gli 
amici. 

5. La quarta , di non essere amico de' rei. 

Ddt unità degli amici. 
RUBRICA I. 

1. 1 veri amici sono una cosa insieme. 

2. Agustino quarto confessionum. Bene disse vm 
deir amico suo , eh' era la metà dell' anima sua ; che 
veramente i' senti* » che l' aoima mia» e quelb di quel 
mio amico fu una in due corpi ; e però a me era in 
orrore eziandio la vita • che morto lui , io non volea 
mezzo vivere. 

3. ieronimo super Micheam. L' amistà, o pari gli 
riceve , o pari gii fa : onde e altrove legamo » che 
r amico è una medesima anima : e'I poeta pregando 
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per 1* amie», disse : Io ti raceomandé la metà dell* a- 
nima mia. 

4. leronimo a Demetriade. Velere quelle medesi- 
me eose, e quelle mede9ime non Yolere , quella è la 
ferma amistà. 

5. Aristotile nono Ethicorom. Un altro egli è 
r amico. 

6. Aristotile ivi medesimo. Una anima , e tntte 
cose degli anùei sono eomunalì. 

7. Aristotile secondo magnorum moralium. L* a- 
jnico è un' ahro io. 

8. Autore. Le dette cose si deono intendere ne'liait^ 
ti buòni e onesti ; ma non ne* rei. 

9. Saiustio in Giogurtino. Avere in odio quelle 
medesime cose, e quelle medesime desiderare, e quel- 
le medesime temere , tra' buoni è amistà , tra li rei è 
una setta. 

10. Tullio de amicizia. Questa legge nell'amistà 
sia , che dagli amici oneste cose domandiamo, e per 
cagione degli amici oneste cose facciamo. 

11. Valerio Massimo libro sesto. Publio RutiKo 
contradicendo ad uno dimando d'uno suo amico, J'a^ 
mico molto cnieciato disse ; Dunque che mi vale la 
tua amistà» se tu non vuogli fare quello, ond' io ti pre- 
go ? E quegli rìspuose : E a me che vale la tua, se 
per cagione di quella io debbo fare alcuna disone- 
sta cosa? 

Deirutìmd$ieaf9iistà. 

RUBRICA II. 

1. In ogni stato, e in ogni condizione l'ai^istà^ 
motto utile, e molto graziosa. 
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2. Ambrosio tertio de officiis. Nima cwa mnam è 
più bella dell* amistà ; perchè allegrezza della vita è 
che tu abbi a cui tn apri il tue pelto» e con chi tu 
participi li tuoi segreti, allogandoti in colui, che fede- 
le Ve: il quale cotla prosperità s'allegri con teco, e 
biella tristizia t'abbia compassione, e nelle persecuzio- 
ni ti conforti. 

3. Isidoro terzo de summo bono. L'amistà le pro- 
spere cose fa più dolci, e l'avverse per l'accomunare 
.tempera , e alleggerisce: perocché quando nella tri- 
bolazione s'aggiunge lo consolare degli amici, rammo 
non si fiacca, ma inoho meno ne pale. 

4. Cassiodoro in epistola. Sanza anneéogni pen- 
siero sarebbe tedio , e ogni operazione fatica, e i^i 
terra peregrìriaggio ;e ogni vita tormento; sanza i 
quali lo vivere sarebbe morire. 

5. Aristotile octavo Ethieoruro. Sanza amici vera- 
mente tiiuno vorrebbe vivere • avendo gli altri be- 
ni tutti. 

6. Aristotile ivi medesimo» A* ricchi, ea^foelli, 
che sono in istato e'n signoria, pare a me che mollo 
sieno utili gii amici ; perocché quale utilità sarebbe di 
quella cotale buona ventura, levandone il benificio, il 
quale si fa massimamente e lodelvdmente agli amici ^ 
Ancora come si potrà salvare e conservare senza ami- 
ci ? che quanto eli' è maggiore, tanto é meno stabile. 

7. Aristotile ivi medesimo. Nella povertà, e nel- 
r altre misventure solo rifugio sono gli amici. 

8. Aristotile ivi medesimo. A* giovani perchè non 
pecchino , e a vecchi perchè sieno serviti , è utile 
l'amistà 

9. Tullio de amicitia. Quale cosa è più dolce, che 
avere l'amico , col quale coe\ ti lìdi di parlare ógni 
cosa , come teco medesimo? come sarebbe. taoto^firut- 
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t0 nelle prospere eose^ se tu iMn atessl coloi, che di 
quelle si rallegrasse, co^ come tu? e I avverse ma-t 
lagevole sarebbe a sostenere sanza colui , che più, 
che tu medesimo se ne ^ava. 

iO. Tullio ivi medésuflo. L'amistà le prospere co- 
se fa più splendienti ; e Tevverse partendo, e accomu- 
nando fa più leggieri. 

il. Tullia ivi medesimo. Quale cosa è sì stabile, 
e quale città e si ferma, la quale per odio , e per di- 
scordie non possa profondare? Per la qual cosa si può 
giudicare quanto bene è T amistà. 

12. Tullio ivi medesimo. Lo sole del mondo pare 
che togliano, chf tolgono di questa vita T amistà; del- 
la quale niuna cosa ad uso nostro avemo più gioconda. 

13. Seneca de tranquillitate animi. Niuna cosa 
tanto diletta l* animo, come Tamistà fedele e dolce. 
Quanto bene è, quando apparecchiati sono i petti, nei 
quali sicuramente ogni secreto discenda; e de* quali 
tu meno temi la lor coscienzia, che la tua, e *1 par- 
lare de* quali alleggerisca tua sollecitudine, la senten- 
zia spacci il consiglio, e T allegrezza cacci la tristizia 
ed eziandio V aspetto diletti ! 

Che neir avversità si pruavano gli amici. 

RUBRICA III. 

1. L'avversità pruova gli amici. 

2. Salamene ne' proverbi. Ogni tempo ama chi a- 
mico è ; e'I buono fratello nell'angustie si pruova. 

3. Ecclesiastico. L'amico secondo tempo non sta- 
rà fermo nel di della tribolazione. 

(i) Secondo tempo t secondo U tempo è faroreycle , del 
lempo propicio. 
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4. Ecclesiastieo. Non si conosce ne' beni l'amico; 
e non si nasconde ne'mali lo nimico. 

5. Agustino nel libro d'oitantalrè quistioni. Nin- 
na cosa cosi pruova l'amico, come sopportare il cari- 
co del suo amico. 

6. Gregorio septimo moralìum. Quando alcuno po- 
sto nella prosperità è amato; in dubbio è, se è amata 
la prosperità, onero la persona : ma il perdere la pro- 
sperità mostra la virtù dell' amore : che ceitamente 
la prosperità non mostra l'amico: né T aversità cela 
il nemico. 

7. Boezio secondo de consolatiope. Questa aspra 
e orribile ventura t' ha scoverle le menti de' fedeli a- 
mici, ed ha cernite le loro facce certe dalle non certe e 
partendosi ha menato i suoi amici, e i tuoi t'ha lasciato. 

8. Boezio ivi libro terzo. Cului, lo quale la bencav- 
venturanza fece amico, la sciagura farà nemico. 

9. Cassiodoro in epistola. La necessità pruóva gli 
amici; e lo splendore del sovvenimento fatto manifesta 
la fiamma dell'intimo amore. 

40. Tullio nel quarto della nuova Rettorica. Sicco- 
me le rondini nel tempo dell'estate sono presenti, e 
nel freddo si partono ; cosi i falsi amici nel tempo del- 
la chiara (1) vita presenti sono, ma si tosto che vegga- 
no lo verno (2) della ventura, si volano via. 

il. Seneca ad Lucilhim. A quelli, che sono in Go- 
re , la turba degli amici dintorno «iede : ma intorno ai 
fiaccati (3) solitudine è: e indi fuggono gli amici, do- 
ve si pruovano. 

12. Valerio Massimo libro quarto. Gli amici di 

<*) Chiara , qui vale fortuntUa, 
ùSi, ▼ittì'*^ ' ««nifica ta ouesto luogo , osewrità ^ ms^ria 
(3) Fiaccati, soTerchiatl da disgrazie. 
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pura fede» spezialmenle nell' anersità sono cognosciu* 
ti, nella quale ciò che si fa , tutto viene da costante 
amore : ma il servigio della prosperiti in maggicNre 
parte ^a lusio^erie» che a vero amore , pre dhe si 
faccia; e certamente è soq^tto, che più dimandi, che 
nondà* . . 

13. Autore. E siccome gli amici della prosperila 
cessano, cessante le prosperiti ; cosi e gli amici de'd*- 
ni, (i) quando i doni mancano* ' 

Ì4e. Isidoro terzo de summo bone. Amistà che per 
dono si giugne» sospeso il dono, si discioglie. 

15. Tullio de amicitia. Se T utilità giugnesse (^ 
r amisti, quando ella si mutasse, la dispartirebbe (3). 

16. Aristotile octavo Ethicorum. Quelli che j^r 
utile sono amici, insieme coli* utile partito vanno via. 

17. Aristotile ivi libro nono. Chi por utile sont 
amici , quando eglino non ricevono più » ragionevol- 
mente ei si dipartono ; perocché e^^no erano amici di 
quelle cose, le quali mancando, non amano più. 

Di non essere amico de* rei. 

RUBRICA JV. 

1. Co' rei non giugniamo noi amisti. 

2. Nel secondo del Paralipomenon. Tu dai aiuto al 
rio uomo, e con coloro, che oiUano Dio» se* per amistà 
congiunto. 

3. Gregorio in pasturale. Quando nm incautamen- 
te per amistà co' rei siamo congiunti, delle Uao colpe 
siamo noi legati. 

(i) Sottintendi , eetamo • o mumcmo. 

(2) Congiiiiigeflw. 

(3) DiridereUic- ^ t 
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4. Plauto in Anlulariai In amistà, e fede non rice- 
vere lo stolto ; perocché de' rei e de* matti piìi leggier- 
mente si sostiene l' odio, che la compagnia. 

5. Seneca de tranquillitate animi. Gli amici quan- 
to fare si può eleggiamo noi liberi da' disordinali de- 
fiiderj : perocché entrano i vizzi , e in calano per la 
conversazione trapassano , e per l' usanza nocciono. 
Onde siccome nelV aere corrotto è da curare, che noi 
non istiamo presso a' corpi corrotti e infermi , perchè 
trarremo infermità eziandio del loro fiato ; cosi in eleg- 
gere gli amici dovemo studiare » che noi prendiamo 
quelli, che meno sono maculati. 

. 6. Cassiodoro de amicitia. Le peccata di coloro 
ide' quali é avuta, mala oppinione, si tornano in infamia 
4ie' ÌMo amici. Questi colali debbono essere curati con 
«mmonimenti buoni : e se non si correggono » non si 
dee incontanente fiaccare Y. amistà ; ma a poco a poco, 
come bene disse il savio, si dee discucire. (1) 

7. Tullio de amicitia. Riescono spesso i vizi degli 
amici si negli amici medesimi , si eziandio negli stra- 
ni (2j; la in&mia de'qùali negli amici ritorna : dunque 
colali amistà per lascìamento d' usanza si deono leva- 
re, e discucire piuttosto , che tagliare ; ed è da guar- 
dare , che solamente paiano amistà lasciale , ma non 
inimistà cominciate. 

. 8. Tullio primo de piBciis. L* amistadi non lodevoli 
dissero gli savi , che maggiormente si deono a poco a 
a poco disfare, che subitamente ricidcre. 

9. Aristotile nòno Ethicorum. Se l' amico diventa 
rioi h quistione, se si dee sciogliere Y amistà. Rispoo- 

(1) Si dee discucire. È detto a simiglianza deUe cose ma- 
teriali, per farne vte più comprendere il concetto. Si dee 
sciogliere* 

(2) Strani, che non si conoscono, non amici. 
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do : non inverso tutti, ma verso quelli, che non si pos- 
sono sanare ; quelli che sanare si possono , massima* 
mente dee uomo aiutare ; ma da quelli prìmai ohi di- 
parte r amistà, non fa contr' a ragione ; perocché egli 
noà era amico a costui» che ora è cotale ; onde essen- 
do egli trasmutato, non potendolo sanare , a ragione à 
parte da lui. 

DISTINZIONE DECIMANONA. 

Di Pazienzia. 

i . Dacché avemo detto d* amìsti, la quale è verso 
quelli, che amano; ora diremo di pazienzia , la quale 
è verso quelli, che odiano ; e quanto a ciò diremo tr« 
cose. 

2. La prima è lodamento di pazienzia. 

3. La seconda, che '1 paziente vince. 

4. La terza , che le *ngiurie si debbono perdonare^ 
dispregiare, e dimenticare. 

Lodamento di pazienzia, 

RUBRICA I. 

1 . Grande virtù è la pazienzia. 

2. Iacopo Apostolo. La pazienzia è perfetta opera. 

3. Gregorio nel primo del dialago. lo reputo , che 
la virtù della pazienzia sia maggiore , che* segni » o 
miracoli. 

4. Gregorio nel ventesimo de' morali. Ninno è per- 
fetto, se tra* maU del prossimo non è paziente : peroc- 
ché colui, che non sostiene in pace gli altrui mali, egli 
per la sua impazienzia a se medesimo é testimone * 
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die della perfezione del bene è molto da lunga (i); ebe 
certamente quegli non vuole essere giusto come Abel, 
il quale non é perseguitato dallo ingiusto, quasi come 
da Cairn. 

5. Cato. Veramente la massima delle altre virtà è 
ia pazienzia. 

6. Autore. Pazienzia è segno di sapienzìa. 

7. Salomone ne' proverbi. Chi paziente è , quegli 
è governato da molta sapienza ; ma lo 'mpaziente in- 
nalza e accresce la sua stoltia (2). 

8. Salamene ivi medesimo. La dottrina dell' uomo 
per pazienzia si conosce. Sopra la qual parola dice 
Gregorio nel pastorale: Tanto ciascuno è mostrato 
man dotto , quanto egli è trovato meno paziente ; pe- 
rocché non puote insegnando veracemente dare li be- 
ni , se vivendo non sa pacificamente sostenere gli al- 
trui mali. 

Che' l paziente vince. 

RUBRICA IL 

ì, Sofferitore vìnce, 

2. Ambrosio primo de officiis. Queste sono 1* armi 
dei giusto , che dando luogo vinca. 

3. Cassìodoro sopra quella parola del salmo : Io 
come sordo non udiva ; dice così. Niuna cosa puote 
essere più forte , e niuna più nobile » che udire le' n- 
giurie, e non rispondere in contrario. 

4. Seneca in tragedia. Acciocché tu più cose pos« 
si, più ne sostieni. 

5. Seneca secondo de ira. Adirerassi alcuno, e tu 

(1) É molto lontano. 

(2) i$/o//ìa , pazsia » Ira cieca , ec. 
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^r contrario provocalo con benefici . Incontanente 
cade la briga » quando una delle parti la lascia , e 
quando parimente non si combatte ; ma se si combat* 
te da ciascuna parte, ira v' occorre. Quegli è miglio* 
re , che prima se ne ritrasse ; quegli è vinto , che 
vinse. 

6. Valerio Massimo libro quarto. Alquanto piii 
gentilmente si vìncono V ingiurie con beneficj , che 
con pertinacia di contrari odj. 

7. Ovidio secondo de arte. Dà luogo al contastan- 
te, e in questo modo sarai vincitore. 

8. Calo. Cui tu soperchiare puoi, vincila soste- 
nendo. 

9. Autore. Assai gloriosamente il paziente vince 
la 'ngiuria fatta ; ma anco più gloriosamente vince la 
contraria ventura. 

10. Gregorio quinto moralium. Chi pazienzia nel- 
r avversità tiene, indi centra ogni cosa diventa forte» 
ond' egli se medesimo signoreggiando vince. 

1 1. Cassiodoro sopra 1 salmo. La pazienzia è quel-* 
la, che ogni avversità vince ; non centra pugnando , 
ma sofferendo ; non mormorando, ma ringraziando Dio. 

Che le 'ngiurìe si debbono perdonare , dispregiare » 
e dimenticare. 

RUBRICA III. 

1. Le * ingiurie, che ci sono fatte, dicoprimamen*- 
te, che si deono perdonare. 

2. Ecclesiastico. Perdona al prossimo tuo che nuo- 
ce a te, e allora pregando te, sarai disciolto dalle pec^ 
caia lue. 

3. Nel Vangelio di Santo Luca dice Cristo. Per-» 
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donate, e saravvi pordonato; date, e saravridato. So- 
pra la quale parola dice Beda così : In brieve senten- 
za ci comanda di perdonare le 'ngiarie, e dare i beni- 
ficj, acciocché a noi sieno perdonate le peccata, e data 
vita eterna. 

4. leronimo in homilia. 1 maggiori peccati ci sono 
perdonati pregando , se noi perdoniamo le minori in- 
giurie : ma se noi per una fatta vergogna non pos* 
siamo essere raumiiiati , e per una amara parola ab- 
biamo perpetuale discordia ; or non ci pare bene il 
diritto , che noi siamo da mettere in carcere , e che 
per esemplo della nostra opera noi fecciamo , che dei 
maggiori peccati non ci sia conceduto perdono ? 

5. Àgustino in enchiridion. Chiunque a chi 1 prie- 
ga , e del peccato si pente di cuore , non perdona ; in 
ninno modo creda che da Dio sieno perdonate le sue 
peccata. 

6. Gregorio nel quarto del dialogo. Quegli dirit- 
. tamenle dimanda perdono del suo peccato, il quale pri- 
mamente perdona V offesa , eh' è fatta incontra di lui. 

7. Seneca de quatuor virtutibus. Sictiper vendet- 
ta r aver potuto vendicare ; che sappi , che grande e 
onesto modo di vendetta è il perdonare. 

8. Secondamente le'ngiurie si debbono dispregiare. 

9. Ambrosio primo de offleiis. Miglior è chi dispre- 
gia la 'ngiuria, che chi se ne duole: perchè chi la di- 
spregia , quasi non sentendola Y ha per niente ; ma a 
chi se ne duole, duole come a chi sente. 

iO. Gregorio in homilia. Più gloriosa cosa è fug- 
gire la 'ngiuria tacendo, che soperchiarla rispondendo. 

ti. Seneca primo de clementia. Proprio è di gran- 
de animo essere dolce e posato , e le *ngìurie, e Y of- 
fese sovranamente dispregiare. Femminile cosa è ar- 
f abiaré neir ira. 
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12. Seneca terzo de ira. Siccome le lance , e le 
saette dalla cosa dura tornano a drieto(l),e siccome le 
cose salde sono percosse con dolore del percotitore ; 
cod nioiìa ingiuria passa, e sentesi dal gnmde animo: 
perocché ellaèpiù fraile, (2) che quello, che percuote. 
Come è bella cosa, che l*uomo, quasi non potendo es- 
sere ferito da nulla saetta, tutte le 'ngiurìe, e trillarne 
dispregi ! 

13. Seneca hi medesimo. Proprio è di grandezza 
non sentire percossa ; siccome la molto grande fera 
r abbaiare de' cani guata con poca cura ; e siccome il 
grande monte, che quando Y onda del mare lo percuo* 
te, ella si rompe, e toma a dietro. 

14. Seneca de moribus* Atto è di grande fortezza 
non curare V offenditore. 

15. Anche le 'ngiurie si deono dimenticare. 

16. Ecclesiastico. D'ogni ingiuria del prossimo non 
avere memoria. 

17. Cassiano octavo de institutis monachorum. 
L' antica legge dice : Non ti ricordare della 'ngiuria: 
onde non solamente dice di non renderla ', ma ezian- 
dio comanda, che la memoria di lei sia isvelta del no- 
stro cuore infino le radici. 

18. Tullio in oratione. Tu Cesare, ninna cosa suo- 
gli dimenticare, se non le 'ngiurìe ; che questo è pro^ 
prio all' animo, e allo 'ngegno tuo. 

19. Aristotile auarto Ethicorum. Non è atto d'uo- 
mo di grande virtù ricordar^, de' mali , ma dispre- 
giargli. 



<l) Drieió , f uofi d' uso e decrepito. È oompaUMie, ma as- 
sai raramenie, in poesia: neUa buona prosa, non mal. Ditesi 
dietro. 

m Fragile. 
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20. Seneca a Lucilio. Rimedio delle 'ogiurie di* 
menticaoza è. 

DISTINZIONE VENTESIMA. 
Di ripoiOt e gioconiSià. 

ì. Neir ultimo Iu(^ delle virtodi è da dire d* una 
irirtù, la quale è requie di tutte T altre, ed è detta eu- 
trapelia , cioè giocondità, la quale si pertiene a posa- 
re, e sollazzare: e quanto a ciò diremo due cose. 

2. La prima, di posare. 

3. La seconda, di sollazzare. 

Di jpocore. 
RUBRICA I. 

i.E' si conviene alle stagioni riposare, 

S. Gregorio nel Tentesimo ottavo de' morali. A stu- 
dio si stende l'arco , acciocché nel suo tempo ulìl- 
mente si tenda ; perchè s' e' non riceve allentamento e 
riposo, perde la virtù del fedire (1): cosi talora nell'ope- 
ra re, quando la virtù discretamente si lascia, allora 
si conserva ; acciocché poi tanto valentemente i vizi 
percfeota , quanto a tempo dal percuotere saviamente 
si cessa. 

3. Agustino nel ; sesto della musica. Io voglio che 
finalmente nerdonì a te medesimo; perocché a savio si 
conviene talora rallentare l'animo all'opere inteso. 

'i. leronimo a Demetriade: Sia eziandio la lezione 

(1) Ferire. 
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taa temperila » alla qoale ponga fine il consiglio, e 
non ia stanchezza. 

5. Valerio Massimo libro octato. All'opere si dee 
aggiungnere ozio, non quello per lo qnale isvanisce la 
virtù , ma quello per lo qoale si riconforta : perchè '1 
primo eziandio a' pigri è da schifare ; lo secondo a' 
solleciti è da desiderare , acciocché per tempora* 
le lasciamento di fatica , ad* affaticare diventino più 
forti. 

6. Valerio ivi medesimo. La natura non permette, 
che Tuomo possa sostenere continua fatica. 

7. Tullio de oratore. Siccome noi vedemo, ohe gli 
uccelli, per utilità e generamento loro, pongono, e or- 
dinano i lor nidi ; e quando alcuna cosa hanno fatto, e* 
glino per riposamento di fatica vannosi liberi, volando 
qua e là sanz' altra opera; così i nostri animi stancati 
dall'opere , vogliono allegrarsi, e quasi desiderano di 
volare sanza fatica, e cura. 

8. Seneca ad Lucillum. Io non ti comando^ che tu 
stei sempre sopra il libro, o sopra tue tavolette. Al- 
cuno intervallo si dee dare ali* animo» si veramente^ 
che non in tutto si disciolga ma si rallenti. 

9. Seneca ivi medesimo. Queste due cose si deono 
infra loro mischiare; cioè, che chi posa, dee poi ope- 
rare , e chi opera, dee posare. Di ciò le ne dili- 
bera (1) colla natura , e diratti, ch'ella ha fatto il di 
e la notte. 

10. Seneca de tranquillitate animi. Dare si dee a- 
gli animi rallentamento ; che dopo il riposo si rileve- 
ranno migliori, e più ingegnosi. 

11. Seneca ivi medesimo. I componitori delle leggi 
ordinarono i di di feste , acciocché gli uomini fossero 

(1) Diliberare» meglio deliberare^ e vale Discutere arren- 
der consiglio. 
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costretti piuvicamente a letizia ; siceome ponendd ne- 
cessario temperamento dì fatica. Ed alcuDÌ uomini di 
grande \irtù in certi di festayaoo (i), ed alcuni parti- 
vano Io di tra la cura, ed il riposo. 

12. Seneca ivi medesimo. Pollione grande dicitore 
niuna cosa tenne occupato oltra la decima ora ; e nelle 
due ore rimanenti poneva giù la fatica di tuttofi di. 

13. Seneca ivi medesimo. E* si dee darà riposo al- 
r animo ; e dee l'uomo trastullare in andamenti aperti; 
sciocche per l'aere libero, e molto spirito F animo si 
accresca, e innalzi. 

14. Ovidio epistolarum. Quello che non ha vicen- 
devole riposo , non è durevole ; che lo riposo ritorna 
la forza, e rinnuova le stanche membra. 

1 Di sollazzo/ 

RUBRICA II. 

1. E non solamente dee uomo posare, ma eziandio 
talora onestamente sollazzare, 

2. Nelle collazioni de' Santi Padri. Furono alcuni, 
che trovarono messer Santo Giovanni Evangelista giu- 
carsi coi suoi discepoli, e di questo furono scandalez- 
2ati. San Giovanni disse ad uno di loro, il quale por- 
tava un arco, ch'egli saettasse; e questo facendo più 
volte , domandoUo se continuamente potesse cosi fare; 
e quegli rispuose, che se continuamente facesse così, 
l'arco si romperebbe. E San Giovanni disse, che co- 
si, è l'animo dell'uomo, se non si rallenta dalle sue 
intensioni (2). 

{^\A.ccoTiAàiìfo di feiteggiavattOf però da non adoperar- 
si più a' nostri giorni. 

(3 ) Intensióni, otenHoni, nel senso morale, signiflea gran- 

*ì JZ^^JJ^^^^ *^^^^^wili che tenffonatesa ta men- 
te e la stancano, " 
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S. Simìgliante si legge di messer Sant' Antonio; 
uno cacciatore lo Tide sollazzare co' frati suoi, e dispi- 
aequegli; al quale Sant'Antonio disse : Poni la saet- 
ta air arco, e tira ; e quegli lo fece : ed e* disse : tira 
più ; e quegli tirò : anche disse : tira più ; rìspuosc • 
se io tirerò ollr'a misura, l'arco si romperà. E San- 
to Antonio disse : così è nell'opere di Dio, se oltre 
misura tiriamo, i frati verranno meno. 

i. Tullio primo de officiis. Gioco e sollazzo è leci- 
to d'usare, ma come sonno, e altri riposi ; cioè allora- 
chè alle gravi e appensate cose avremo soddisfatto. 

5. Aristotile nel quarto dell' Etica. Nella coversa- 
zione di questa vita ha uomo una requie a sollazzare. 

6. Aristotile ivi medesimo. Quegli che temperata- 
mente sollazzano , sono detti eutrapeli, cioè persone 
che bene si rivolgono. 

7. Cato. Intrappeni talora allegrezza alle tue cure. 

8. Tommaso in secunda secondae quistione censes- 
santolto. E' si conviene talora usare sollazzi , o giuo- 
chi ; ma intorno ad essi tre cose sono spezialmente da 
guardare. La prima e principale è, che questo cotale 
diletto non si cerchi in alcune opere, ovvero parole 
sozze, nocive : onde Tullio dice priitio de officiis : 
che uno modo* di giudicare è sconcio, ardimentoso, 
pestilenzioso, e sozzo. L' altra cosa che si dee atten- 
dere, si è, che la gravezza dell'animo non al tutto si 
guasti ; onde Ambrogio dice primo de officiis : Guar- 
diamo , che quando noi vogliamo allentare T animo, 
lioi non giiastiamo tutto nostro componimento, quasi 
in dispregio d'ogni buona opera. La terza cosa, si dee 
attendere , come in lutto V altre umane operazioni, 
cioè , che si convenga alla persona, e al tempo, e al 
luogo , e secondo l'altre cose d'intorno sia debitamen- 
te ordinato. 
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9. Autore. Lo troppo sollazzare a ragione è da ri- 
prendere ; onde canta Gregorio nel terzo del dialogo, 
d*un uomo venerabile eh* ebbe nome Isaac, che una 
cosa si vedeva in lui da riprendere ; che in talora era 
tanta allegrezza, che s'è* non fosse conosciuto, per ne- 
uno modo sarebbe creduto pieno di tante virtudi. 

10. Tullio primo de officiis. Del sollazzare deesì 
tenere modo, che noi non troppo ogni cosa spargiamo. 

11. Seneca de tranquillitate animi. Lo molto usare 
de* sollazzi toglie ogni componimento , e ogni virtù 
deir animo ; siccome il sonno, il quale è necessarb a 
rinvigorire, se di e notte il continui, sarà morte. 

i2. Orazio in epistola. D'avere sollazzato nonmi 
doglio io, ma del non mai lasciare il sollazzo. 

Finito è il trattato secondo, il quale è di virtù. 
E incornicia il ter^o, il quale è di vizi, . 

DISTINZIONE VENTESIMAPRIMA. 

B(ì comindamenti de' peccati. 

1. Da poi eh' averne trattato delle virtudi, ora di- 
remo de* vizi ; e prima de'principj de' peccati, e poi 
d'essi vizi. Quanto al primo diremo quattro cose. 

2. La prima, di contastare a' principj de' peccati. 

3. La seconda d* astenersi da ogni segno di male. 

4. La terza, della compagnia de* rei. 

5. La quarta, che'l vietamento è talora principio, 
che commuove a peccare. 
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Di cotUasiare aprinùépj de'peceatL 
RUBRICA L 

i. In nel principio sì dee contastare a! peccato. 

2. Gregorio primo moralium sopra quella parola 
della Scrittura; che la donna pesterà il capo delj ser- 
pente ; dice così. Pestare il capo del serpente viene 
a dire , che i conainclainettii della sua tentazione noi 
con sollecita coAsiderazione dovemo in tutto levare 
dall' avvemmentp del cuore. 

3. Gregorio ivi roedesirao. Se 'I cuore una volta 
nella mala intenziflfne è corrotto. Io mezzo e la Une del-* 
fai seguente opera leggierosente si possiede dal mali- 
zioso nimico ; perchè egli vede , che tulio T arbore 
fi^i rende frutto , lo quale egli ha violato nella radice 
col suo velenoso dente. 

4. Isidoro terzo de summo bone. Il demonio è uno 
serpente molto isdruccevole ; e se al suo capo , cioè 
alla prima tentazione , non si eontasta ; tutto quanto 
dentro al cuore , non essendo sentito trapassa. 

5. Seneca ad Lueitlum. Più leggier cosa ài prin- 
cipi de* peccati vietare, che lo loro impeto reggere. 

6. Seneca in tragedia. Chiunque nel principio con- 
lastò, sicuro e vincitore fu ; ma chi lusingando notri- 
co il dolce male , tardi iscusa di sostenere il giogo , 
sotto il quale egli si mise. 

7. Ovidio de remedio. Mentre che tu puoi , e pò* 
chi movimenti ti toccano il cuore , se t* incresce, nel 
primo passo ferma il piede : togl' il seme della mala 
infermità , mentre è nuova ; e '1 tuo cavallo cornine 
ciando ad andare ritorni indietro. 

8. Ovidio ivi medesimo. Contasta a* principi ; che 
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tardi s' apparecchia la mediciDa » poiché i mali hanno 
preso vigore per lungo dimoro. ^ 

D* astenere da ogni spezie, cioè signifUamenio 

di male. j 

I 

RUBRICA II. i 

i. Siccome al cominciamenfo si dee contastare al 
male , cosi eziandio si dee uomo astenere dal $uo di^ 
mostramento, il quale si dice spezie di male. 

2. Paola prima ad Tbessalonicenses. Astenetevi da 
ogni spezie di male* E dice ivi la Chiosa, che ci d<H 
verno astenere da ogni cosa, che ha apparenza di male. 

3. leronimo ad Plepotianum. Guardati di tutte so* 
speccioni ; e tutto ciò , che apparentemente centra te 
componere e dire si puote, aulivediti, che non si com-* 
ponga. • 

4. Atanasio a' Monachi. Schifisi ogni cosà , che 1 
contra voi si può componere, quasi come si possa ere- ! 
dere. I semi della mala fama , anzi clìe si nutrichino, 
muoiano ; perocché a noi non solamente è da cacciare 
via la fede del fatto , ma eziandio la possibilità della 
bugia ; acciocché non sia bestemmiato il buono nome 
nostro. Beata è quella vita preclara, della quale ezian- 
dio la bugia non può favellare. 

5. At^masio ivi medesimo. Non mi dimentica , che 
la 'nvìdia sempre arde a dire male contra la buona re- 
ligione ; ma usi il mondo la sua natura sì veramente, 
che nulla truovi contra la nostra disciplina. La falsità 
della bocca si getti in tal modo, che non possa essere 
verisimile quello, che si dice. 1 

6. Atanasio ivi medesimo. Niuno dee però difive- ' 
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paite la fedita (i)delb infàmia» che spesse volte la fama 
si compone ; anzi tanto più attesamefite si dee guar- 
dare, quanto sogUmio gli uonaini eziandio quello , che 
non è , coraponere. 

7. Cassiodoro undeeimo epbtolariun. Già è presso 
ad essere rio , chi è riputato malo uomo : perciocché 
allora la cosa enU*a nell' animo degli uditori , quando 
dinanzi è entrala la probabile sospeceione. 

8. Quintiliano secundo de orMoria -institulione. 
Guardare si dee uomo non solamente dalla sozzura 
del male , ma dziaildio dalla sospeceione. 

9. Suetonio(i)de'dodici Imperadori.lo giudico, che 
cosi convegna d* essere sanza la sospeceione , come 
4Ì' essere sanza peccato. 

Jìella compagnia dg rei. 

RUBRICA IH. 

1 . La compagnia de* rei suole essere principio di 
male. 

S. Ecclesiastico. Chi tocca la pece, sarà maculato 
da lei ; e chi usa col superbo , di superbia si vestirà. 

3. Paolo seconda ad Thessalonicenses. Sottraetevi 
da ogni fratello, che va disordinato. 

A. Salmo. Col perverso sarai tu pervertito. E dice 
ivi la Chiosa : Per lo vivere insieme si formano i co- 
stumi ; e chi tocca la pece, sarà maculato da lei. 

5. Gregorio sopra I Ezechiele. Ciascheduni infer- 
mi si deono dipartire dalla compagnia de' rei ; accioc- 



(1) fedita, non più In uso : ferita 

(2) L'ortografia moderna usa il v in vece dell' u ; onde scri^ 
tesi Sveionio e aoa Suetonio» 
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cfaè' ifìalt i quali spesso veggono , non si dilettioo A 
seguitare. 

6. Gregorio ivi medesimo. Siccome il malo aere » 
tratto per continuo fiatamento, corrompe il cinrpo; cosi 
il perverso parlare , continuamente udito , corrompo 
Y animo. 

7. Isidoro secondo Sinonime. Meglio è avere Toffio 
de' rei, che loro compagnia; perciocché siccome mol^ 
to di bene ha la comune vita de' santi uomini , cosi 
molti mali reca la compagnia de' rei. 

8. Seneca ad Luciltum. Àccosterattisi Y avarizia « 
mentre tu coli' avaro ti congiugnerai : àccosterattisi la 
superbia, mentre co* superbi converserai : non lascerai 
mai la crudeltà, essendo compagno del tormentatore : 
incendono le tue lussurie le compagnie degli adulteri. 
Se vuogli da* vizi essere spogliato, dipartiti lungi dalli 
viziosi esempli. 

9. Seneca terzo de ira. Dalle conversazioni si pren- 
dono i costumi; e siccome certe infermità al tocca* 
mento del corpo s' appiccano , cosi l' animo appicca i 
suo' mali a chi a lui s' appressa. 

10. Seneca de tranquiliitate animi. La lunga con* 
versazione cosi de* buoni, come de' rei ci 'nveste del- 
l' amore. 

Che '/ vietamento è talora principio , che commuove 
a peccare. 

RUBRICA IV. 

1. Lo molto vietamento talora è maggiore incita- 
mento di peccare. 

2. Paolo ad Romanos. Ip non sapea che fosse il 
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malo desiderio, se la legge non diceiie : Non deside- 
rare il male. 

3. Agustino de spirita et litera. Io non so perchè 
come la cosa , che è molto desiderata» quanao vie- 
tata è, pare che diventi più gioconda. * 

4. leronimo ad matrem , et filiam. La lussuriosa 
Adente con pia ardore proseguita (1) le disoneste cose; 
e quello, che non le è licito, pensa che più dolce sia. 

5. Seneca primo de clementia. Naturalmente con* 
tumace è T animo dell' uomo ; e nel contradio » e alto 
si sforza più. 

6. Seneca in tragedia. Le cose ìUicite sono amato 
più : lassasi (2) , e non si cura quello , che licito è. 

7. Ovidio sino titulo. Noi ci sforziamo in quello » 
che è vietato, e sempre avemo sete delle negato cose; 
a modo dello 'nfermo, che più desidera Y acqua inter- 
detta. 

8. Ovidio ivi medesimo. Quello che e' è licito, non 
e' è grazioso ; e quello che non e' è licito , più f(»1e 
e* in&onma ; quello che me seguita , e io il fuggo ; e 
quello che mi fugge , io seguito. 

DISTINZIONE VENTESIMASECONDA. 

De' peccati in generale. 

1. Ora diremo d* essi peccati, e primamente in ge- 
nerale, e poi in ispeziale ; e ancora prima de* peccati, 
e poi della loro pena. Quanto al primo diremo sei cose. 

2. La prima, che 1 peccato fa V uomo peggio, che 
bestia. 



fi) Meglio e più usato prosegue. 

{^) liossarei vcfCpbio e fUsusatc». Lasciare* 
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3. La fecondi , ili non iseusare i peccati. 

4. La terza, che i peccati di pochi non debbono in- 
famare la congregazione. 

5. La quarta , che ninno è san^a peccato. 

6. La quinta , di non essere negligente de' peecati 
piccoli. 

7. La sesta , di considerate ì peccati propri, e non 
gli altrui. 

Che 7 peccato fa T uomo peggio^ ohe bestia. 

RUBRICA l. 

i . Il peccatore è peggio, ebc bestia. 

9. Nel Salmo. L' uomo, essendo egl'in onore, non 
ebbe conoscimento ; assimigliato è alle bestie, che non 
hanno senno, e fatto è simigliante a loro. 

3. Grìsostomo in hotóilla. Peggio è essere asso- 
migliato alle bestie , eh* essere nato bestia : perocché 
naturalmente non avere ragione , cosa è da sostenere; 
ma che chi da ragione è adomato , sia alia irraziona^ 
bile creatura assimigliato, è peccato di volontà. 

' 4. Bernardo sopra quella parola della Cantica : 
anima bella sopra tutte T altre donne, se tu non ti co- 
gnosci, esci fuori, e vaitene dopo le mandre de' com- 
pagni tuoi ; dice cosi. Or non ti pare , che tenga luo- 
go dopo le bestie colui, il quale legate le mani e'piedi 
è gittate nelle tenebre di fuori ? e quegli, che alle be- 
•stìe in prima era agguagliato , ora è posposto a loro? 

5. Bernardo ivi medesimo., lo reputo, che eziandio 
nella presente vita, se tu ben t* avvedi, tu giudic&erai 
l' uomo essere più vile, che le bestie. Or non ti pare 
l'uomo piCi bestiale; che le bestie, ragione avendo, e 
ragione non usando? La bestia se per ragione non si 

iizedby Google 



regge, hae scuéa di natura, 4aUa auale questa dignità 

le è negata ; non hae questa scusa 1* uomo, al quale da 
essa natura per ispeziale vantaggio è la ragione donata. 

6. Boezio secondo de consolatione. Questa è condi- 
zione deir umana natura, che solamente allora trapas^ 
si sopra tutte le cose, quando se medesimo cognosce^ 
e se manca di conoscere se, sotto alle bestie sia reca- 
ta : imperocché agli animali non conoscere se mede* 
mo, da natura è ; agli uomini per vizio viene. 

7. Autore. E siccome il rio è peggio che bestia, 
cosi più male fa, che non fa la bestia. 

8. Grisóstomo super Matthaeum. Sopra tutte le co- 
se ree l' uomo è la più pessima ; ciascuna bestia ha u* 
no proprio male ; ma Y uomo gli ha tutti. 

9. Aristotile nel «ottimo deir Etica. Più mali la 
r uomo rio, che la bestia. 

10. Aristotile nel primo della Polìtica. Siccom^ Fuo-j 
mo, quando è perfetto, è ottimo di tutti gli animali; 
così quando si parte da ragione e giustizia, è pessima 
di tutti; perocché crudelissima giustizia è quella, ch# 
ha Tarme; e Tuomo nasce^ coir arme: ciocche ha co- 
noscimento, e che ha virtude, le quali puA usare a bet 
ne, e a male. 

ùi ndn mudare i pee$ati. 

RUBRICA II. 

i. I peccati si conviene ammendare, e non iscu8are« 
2. Nel Salmo. Non lasciare andare il cuor mio a 
cercare le persecuzioni de' peccati. Sopra la qual pa- 
rola dice Cassiodoro: Questo è grandissimo vizio del- 
l' umana generazione, che dopo il peccato più tosto al- 
la scusazione fugga, che per pentimento non si adumi- 
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li (1) ; lo quale male certamente tra'sonani è cotanto; 
perciocché indi nasce» onde il reo pib tardi apeniten- 
zia viene. 

3. Aguslino nel sermone de eharitate. Hai incomin- 
ciato di non difendere il pecoato tuo? già hai incomin- 
ciala la giustizia tua. 

4. .Gregorio quarto moraliam^ Là colpa» quando 
ella si difende , si raddoppia ; perocché peccato sopra 
peccato giugne quegli, che alle tenebre della sua col- 
pa favore di difensione reca. 

5. Gregorio ivi* libro ventesimo secondo. Usitatd 
vizio dell' umana generazione è, cadendo peccato com- 
fìiettere ; commesso negando appiattare ; e provato di- 
fendendo multiplicare. 

6. Seneea quinto declamationum. Questo è iguale 
vizio di tutti» che' vizi loro pib tosto vogliono scusare 
che fuggire. 

7. Seneca ad Lucillum. I vizi nostri» perocché noi 
li amiamo , gli difendiamo, e più tosto gii vogliamo 
teusare, che scuotere. 

- 8. Seneca ivi medesimo. Erriamo, e diciamo. Io 
fion sono pomposo ; ma niuno puete altrimenle a ragione 
vivere : non sono io spenditore sconcio ; ma questa cit- 
tà richiede grandi : non è mio vizio » che io sono adi - 
roso ; è che io non ho ancora ordinato if modo dì vive- 
re ; questo fa la gioventù. Perchè inganniamo noi me- 
desimo? 

9. Salustio in Giugurtino. La suapropta(2) colpa 
ciaseuno autore ad altri fatti la trasporta. 



<l)SiadiimtH«stflHitf«tf. 
^ (2) Propio, usato raramente in poesia. NeUa prò» no» ' 
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Che i peccati di pochi non deibono infamare 
la congregazione. 

RUBRICA Iir. 

1. I peccati d'uno , di pochi non deooo tornare 
in infamia di tutta la congregazione. 

2. Nel Vangelio dì Giovanni dice Cristo. Or non 
elessi io voi dodici, e uno di voi diavolo è? 

3. Aguslino a Vincenzio. Quantunque vegghi la 
disciplina della casa mia, tuttóra io sono uomo , e tra 
uomini vivo, e non ardisco di vantarmi che la casa mia 
sia migliore , che Tarca di Noè , nella quale tra otto 
uomini fua trovato uno malvagio ; o che sia migliore , 
che la casa d'Abraam , della quale detto è ; Cacciani 
Tancella, e*l figliuol suo; o vero che sia migliore , 
che la casa d* Isaac , al quale di due figliuoli fue dit- 
to da Dio : lacob amai, ed Esaù ebbi io odio. 

4. Sidonio in epistolari libro quinto. Quesla è una 
potenzia de' malvagi costumi, che le malvagità de' po- 
chi disconcino la innocenzia della moltitudine; concios- 
siacosaché per contrario la pochezza de* buoni per co- 
munanza di vertude non possa scusare le malvagità di 
molti. E chi è, che non si conturbi , quando egli ve- 
de insozzare le virtudi per accus^mento de* viziosi. 

5. Seneca in tragedia. Perchè si fa colpa di tutte 
la malvagità delle poche? 

6. Ciaudiano in maiori. Non dannare tutti per pec- 
cato di pochi. 

7. Ovidio terzo de arte. Guardatevi, che! peccato 
delle poche non istendiate a tutte. 
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Che ninno è sanza peccato, 
RUBRICA IV. 

i . Niuno è al tutto sanza peccato. 

2. Nel secondo Paralipomenon. Non è alcuno, che 
uon pecchi. 

3. Salamone ne' Proverbi. Chi può dire : mondo è 
il cuor mio? puro sono io da peccato? 

4. Salomone ivi medesimo. Sette volte il die cade- 
Tà il giusto, e rileverassi. 

5. Ecclesiastes. Non è uomo in terra, che faccia 
bene, e non pecchi. 

6. Iacopo Apostolo. In molti peccati noi tutti offen- 
diamo. 

7. San Giovanni nella pistola. Se noi diciamo, che 
non avemo peccato , inganniamo noi medesimo , e la 
verità non è in noi. 

8. Gregorio sopra V Ezechiele. Quantunque sieno 
santi uomini in questa vita, egli hanno in se cose, le 
quali bisogna di coprire dinanzi agli occhi di Dio: pe- 
rocché certamente è impossibile , ch'eglino o in opera, 
in parlare, o in pensieri giammai non falliscano. 

9. Gregorio in pastorali. Niuno è che sì \iva, che 
in alcuno modo non fallisca. 

10. Nel Codice libro primo. In ninna cosa peccare 
è proprio di divinila, anzi che d'umanità. 

H. Tullio in Filippica. Di ciascuno uomo è errare; 
ma di niuno, se non di matto, neirerrore perseverare 

12. Seneca terzo de ira. Niuno è sì avveduto, U 
cui diligenzia talora non gli caggia. 

13. Calo. Niuno sanza peccato vive. 

14. Ovidio secondo de arte. Se quante volte gli uo- 
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mini peccano, Giove mandasse le sue saette , in poco 
tempo rimarrebbe disaronto. 

Di non essere ne§ligenie de^peceati pieeoli. 

RUBRICA V. 

1 . Deìnenimi (i) peccati non dee uomo essere negli- 
gente . 

2. Ecclesiastico. Cbi disjNrezza le peccata menkne» 
a poco a poco cade. 

3. Agustino de decem chordis. Non dispregiate li 
peccati veniali, perchè sieno menimi; ma temeteli per- 
chè sono molti. Spessamente le bestie minute molte 
uccidono altrui. Or non sono minutissime le granella 
della rena? e se troppa rena si mette nella nave , si la 
immerge , e perisce : come sono minute le gocciole 
della piova ; e non empion elleno i fiumi , e atterrano 
le case? Dunque da temere è lo male, quando è in 
jmoltitudine , contuttoché per se non abbia grandezza: 

4. Gregorio in pastorali. Coloro, che nelle minime 
cose spesso {alliscono, non considerino chente sieno» 
ma quando gli pesano, deono ritemere quando gli nu^ 
merano ; che veramente gli alti accrescimenti deTmmi 
^i rienq^iono dalle picciolo, ma iimumerabili gocciole 
■della piova; e nella nave quello medesimo fa la senti- 
na che nascostamente cresce , che fa 1- onda che pale^ 
amento viene. 

5. Gregorio ivi medesimo. Spesso addiviene , che 
la mente adusata (2) a'Iievi mali, non tema più gravi; e 
notricata per le colpe, vegna ad una sicurtà di malizia, 



(1) Minimi. 

(2) Usaui, avvezza 
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sicché tanto meno cnri di tenete ne* maggiori * qtiM- 
to ne* minori ha apparato, neii temeoéo pcctwe. 

6. Gregorio decimo moralium. Se le piccole cose 
negUgetttèménte curiamo» a pecora poco non avveden- 
doci a male reduttì, arditamente eziandio le maggiori 
commettiamo. , > . 

7. Aristotile nel terzo della Polìtica. E' si con?ie- 
ne massimaiiiente osservare» eh' e* non si eoaniietà il 
fallo minimo : perocché si nasconde il male, che a pof 
co a poco entra ; siccome le spese piccole cMMumano 
le ricchezze» quando si fanno spessamente: 

: 8. Tuilk) primo de officiis. ba' peccali, d» paieno 
piccoli , si dee uomo diligentemente guardffl^ : «iceo^ 
me nel suona delle corde , o del fiato, avvegaaehiè p(K 
co discordino» lo buono maestro se n' accorge : iOosI si 
dee vedere nella vita , che nulla cosa vi discoidi ; ov- 
vero tanto più» quanto maggiore e migliore è l'accor- 
do dell* operazioni, .che <|ueUo de' suoni. 

9. Autore. E anche è da attendere , «che di elasc»- 
no menimo peccato ci dee essere dimandata ragione.. 

iO. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. D^gnifa- 
rola oziosa, che gli uomini parleranno, rendenttnofa*^ 
gione nel die (i) del giudicio. 

li. Gregorio nel ventesimo primo moraUmn. D^ 
meneddio considera sì le vie di ciascheduno , e sì fuc- 
inerà i passi, ch'eziandio i minutissimi pensieri, e mi- 
nime parole» le quali appo noi sono per «so avvilia- 
te, appol suo giudicio non rimangono dessero esa- 
minate. 



<l) Die» laUaimio da die9^ Djcesl dì, o giant».. 

Digitizedby Google 



~ .159 — 

, Di xmmiemrei % ficcati proprii « non. gli aitrvi. 

RUBRICAVA 

i i.ì» quesjlQ vizia npi tmìle vdte oflfendiaaBo , che 
miriamo gli altrui peccati , e lasciamo i nostri; coih 
cip6^pfiiaosM(bò si dovesse fare tirtttl Centrar». 

2. N.el VangpU<^ di Saaio Luca jfce Cristo. 9ei^ 
che vedi tu la festuca neir òcchio del tuo fratello, e 
non qqftfftideffi Jslira^ helTocfliIo (no? Sopra la quale 
parola dice Basilio così : Non solaraento l'occhio, che 
vede le cose/dt fuori*, ìM&usaft ledere vedendo se ; 
ma eziandio il nostro intendimento , quando molto at- 
leufc l'atoTM f60eaàsi » feÉUi è a federe i su^'priprì 

^*fet4i. ^ : i 

3, Ambrogio hi Aplogelico. Giascbedimo, die dee 
giudicare d'altrut» primamente gindioht se medesimo ; 
6 non condaniù in altri i minori ]Meeati quadd'égft ha 
commesso i maggiori. 

-.:*k ftr^orlo sopra TEzechiele. Spesso^addìviene, 
che noi i nostri mali gravi lievemente giudichiamo • 
quelli de' prossimi lievi giudichiamo gravemente. 

5. leroQifiH) ad Occéano. L'aUrm vita desiderano i 
vicini di cercare, non la sua. 
^ 6. Isidoro terzo .de/ sommo bone. Piii agevolmente 
riprendiamo noi li vizi altrui, che' nostri; e spesse 
imfe le eotlle ^ che io alirm giodièhiamo pervelse', in 
noi non sentiamo .che sian nocive. 

7. ,Benxifdo de interiori homine. Motti ito'urana 
|li!allri» e lasciano se medesimo. 

84 Tereneio in HeaulontimortimeMS.Cos) 6 fatta la 
naliini degli uòmini, che i fatti altrui meglio veggono 
4SgÌtidlcai)o, che* suoi, 
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9. Tullio primo de officiis. Addiviene non so come, 
tbe io ailroi più veggiamo , che in noi medesime , 
filando in alcuna cosa si falla. 

10. Tullio terzo de tnsculanis. Proprio è della 
stoltizia gli altrui \izi mirare, e dimenticare i suoi. 

il. Seneca ad Lucillum. Meglio è trattare i suoi 
mali cke gli altrui. 

li. Vert». Gessi di riprendere la sozzura nell'oc^ 
duo altrui» chi nel suo proprio porta la trave. 

DISTINZIONE VENTESIMATERZA* 

DeUemoUe pene del peccata. 

i. Dacché avemo detto del peccato, ora diremo de^ 
le molte sue pene; e quanto a ciò diremo cinque cose« 

2. Laprinm, della pena della mata coscienzìa. 

3. La seconda, della pena di paura continua* 
. 4. La terza, della pena della 'nfamia, 

5. La quarta, della pena dell' inferno. 

6. La quinta, della pena d'essere privato di vede- 
re Dio. 

Della pena di malaco$cienzia. 

RUBRICAI. 

1 . La mala coscienzìa a se medesimo fr pena, della 
quale si può intendere quella parola. 

2. Ecclesiastico. Lo cuore rio darà tristizia. 

3. Agustino primo confessionum. Comandasti, Dio 
e cosi è> <$he pena sua sia ogni disordinato animo. 

4. Isidoro in Sinoniraa libro secendo.Niana péna 
è più grave, che la mala coscienzìa : perocché la men* 
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te della mala coscienzia da* suoi propri sliinoU è con- 
tinuamente {leréossa. 

5. Quintiliano octavo de oratoria institutione. Niu- 
na cosa è cosi occupata ^ e di tanti mutamenti, e da 
cosi isvariali desiderj tagliata e squarciata , come la 

4aaia tn^ie : perocebè quando ella briga di nml fare, 
s'ahiigge di speranza, cura, e fatica; e quando il ma- 
le Tè venuto , è tormentata di sollìcitodine , di penti- 
mento, e d as|)ettamento di pene. 

6. Seneca in proveii)iis. ÀI matto e rio uomo, niu- 
W è naa^^piore nimioo» che'l suo animo. 

7. Aristotile ottavo dell'Elica. 1 rei non godono mai 
;4ì se medesimo. 

8« Proapero. La mala mente non ha mai allegrei- 

4A di piiee^ 

9. Autore. Il contrario addiviene della coscienzia 

iNiooa, che a se medeskno è letizia. 

. 10. Salamene ne' proverbi. Allegrezza k al giusto, 

fare la giustizia. 

I 11. Ecclesiastico. Non è diletto sopra '1 gaudio del 
euore. 
. 12. Paolo seeunda ad Corinthios. La gloria nostra 
questa è ; cioè ia testimonianza della coscienzia nostra. 
. .13. Ambrosio secondo de officiis Lo.riposo della co- 
scienzia,e la sicurtà della innocenzia fanno vita beata. 
. 14, Isidoro secondò Sinonimae. Vuogli tu noo es- 
sere mai tristo ? ben vivi ; che la buona vita sempre 

,liae ietiixiav 

15. Seneca de vita beata. Io nego, che alarne pon- 
ila aliegMMDte vivere, se onestamente non vive. 

16. Seneca ad Lucillum. lo non voglio , che mai 
ti manchi letizia ; e vo' che 'n casa ti nasca : nascevi, 
se dentro da te medesimo è. 
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Della pena di paura continua. 
RUBRICA il. 

1. L* altra pena della mala coseienzia 8i è la pam* 
ra continua. 

2. Nel libro Sapientiae. Sempre teme cose enn 
deli la turbata coseienzia. 

3. Gregorio duodecimo moralium. L' onnipotente 
Dio a coloro/ che mal fanno , nm solamente riserva i 
tormenti, che deono venire : ma eziandìo qui dov egli- 
no peccarono , involge di pene i lor cuori; sicché si 
tosto che peccano, sempre paurosi, e sempre sospetti 
temano di sostenere da allrui quelli mali, i «piali egl^ 
no si ricordano che ad altri hanno fatto. 

4. Seneca de quatuor virtutibus. Ninna co^ fa te- 
moroso (1) Tanimo, se non la riprensibile coscienza di 
vita. 

5. Seneca ad Lucillum. La prima e somma pena 
del peccato si è averlo commesso : neentemeno secon- 
de pene seguitano , e priemono la mala mente ; cioè 
sempre temere, e in ispavento essere. 

6. Seneca ivi medesimo. Proprio è de' nocenti il 
temere. 

1. Stazio in secundo Thebaidos. malvagità sem« 
pre temorosa! 

8. Ovidio sihe titulo. lo misero molte cose temo » 
perchè molte n' ho mal fatte. 

9. Autore. Per contrario la buona coseienzia sem* 
pre è sicura. 

#/ÌILP?^^''' "®" ^^^ » perchè non dicesi tenun'e, m« 
timore • e timoroso. 
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10. 9a)amaae oe' pcoverbL La sicura mente è cóme 
convito contìnuo. 

il. Salambne ivi medesimo. Lo giusto come Icone 
tSicuix) sanza paura sarà. 

12. Gregorio nel trentesìraoprimo moralium. Nel- 
h scontro deir altre bestie lo leone però non teme , 
perocch* egli sa che tutte le vince : onde la sicurtà dei 
giusto uomo dirittamente al leone è agguagliata ; pe- 
rocché , quiafido vede alcuni contr* a se levare , torna 
alia fidanza della sua mente^e sa che tutti i contasta* 
tori vince ; perocché Colui solo ama , il quale con^ 
tra 1 «10 volere non mai perde. 
. 13. Gregorio ivi libro duodecimo. Niuna cosa è pi& 
beata, che '1 puro cuore ; perocché , quando egli ver- 
so altrui con itmocenzia si porta» niuna cosa è che egli 
tema da altri sostenere. 

14. Seneca a Lucillum. Grande parte di sicurtà è 
niuna cosa iniquamente fare. 

Della p^a d* infamia, 

RUBRICA III. 

1. La terza pena del peccatore è la infamia , che 
quello , eh' e*-crede che sia occulto , tostamente alle 
persoae è fatto manifesto ; e prima per gli atti e por- 
tamenti, siccome di sopra è detto nella settima Distin- 
zione. 

2. Salamene ne' proverbi. Come neirac^uéri- 
.sfdeodoQO i volti dì coloro, che vi mirano ; cosi i cuo- 
ri degli uomini sono manifesti a* savi. 

3. Secondo. Addiviene quello medesimo per le pa- 
role , siccome si dice qua di sella n^fla trentesimase^ 
sta Distinzione, 
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4. Nel Vangelio di Luca dice Cristo. Per ¥ abBon- 
danza del cuore la bocca parla. 

5. Terzo. Addiriene per la natura delle cose me« 
desime, per la quale non si possono nascondere le no^ 
sire opere. 

6. Nel Vangelio di Luea dice Cristo. Niuna cosà 
è si coperta, che non si scuopra, né si nascosta , eN 
non si sappia. 

7. Paolo prima ad Timotheum. I fatti buoni manìr 
festi sono; e quelli che altrimenti stanno, nascondere 
non si possono. 

8. Cassiodoro epìstoiarum libro septìmo. ÀTvegnd^ 
che alcuno atto paia, che sotto profonde tenebre ntto 
sia, niuno è che nascondere si possa. 

9. Seneca in tragedia. feoeltà de* segreti sempre 
negata a' grandi mali ! 

10. Tolomeoin Almagesto Chi male operando tuo- 
le essere celato, assai è scoverto. 

11. Juvenale. Chiudi le finestre, e le cortine cuo- 
prauo le fessure, giugni gli us^i, to^i via il lume ; e 
quello ched e' fa al canto del secondo gallo , lo pros- 
simo tavernieri anzi di saprà, e odìrà eziandio le giun- 
to, che vi saranno fatto. 

Della pena i inferno. 

RUBRICA IV. 

1 . La final pena del peccatore è lo 'nferno. 

2. Nel Vangelio di Matteo dice Cristo. Partitevi ila 
me maladetti nel fuoco. 

3. Gregorio decimoqninto moralinm. Cdui, il qua- 
le i presenti mali non correggono, agli eternati il per- 
ducono. 
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4. Gregorio sopra 1* Ezechiele. Quale co6a più* or- 
ribile dire , pensare si può , cbe ricevere le ferite 
della dannazione, e mai non finirsi i dolori ? 

5. Gregorio sopra quella parola di Matteo : Saran- 
no gittati nelle tenebre di fuori; dice così. Nello 'nfer- 
no sarà freddo importabile, fuoco che non si spegne, 
yernae immortale, puzza sopra l'altre, tenebre palpa- 
bili, flaggelii de* tormentatori, orrida \isione di demo* 
ni, confusione di peccali^ disperazione d' ogni bene ; 
sarà a* miseri morte sanza morte, difetto sanza man- 
canza ; peroccliè Ivi la morte sempre comincia, e il 
difetto mai non manca. 

6. Autore. Ma/forso la detta pena però non è te- 
muta , perchè non è incontanente data ; siccome è 
scritto neir Ecclesiastico : Perocché non si proferisce 
tosto la sentenzia contr*a* rei, gli uomini sansa (mura 
commettono mali. Certo per contratrio, imperò più si 
dorrebbe temere, che quanto più s'indugia, più aspra 
si dà. 

7. Paolo ad Romanos« Or dispeggi tu le ricchezze 
della pazienzia, e dell' aspettamento a Iddio? E poi di- 
ce : Secondo la durezza tua, e'I tuo cuore che non si 
pente, tu mulliplichi contr* a te Tira nel dì dell* ira, e 
del mauifeslamento del giusto giudicio di Dio. 

8. Gregorio in omilia. Niuno négligeotemente tra- 
passi r aspettamento d* Iddio ; perocché egli nel giu- 
dizio tanto fa più distretta (1) giustizia, quanto innanzi 
al giudicio indugiò per più lunga pazienzia. 

9. Gregorio ivi medesimo. L* Altissimo è paziente 
renditore ; e coloro i quali egli lungamente schiene 
acciocché si convertano, non convertendosi , più dura* 
niente danna. 

(1) stretta. ^ - , 
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10. Gregorio decimosepiimo morabom. lì Creato- 
re nostro per maravìgliosai dis|»eM8azHMiie dì eonsiglM 
e mira te co^, e db lempo di direte ; acciocehè i p^ 
luoghi spasi della vita, o al convertilo sieno aiutorìo(i) 
di merito» o al non con¥ertilo accrescimento di d&ÌB- 
nazione. 

11. Valerio Massimo libro primo. La divina ki 
con lento grado va alla sua vendetta ; ma la sua lardi-' 
tà compensa per gravezza di tormenti. 

Della pmuL di noti godere Iddh^ 

RUBRICA T. 

1. Ancora è ttb* altra pena de' rei, la quale awe* 
gnaehè non sia pena di sentimento, elk è somma pena 
$ danno ; cioè perdere le vedere d'Iddio. 

2. Crisostomo sopra 'i Matteo. Importabile cosa è lo* 
inferno, chi noi sa? e tormento orribile ; ma e se a^ 
Otto poi^ afille inferni, niuna cosa cotale dirà, come 
essere cacciato dair onore di quella; beata gloria, eè 
essere odiato da Cristo, e udire da luì : Io non vi co^ 
gnosoo. 

3. Crisostomo ivi medesimo, lo so che molti temo- 
no lo'nfemo; ma iodico, chei perdimento di quella 
gloria molto è fih amaro, che1 tormento dello'nfemo. 

4. Ugo primo de anima. Or chente pianto pensi tu 
che sarà allora , e chente tristizia , quamto saranno» 
spwtiti (2) grimpj dalla compagnia de' giusti, e da ve* 
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5. Autore. Il eoBtràrio è de'buMì. 

6. Akuiop ia«eirmane« Cbeota sarà queHa gferia 
de' giusti, e come grande lcli2ia, quando DMieniddli^ 
menerà mano a recare seco i Santi nella visione della 
patcrfiale gloria, e a farli con seco nel Giel sedere? 

7. Alenino ivi maderàao. So ogni die Uoognasse 
di sostenere i tormetiti, ed esso inferno per alcun tem* 
pò patire, AQcioccàè potessimo vedere Cristo «ella sua 
gloria, ed essere accompagnati nel numero de' suoi 
Santi ; or non sarebbe ben degna cosa sostenere ogni 
dolorosa pena* acciocché di tanta gloria, e di tanto be- 
ne fossimo partecipi? 

. 8. E fuesto medesimo 4ioe Grisostomo nel libro de 
reparatione lapsi. 

DISTINZIOME VENTESIMAQUARTA. 

Del vizio della gola. 

1. Poiché avemo detto de' peccati, e di loro pene -; 
iNpa è da dire di ciascheduno peccato, e prima de' vizsi 
lUàpitali. 

2. Seconda. Spezialmente de* vizi delle feHuntne;e 
4i quesù diremo nella treatesimaquiata IMstinzione. 

3. Terza, de* peccati della lingua, e di questi dire-^ 
mo nella trentesimasesta Distinzione, Quanto al pri-^ 
mo diremo 4i sette peccati. 

4. Prima, di gola 

5. Seconda, di lussuria. 

6. Ters^a, d'avarizia. 

7. Quarta, di superbia. 

8. Quinta, d'invidia, 

9. Sesta d'ira. 

iO. Settima, d'accidia: 
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il. Quanto alla gola diremo quattro capiioVi. 
12. Lo ppimo è, che gola è cominciamento de' \iz- 
zi, e guastamento di virtude. 

i3. Lo secondo, della insaziabilità della gola. 

14. Lo terzo, che la gola è cagione dì lussuria. 

15. Lo quarto, del guardarsi dal vino. 

Che la gola è eomineiamento de^ vizzi, 
e guasiamentq delle virtudi. 

RUBRICA I. 

1. Tra tutti ì vizzi primamente si conviene conta- 
stare alla gola. 

2. Chiosa soprani Matteo. Nella battaglia di Cristo 
prima si conts^stò alla gola : la quale se primamonie 
non è raffrenata, per neente s'affatica uomo contr ajli 
altri peccati. 

3. Gregorio nel trentesimo moralium. Non si puo- 
te uomo bene levare al combattimento della spirHuale 
battaglia , sei nimico posto dendro da noi, cioè Vap^ 
petito della gola, non è prima domato, perchè so wÀ 
non atterriamo i prossimani peccati, vanamente trapas- 
siamo a combattere contro a' lontani ; che per niente 
si combatte in campo contro a'forestieri, se dentro dal- 
la città è il malvagio nimico. 

4. Autore. E siccome la gola è comincìament<» di 
tutti i vizzi, cosi è distruzione di tutte virtudi. 

5. Gregorio trentesimo moralium. Signoreggiando 
il vizio della gola, ciò che gli uomini fortemente fa- 
ranno , perdono; e quando il ventre non si ristrigne, 
tutte insieme le virtudi sono atterrate. 

6. Gregorio in pastorali. Il Principe de' cuochi di- 
strugge le mura di Gerusalem ; perchè quando il ven- 
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tre per ghioilomia si stéAde, le yiitiiidi dell* BxAm per 
lussuria sono distrutte. 

7. Ambrosio in. sermone. Quando il ventre è ripie- 
no , alle virtù dà commiato (1). 

Della insaùahilità della fola. 
RUBRICA II. 

1. La gola insaziabile è. 

2. Ecclesiastes. Ogni fatica dell' uomo è inverso 
la l)occa sua ; e 1* anima sua non s* empierà de* beni. 

3. Ambrosio in sermone. Male si serve a madonna 
la gola, la quale sempre dimanda» e mai non si riem- 
pie: Qual cosa è più insaziabile , che 'l ventre? oggi 
riceve , e domane richiederà. 

4. Inoocénzio de vilitate conditionis humanae. 
A* golosi non bastano i frutti degli alberi , né le gra- 
nella de* legumi, non le radici dell* erbe, non i pesci 
dei mare, non le bestie delia terra , non gli uccelli 
dell* aria ; ma coropongonsi vivande , appareccbiansi 
confetti ; trasportansi» e outricansi gli uccelli; piglian- 
si . quando sono ingrassati, non a satisfare alla neces 
sita, anzi ad empiere la disordinata volontà. 

5. Seneca decimo declamationum. ,Ciò uccelli eh^ 
volano, ciò pesci che nuotano , ciò fere che discorro- 
no sono seppellite ne* nostri ventri. 

6. Seneca ad Lucillum. Il toro di pastura di po- 
chissime prata è saziato ; una sola selva a molti leo- 
fanti basta ; ma Vuomo di (erra (2), e mare vuole pa- 
stura. 

(1) Che si spiega così : — Quando U senso e le passioni pre« 
yalgono, ogni yirtù e gentile affetto è spento. 

(2) JH adoperato in luogo di «fa. XM tì^rra , per da terra , 
•legante modo itafiauo. 
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7. Seneca ad flelbiam. ^D' ogni parte reeano alla 
gola, che di tutte cose si fastlggia ; e dali* ultimo mxte 
si porta quello, che Io stomaco per delizie guaste ap- 
pena riceve* 

8. Seneca ivi. medesimo. Che uopo sono tante arti, 
eh' al ventre servono ? che uòpo il cacciare delle sel- 
ve ? che uopo cercare ilprofcmdo del mare ? palesi giac- 
ciono i nostri notricamenti , i quali la natura in ogni 
luogo hae ordinati. 

Che la gola è cagione di Imiufia. 

RUBRICA III. 

1. La gola di lussuria è cagione. 

2. Ambrosio in sermone. La fame è di ver^ità 
amica , e di disordinata vanità nimica ; ma il satolla- 
mente eastiU guasta, e vanità nutrica. 

3. lefonimo in sermone. Sempre alla satollanza è 
congiunta vanezza di laidura : lo ventre, e le membra 
di generazione sono prossimani , e per ordine delle 
membra è V ordine delle peccata. 

4. Gregorio in pastorale. Quando il ventre per sa^ 
isietà si stende, i pungiglioni della lussuria sono isve- 
gliatì. 

5. Cassiano quinto de institutis Monachonun. Non 
potrà giammai vietare gli ardenti stimoli di cenoupi- 
scenzia quegli, che i desiderj della gela non puote raf- 
frenare : la castità dentro dalla persona per questa 
virtù si discerne ; che non ti fidare tu , cne contra i 
più forti nimici possa durare colui , lo quale in più 
lieve battaglia vedrai da* minori e da' piccioli soper- 
chiato. 

6. Cassiano ivi medesimo. Chi1 soperchio della 
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ffAi mù iMleo vietare, eene qpigMne ]»lri 1* arden- 
te fiamma della carnale eoncupiscenzia ? e chi non yo- 
te9 €09trigneffe le paksi e piecole j^saiooi, carne Toc- 
cttlte , e che jBanza atcnno teatifflone prudono , poiri 
vìncere ? 

7. Glosa 8q[Nra Mirtea. El demonio vinto di gob 
non tonta di lussuria. 

Del ^rdarA dal molto vino, 
RUBRICA IV. 

1 . Nan 8olam«ite l' uso d^I cibo » ma eziandio de 
TÙio dee essere temperato. 

2. Ecclesiastico. .Come & bone bastevole a savio 
uomo poco vino ! 

3. ivi medesimo. Allegr^za d* animo di doofe è 
il vino ammodatamente bevuto : sanità d'animo e di > 
corpo temperato bere. 

4. Salamene ne' proverbi. A cui guai ? e al padre 
di cui guai ? a cui le brighe ? e a cui le fosse ? a coi 
le ferite sansa cagione ? a cui il guastamento dagli 
occhi ? or non à a coloro ohe dimorano in vino, e stu- 
diano di bene ? 

5. Autore. Il vino saaza dubbio notricamento di 
lussuria è. 

6. Sabmone ne'proverbi. Lussuriosa cosa è il vino. 

7. Paolo ad Epnesiee. Non v' inebbriate di vino ; 
nel quale è lussuria. 

8. Ambrosio in libro de viduitate. Non ti tenterà 
la lussuria » se non ti tentano i vini, 

9. leronifflA ad Eustochio. Vino e gioventute è dop- 
pio incendio di lussuria : perchè giogniamo noi Y olio 
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alh fiamma ? mrehè «li' ardeate corpicchlolo diamo 
nutricamento di fuoco ? 

10. leronìmo iW medesimo. Se akana cosa in me 
puote essere di buono eonsigtio, se air esperto si ere* 
de ; questo prima t' ammonisco , e di questo li prote- 
sto, cte la sposa di Cristo il vino fugga per veleno. 

li. leronimo sopra Paolo a Timoteo. Il ventre ehe 
bolle di vino, tosto schiuma in lussuria. 

12. Valerio Massimo libro secondo. Da vino in lus- 
suria è prossimo grado di distemperaAza (1). 

13. Ovidio de arte. Lussuria ne' vini fuoco in 
fuoco è. 

DISTINZIONE VENTBSIMàQUINTA. 

Di Umbria. 

1 . Ora diremo del vizio della* lussuria ; e qoanto a 
ciò diremo diece (2) cose. 

2. La prima, che la lussuria fa tempesta di mente. 

3. La seconda > die lussuria induce viUà » e ser- 
¥itudine. . 

4. La terza , che lussuria induce besltaiità. 

5. La^quarta , che lussuria ia pealtmento ; e insa- 
ziabilità. 

6. La qmnta , che lussuria il corpo guasta. 

7. La sesta , che lussuria lo *ngegno ingrossa. 

8. La settima , che lussuria i grandi vince. 

; 0. L' ottava » che iussuria ne' vecchi e ne' maggio- 
ri è laidissima. 

10. La nona » di fuggire materia di hissuria. 

(i> l^Biemperanj» : megHo e più In UM tm0mpwanka. 
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il . La decima , d' astenersi da ftmilìarità di fem« 
mine. 

Che Ifusuriafa tempetia di mente. 

RUBRICA I. 

1 . Tra gli altri mali , i quali lussuria fa, si è cùo* 
iinua tempesta di mente. 

2. Ambrosio in libro de Àbel. Crudele stimolo tra 
f li altri peccati lussuria è > la qmile mai non lascia 
r affetto dimorare in pace ; la notte bolle , lo di an- 
goscia. 

3. leronifflo «entra Gioviniano libro jprimo. Scris- 
sero Aristotile, e Plutarco, e*l nostro Seneca libri di 
matrimonio, de' quali sono prese queste parole. Amo- 
re di femmina dimenticamente di ragione, e prossimo 
a pazta, e per niuno modo si conviene all'animo de* sa- 
vi ; turba i consigli: gli atti e' nobili spiriti fiacca; da 
sommi a minimi reca; ùl gli uomini lamentevolir adi- 
rosi , di matto ardire, di vili iusin^erie, di doro im^ 
perio , e in .tutto inutili ; e infiammando di desiderio 
insaziabile, per sospeccione, per lagrime, e per lamen- 
ti molti tempi fa pendere. 

4. ^Terrenzio m Eunuche. Quella cosa, che in se 
non hae consiglin nò tnodo niuno , Cu. con consiglio 
reggere non la puoi , in amore tutte queste cose sono; 
cioè villanie, ingiurie, sospeccioni, nimisiadi (i), trie- 
gue, guerra, pace da capo. Uueste incerte se tu cerchi 
con ragione certa reggere, niente più fisurai , che se tu 
dessi opera che con ragione impazzassL 

(f) mmUtadi.^x inimicizie, è più della poesia che deUa 
proia. 
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5. Uqo savio per rima disse. Amore è della mente 
una grande pazia, che trapofta ì' animo per molta ma- 
la via : sete ha di diletto, tristizia bevendo, con ispes- 
si dolori 3U0 gaudio invelvendo. 

Che lussuria induce vUtà , e servitudine. 

RUBRICA II. 

i . Induce ancfai) lussuria viltade. 

2. Boezio tertio de consolatione. Vivi tu eoa lussu- 
riosa vita .: or chi non dispregerà e caccerà il servo 
della vilissima e fragilissima cosa, cioè del suo >corpo? 

3. Seneica septimo de beneficiis. In lussiiuria ninna 
cosa è magnifica, o che si ccmvegnaalla natura a. Dio 
prossiroana ; viene per obbedienzia di sozze membra, 
•e per suo fine è molto brutta. 

' 4. Seneca ad Lucilium. ! carnali diletti studiosa- 
mente caccia, ed abbigli per vilissimi. 

5. Autore. Anche induce lussuria servitudine. 
• 6. Nel terto dell' Esdra parla Zorobabel, e dice. 
,Le femmine vi sigqpreggiano ; or non ve ne dole- 
te voi? ' 

7. Ivi medesimo. Io vedeva Appamen figliuola di Be- 
xate amica del Re, che gli sedea da lato dalia psfrte de* 
stra, e toglieva la corona del suo capto, e ponevek a 
se , e dava le guanciate al Re della sinistra mano ^ e 
sopra ciò cm aperta bocca la mirava ; e s'ella gli ri- 
. deva, rideva egli ; e s' ella s' indegnava, lusingavala fi- 
no a tanto, che fosse a grazia ricondliata. 

8. Tullio in paradoxis. Or è quegli libero, a cui 
la femmina siguoreggia, e legge pone, ordina, coman- 
.da, e vieta come le pare? colui, che ninna cosa al suo 
comando negare non può, niuna cosa comandata ardi: 
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sce di rifiutare? ella dimaoda, dar 6i conviene; manda 
per lui, venir si conviene ; caccia, convjensi ad andar 
via ; minaccia, convìensi temere? lo costui non sola- 
mente servo, ma sciaguratissimo scirvo reputo. 

Che lumnia induce bestialità. 
RUBRICA ni. 

1. Non solamente viltà» e servìtudine, ma eziandio 
bestialità induce la lussuria. 

2. Agellio libro primo. lu nel numero di pecorone 
dì fiere è avuto qualunque è oppresso da diletti del 
corpo. 

3. Seneca ad Lucillum. Molte cose, le quali alquan- 
ti vogliono dire che sieno buone, più pianamente venr 
gotto agli altri animali, che all' uomo : onde sì segui- 
ta, eh* eglino sieno più beati, che Tuomo; perocché 
usano loro corporali diletti, i quali e più prendono, e 
leggiermente sanza ninna temenza di vergogna, o di 
pentimento. 

4. Aristotile nel primo dell'Etica. Quegli, che so- 
no dati a* carnali diletti , parmi che al tutto son be« 
stiali, vita di bestie eleggendo. 

5. Tullio primo de officìis. Le bestie a niun' altra 
cosa attendono, se non se alla corporale dilettazione, 
e in quella sono traportate con ogni loro impeto *, ma 
la mente dell'uomo è menata (1) dalla ragione; e chi dalr 
la carnalità è preso, nasconde, e disinQgne T appe- 
tito per la vergogna ; onde si vede, che'l corporale 
diletto non è cosa degni alla nobilita dell'uomo. 

6. Tullio in p^radoxis. Conciossiacosaché Dio t'ab- 
bia dato r animo, del quale ninna cosa è più nobile; or 

(i) t giidftUi, è ac^oDtptgiiRU. 
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gilteràti tu in tal modo, ^he tra te, e la bestia noD fac- 
cia differenza? 

Che lu$9uria fa pentìmenio^ e insazicìbilita. 
RUBRICA IV. 

i. Anche fa lussuria pentimeRlo. 

2. Boezio terzo de consolatione*. L'appetito della 
carnalità pieno è d'angoscia, e'I saziamento è pieno 
di penìtenzia. 

3. Innocenzio de militate c(HKlitionis hnmanae. Sem- 
pre alla lussuria semita dolore, e penitenzia. 

4. Seneca septimo de beneficiis. La carnale diletta- 
zione quanto più votenterosamente è accresciuta, più 
tosto cade nel contrario ; della quale bisogno è che se- 
guiti pentere, (i) e vergognare. 

5. PoUicrato libro sesto. Demostene avendo adito 
del pregio d' una femmina, disse: Io non comperrd (2), 
tanto il pentere. 

6. Autore. Ed è maraviglia che, conciosiacosacbè 
lussuria induca pentimento, neentemeno genera mag- 
gior foma di Sé. 

7. leronimo a Damaso. Sempre la carnalità ha fa- 
me di se, e trapassata non min. 

8. leronimo in epistola. Lussuria mai non si sazia, 
e spenta si riaccende ; per suo erescére,, non manca ; 
uè a ragione obbidisce, per impeto (8) menata. 

9. Aristotile nel terzo dell* Efica. Insaziabile è lo 
a{^tito del diletto carnale. 

10. Claudiano. L'uso fa Vuomù pift inchinevole al 
peggiorare. 

(1) Pentere, per peniimento. 

(2) Compererò, o comprerò^ 

^5; Per impeu>,/»;r ciecaptuH^m.piriuimoi^Hicame* 
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Che lussuria il xorpo guasta. 
RUBRICA V. 

i. Anche la lussuria guasta il corpc^. 

2. Naum profeta. E' caderannae iriancheranuo nei 
loro «orpi per Io molto peccare colla oicretrice, che a 
loro pare beila e graziosa. 

3. Innocenzìo de vilitate conditionis bumanae.O ul- 
tima sozzura di lussuria , la quale non solamente in- 
femminisce Tanioio, ma eziandio. guasta il corpo ! 

4. Galieno in libro de sanitatis custodia. In nel se-' 
me dell'uomo si trae sustanzia di fuoco, e d'aere, pe- 
rocché sì genera di chiaro e puro sangue, dei quale 
si pascono, e si sostengono le principali membra; pe- 
rò in nel vptamentq di lui la virtù deìr uotno indebolì^ 
sce, il corpo si secca, e*l manoamenlò. seguita. 

5. Aristotile de longitudine, et brevitaie \itae. Gli 
anlntali, che molto usano con femmina, to^o invec- 
chiano e mancano ; e però i passeri maschi Sono di 
minore vita, che le femmine. 

6. Autore. Di molti si legge , che entro neU* atto 
della loro sozza lussuria renderono lo spirito della vi- 
ta ; de' quali sì può dire quel verso poetico, che dice: 
A cotale vita ben si convenia colale morte. 

Che lussùria ingrossa lo *ngegno. 

RUBRICA IV. 

1. La lussuria sopra tutte le cose ingrossa lo n- 
gegno. 

Seneca primo declamalionum. Niuna cosa è cosi 
mortale allo 'ngegnp , come la lussuria. 
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3. Aristotile nel terzo dell' Elict. Le forti conett- 

piscenze carnali percutono la ragione. 

4. Aristotile ivi in septimo. Grandissimo impeifi* 
mento ad essere savio sono i diletti della Inssuria ; e 
in essa ninno puote alcuna cosa intendere. 

5. Saiuslio in Catilinario. Quiuido tu intendi leV 
gegno» allora vale : se lussuria il possiede , ella il si* 
gnoreggia, e ragione d' animo niente tale. 

6. Salustio in Giugnrtino. Se Y animo preso éà 
mali desideri è settoposto a' corporali diletti , per la 
pestilensiosa Inssorla discorso (i)è via lo^ngegno* 

7. Tommaso secunda secnndae questione 153. 
Quando le virtù soltane sono fortemente occupate » le 
sovrane se ne 'mpediscono, e si disordinano ; e per Io 
vizio della lussuria Y appetito sottano è forte ocella- 
to , e però le sovrane vìrtudi sono disordinate , cioè 
la ragione , e la diritta volontà. 

8. Tommaso centra Gentiles Hbro secondo. La vir- 
tù delja temperanza, la quale ritrae l'animo dalle cor- 
porali dilettazioni , fa gli uomini molto spezialm^ale 
acconci ad intendere : perocché ^ conciossiacosaché 
Y anima sia nelle confine delle creature corporali e non 
corporali quasi in nel mezzo, partendosi da quelle di 
giù , s' approssima alle sovrane. 

Che lus9uria vince i grandi, 

RUBRICA VII. 

i. Lussuria eziandio talora i grandi vince. 

S. Agustino de cohabitallone clerioorum ,- et mu- 

{\) Discorrere, qui vale sparire, andar via, éieper- 
tferii, ec. 
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lierum. Credi «tk^«pcrlo: Io Vescchro ti parlo, e di- 
jwozi <Ja Dio doq tì oiento (4), ch'io koe trovato sotto 
la pestilenzia della lussuria essere caduti gii alti» co- 
m ^ija nm^ Libano , guidatori della greggia ; 
coloro j del cadimeoto de*4|uaU io ooo mi pensava più, 
che della sozza disonesta d* Ambrosio , o vero di le- 
ronimo« 

3. Agustino ivi medésimo. Quanti leoni ha già do- 
mati quest'ima infermità I la quale contuttoché sia vile 
e misera, de* grandi fc proda* 

4. leronimo ad Occeanura. Le ferrate menti lus- 
suria doma. 

5. leronimo ad Sustoohium. Sansone più che leo- 
ne forte, e piùcbo sa^soduro, il quale uno, e sanz'ar^ 
me pej^seguito millo armati ; rammolli ad abbracciare 
Dalila. Davit secoodo 'Icuor di Dio, il quale sua san- 
ta bocca aveva spesso cantato Cristo , che doveva ve- 
/vife ; poiché fti prose dall'amore di Bersabee , com- 
mise r adulterio,^ giunsevi il wicidio. Salamone, per 
lo quale la divina sapienzia cantò «e medesimo , il 
quale disputò dal cedro del Libaoo iofioo all' isopo ; 
partissi da Dio , |>erohè fu amatore di femmine. 

6. Verso. Adam, Sansone, Lot, Dayit, e Salamo- 
ne la femmina Inganoóe j chi émqae sarà sicuro ? 

7. Innoconzio de viljtato conditionis humanae. La 
lussuria Ruben maladisse , Sansone ingannóe , Sa- 
lamone sperveptfo (2). Vero è dunque quello, che 
si legge ; che per faccia di femmina molti sono già 
periti. 

8. Valerio Massimo libro nono. La lussuria di Cam- 
pagna fu molto utile alla Givtà di Roma; perocché 

(l>Noani^iiflceoAi«. 

C2) Sp€rvertio, recchlo e disusato. Perverti* 
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Anibale loro ftifflico non tinte per arme , ella ne* suoi 
diletti involgendolo, diedelo ad essere tinto da* Roma- 
ni cavalieri. 

9. Seneca in tragedia. Noi avemo apparato, che 
per amore sono vinti eziandio i feroci uomini. 

Che lussuria ne vecchi, ene'maggiùri 
è laidisiima. 

RUBRICA Vili. 

i . Lussuria ne' vecchi è laidissima. 

2. Tullio primo de offlciis. Lussuria in ogni età 
sozza , ne' vecchi è sozzìssima ; la quale se intervie- 
ne , è doppio male , cioè che la vecchiezza n'acquista 
disonore , e a' giovani fa più isvergognata la loro di- 
stemperanza. ... „ . 

3. Seneca secundo declaraationum . Il giovane lus- 
surioso pecca ; ma il vecchio lussurioso impazza. 

4. Ovidio sine titulo. Sozzo è cavaliere vecchio . 
e così è sozzo amore di vecchio. 

5. Verso . Cosa da grande beffe è la lussuria nd 
tempo canuto. 

6. Grisostomo sopra la pistola adHebraeos. Quan- 
do il vecchio conversa giovenilmente , bene è da scher- 
nire. 

7. Autore. E siccome ne* vecchi la lussuria è soz- 
zìssima, così in tutti i maggiori. 

.8. Fulgenzio nel secondo mythologiae. Avvegna- 
ché in tutti amore lussurioso sia laido , non è mai 
peggiore , che quando si mischia con persona onora- 
ta : perocché carnale concupiscenzia matrigna d' one- 
stade , quando non sa. tenere quello , che si conviene , 
sempre è a dignità contraria. 
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9. Gregorio secondo moràlinm. Quando i maggio- 
ri alla carnaliii servono, a' minori freni s'allargano. 

Di fuggire materia di lussuria 
RUBRICA IX. 

1. Ogni materia di lussuria dee fuggire chi vince- 
re la vuole. 

2. Paolo ad Corinthios primo. Fuggite la fornicazio- 
ne. Sopra la qual parola dice Augustine : Certamen- 
te con gli altri vizzi si può aspettare la battaglia; ma 
costei fuggite , e non le vi approssimate , che non si 
può altrimenti, e meglio vincere. 

3. leronimo ad màtrem, et filiam. Più sicura cosa 
è non potere perire , che allato al pericolo essere 
scampato. 

4. Isidoro in Sinonima libro secondo. Togli via la 
cagione del peccare , lieva (1) la materia del vizio» 
se vuogli (2) della fornicazione essere sicuro. 

5. Cassiano in CoUationibus patrum. A quelli che 
studiano in purità, molto giova cne primamente ei le- 
vino le materie delle carnali passioni ; ^r le quali ma- 
terie si punte generare cagione » o ricordamento di 
quelle passioni nella inferma anima. 

6. Autore. La materia del peccare diventa cagione 
del peccato. 

7. Isidoro in Sinonima libro secondo. Spesse vol- 
te la materia del peccato fa la voglia di peccare. 

8. Seneca in proverbiis. Eziandio Tonesto uomo si 
piega per Y agio del peccare. 

(1) Zdeva , disusa^). Uva , toga* 

(2) Vuol, 
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9. Terremno in Heauloiitpciremmm. Tatti quaali 

siamo peggiori per la Ikea^ia. 

10. Aristotile in secundo Rhetoricae. La maggiore 
parte degli uomini, quando possono, £anno le cose in- 
giuste. 

li . Aristotile ivi medesima. La maggior parte de- 
gli uomini, quando possono, segiiitano iiloro appetito. 
i%, Claudiano. La licenzia ne conforta a lussuria. 

D* astenersi da famUiarUà di femmine. 

RUBRICA X. 

i. Con femmine conversare è a pericolo di lussu- 
ria sponersi. 

.2. Ecclesiastico. In mezzo delle femmine non di- 
morare ; perocché siccome dalle vestimenta procede 
tignuola, cosi dalla femmina la iniquità dell* uomo. 

3; leroniroo ad Occeano. Spezialmente t ammoni- 
sco che attentamente guardi , che lentamenti sono dei 
cherici lo spesso andare a femmine (i). 

4. leronimo ivi medesimo. Che hai tu veramente a 
•fare con femmine y il quale cotàdianamente con Dio 
parli ? di te catuno parlerà in pubblico , e' villani nei 
campo aratori gravemente contendono {%) del tuo ahi-- 
tare con femmine. 

5. leronimo ivi medesimo. Conversazione di iéni* 
mina porla del dimonio , via d' iniquità , percossa di 
scorpione. 

(4) Lo spesso andare à femmine , qaì Tale fre^fuetUi^ 
re spesso la conversazione delle donne , essere sovente 
in loro compagnia, ec. 

(2) Contendere, val^in questo luogo, disctaeré a lun* 
go y § caldamente' 

Digitizedby Google 



— 1«8 ~ 

6. leronimo ivi medeskno. Con fiamnianle fuoco 
percuote la femmina la coscieozia 4li colui » ehà con 
lei abiia. 

7. leronimo ivi medesimo. Or mi credi non pìiote 
di tutto cuore andare con Diochi con femmina conversa. 
Dirà alcuno : chi va con buona fede* va eoo fidanza. 
Bene e sottilmente dice ; ma e' si conviene avere te-* 
stimoiiia dà <)Qeg(i, che sono di fuori. Tu medesimo 
t*hai dato a' morsi de* detrattori, se 'I conversamento 
di queste spirituali femmine non vuogli lasciare. Se' 
tu benigno? allegratene. Se* casto? ben dii(i) grande 
bugia : se castità cerchi ^ j^rehè con femmine ? La 
femmina, che tu vedi bene conversare , amala eolla 
mente, « non coi^ corporali usanze. 

8. Gregoriorio nel terzo del dialago. Quegli, che *1 
corpo suo a eontinenzia (ordinando, non presumano 
d'anitare con femmine, 

9. Gregorio in registro. Leggesi, che'l beato Au*- 
gustino eziandio colla suora non consentio d'abitare, e 
dlcea: Quelle , che eolla suora mia sono , suore mie 
non sono. Dunque la cauteb dt cosi dotto uomo dee 
essere a noi grande aAmaestramento. 

10. Isidoro in Sinonima libro secondo. Se tu vuogli 
dalla fornicazione essere sicuro , or sii col corpo, e 
col vedere da femmina dipartito : perchè posto presso 
al serpente non eampèrai da lui lungo tempo ; stando 
dinanzi dal fuoco, avvegnaché presso al pericolo , lun- 
gamente non sarai sicuro ; benechè (2) tu sii dì ferro, 
per alcuno tempo di caldo eolerai. 

11. Terrenzio in E umiche. Appressati al fuoco di 
questa femmina, e riscalderati assai più. 



<l) ìm/, aoa più la uso. Dici. 
&i Benché. 
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DISTINZIONE VENTESIMASESTAÌ 

D* avarizia, 

i. Ora diremo noi del vizio d'avarizia ; e quanto a 
ciò diremo tre cose. 

2. La prima» che avarizia gravemente tormenta. 

3. La seconda, che l'avaro quanto più ha , pib de- 
sidera. 

4. La terza , dell'avarizia di coloro » che sono ne- 
gligenti delle cose comuni» e curano le proprie. 

Che l'avarizia gravemente tormenta. 

RUBRICA 1. 

i. Avarizia gravemente tormenta l'uomo. 

2. Gregorio quintodecimo moralium. L'avaro pri-^ 
ma s'angoscia di raunare le desiderate cose ; e quan- 
do quasi come in uno ventre d'avarizia molte cose 
avrà messo, saziato, egli è ristretto : peroccl^ ango* 
sciando come l'acquistate cose guardi , la sua mede- 
sima sazietà l'angustia; e la mente dell'avaro, la qua- 
le in prima aveva cercato requie nell' abbondanzia , 
poi più gravemente s'affatica nella guardia. 

3. Gregorio ivi libro vigesimosecondo. Se '1 cuore 
è dato ad acquistare le terrene cose , sicuro o posato 
essere in niuno modo puote ; che o le cose non avu- 
te desidera d'avere» ovvero l^acquistate teme di per- 
dere. 

4. Bernardo in sermone. L'amore insaziabile delle 
ricchezze molto più tormenta , che non rifrigera per 
lo loro uso : racquislaraento delle quali si truova pie- 
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no di fatica, lo possedimento pieno di paura» e*l per- 
dimento pieno di dolore. 

5. Isidoro terzo de summo bono. Chi i beni del 
mondo ama, o voglia o no» è sottoposto a pena di pau- 
ra, 6 di doglia. 

6. Autore. Questa cotale soilecitudine dell* avaro 
veramente è sanza niuno frutto. 

7. Ecclesiastes. Chi ama le ricchezze ».non prea« 
derà frutto di loro. 

8. Valerio Massimo libro nono. L' avarizia né per 
fruito d' avere è benawenturosa, e per cupidità d' ac- 
quistare è miserissima. 

9. Seneca ne' proverbi. L* avaro egli medesimo è 
cagione della miseria sua. 

10. Quintiliano nono de oratoria institutione. Cosi 
manca all' avaro quello eh' egli ha, come quello eh* ei 
non ha. 

11. E questa medesima parola dice leronimo nei 
prologo sopra la Bibbia. 

Che V avaro qwinio piò ha , più desidera. 

RUBRICA li. 

1. L' avaro per nullo guadagno si sazia, ma quan- 
to più ha » più desidera. 
3. Ecclesiastes.* L'avaro non stempierà di pecunia. 

3. Ambro$io in libro de Nabute. L' avarìzia per lo 
guadagno s' infiamma , non si ristrigne ; e ha quasi 
gradi, de* quali quanti più ne sale, più ne desidera di 
salire. 

4. Gregorio quiniodecimo moralium. L'avarizia per 
.desiderate cose non si spegne » ma cresce a modo di 
fuoco, il quale quando ha ricevuto le legna che consi;- 
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ma, cresce più ; e onde parea, che la fiamma fosse al- 
quanto attutata, indi poco stando si vede maggior fatta. 

5. Crisostomo super Maithaeum. L'accrescere delle 
ricchezze accende maggior fiamma , e fa più forte de-* 
siderio. 

6. Innoceozio de vilitate conditionis humanae. 
fuoco, che non si spegne» cupidità insaziabile ! chi fu 
mai contento del primo suo desiderio? (juando egli hae 
airuto quello, eh' aveva desiderato , desidera maggiori 
cose , e ordina il suo fine sempre alle cose che debbia 
avere, e non mai in quelle eh* abbia avute. 

7. Boezio ^ondo de consolatone. Avvegnaché Dio 
accetti il desiderio delle persone , larghissimo di mol- 
to oro , nulla paiono le cose acquistate ; ma divoran- 
dole per crudele rapacità , stendonsi ad altri desiderj. 
Dunque quali freni riterranno a certa fine la straboc- 
chevole cupidigia, quando abbondando de' larghi doni| 
arde più la Sete d' avere ? 

8. Seneca secondo de beneficiis. Maggiori cose de- 
sideriamo quanto maggiori ci sono venute. 

9. Seneca a Lucilio. Se tu ti vuogli fare ricco • 
non è da agghignere alla pecunia, ma da menimare il 
desiderio. 

10. Seneca ivi medesimo. Pognamoòhè s' aduni 
in le ciò che molti ricchi posseggono, e la ventura 
oltre a privato modo di pecunia X* arricchisca » d* oro 
ti cuopra, e di porpora ti vesta, e a tale modo di dili- 
canze , e di ricchezze ti p^uca , che tu nasconda la 
terra sotto preziosi marmi, e non solamente possi ave- 
re, ma eziandio scalpitare le ricchezze ; aggiungansi 
le nobilt statue e dipinture, e ciò che alcuna arte stu- 
diosissimamente adoperò : da queste cose apparerai tu 
desiderare le maggiori. 

li, Salustif) in Cat(3llinario. L'avarizia sempre À 
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infinita e insaziabile ; e nò per abbondanza, né per man* 
canza si menima. 

i2. luvenale. Cresce 1* amore della pecunia, quan- 
to la pecunia cresce. 

Dell* avarizia di coloro , che $oììo negligenti 
Mk coie comuni , e euraAo le proprie. 

RUBRICA IIL 

1 . Sono alquanti avari, li quali neente , o poco cu- 
rano le cose comuni, si veramente ch'essi curino bene 
le proprie ; conciossiacosaché più tosto si dovrebbono 
meno curare le proprie , che le comuni. 

2. Augustine in regula. La vera carità non richie- 
de le cose , che sono sue proprie ; perocché antiporte 
le cose comuni alle proprie, e non le proprie alle co- 
muni. 

3. Ambrosio in libro de paradiso. La giustizia fa 

f)ro ad altrui più che a se ; e non cura le proprie uti- 
ita , antiponendo le comuni. 

4. Leo Papa in sermone. Le cose pubbliche sono 
da antiponere ^1) alle proprie ; e ivi si dee intendere 
[principale ragione d'utitità, dove uomo si sollecita 
per la comune. 

5. Sidonio in epistolari libro quarto. Lo bene pub- 
blico é spervertito per li (2) studi privati. 

6. Valerio Massimo libro quarto {jarlando degli 
antichi Romani dice, che ciascheduno si curava d' ac- 
crescere lo bene della patria , non il suo ; e che più 

(1) Antiponere , latinismo , e vieto. Anteporre* 

(2) Gli antichi usavano indisUntamenie li e gli innanzi 
an* s impura. Ora adoperai teuz* altro r articolo lo nel 
8ing<4are » e gli nel plurale- 
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tosto voleva essere povera nel ricco imperio , che non 
voleva essere ricco in imperio povero. 

7. Aristoitle net secondo della Politica. Poehissiiiio 
curano gli uomini della cosa , che è comune a molti ; 
ma delle proprie massimamento curano. 

8. Nel Codice libro decimo. Naturale vizio è rion 
curare quello , che comunemente si possiede , quasi 
non paia avere neente a colui » che non ha tutto ; e 
alla per fine lascia guastare la sua parte per invidia 
dell* altrui. 

DISTINZIONE VENTESIMASETTIMA. 

Di superbia. 

i. Ora diremo noi del vizio delia superbia ; e quan- 
to a ciò diremo di due cose, cioè di superbia e di va- 
nagloria. Quanto al primo diremo due cose. 

ì. La prima, che la superl>ia è vizio grandissimo, 
e primaio degli altri. 

3. La seconda , della superbia , inquanto è amore 
dc^la prqtria grandezza. 

Chù la stiperUa è vizia grandi^imo, e fnmaio 
degli altri. ^ 

RUBRICA I. 

i. Lo vizio della superbia è grandissimo wìfTt 
tutti. 

2. La Glosa sopra quella parola del Salmo: I su- 
perbi iniquità facevano ; dice, brandissimo peccato 
nell'uomo la superbia è. 

3. Agustino sopra quella paiola del Salmo: Io sa- 
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ró mendalo dal peccato gnadissimo; dice cod. Qoale 
è altro il grandissimo, se non la superbia? perocché 
niuoo è maggiore peccato , che dipartirsi in tutto 
da Dio : e questo è il comìnciamento della superbia 
deiruofflo. 

4. Isidoro primo de summo bone. Certa cosa è, 
che la superbia è peggiore d*ogni vizio; perocché é 
preso dalle grandi. persone, o'wero perchè nasce d'o- 
pera di giustizia e di virtù , e la sua colpa meno é 
conosciuta. 

5. Autore. Superbia è di tutti gli altri vizzi comin- 
ciamento, e cagione. 

6. Ecclesiastico. Cominciamento d'ogni peccato 6 
superbia. 

7. Nel libro di Tobbia. La superbia non lasciare 
mai signoreggiare nel tuo peo^ii^o, o.nella tua boc- 
ca ; perocché da essa; prese, com^iamento ogni dan- 
nazione. . * 

8. Agustino scmra quella parola del Salmo : Allo- 
ra sarò io immàcufato ; dice cosi. Veramente é imma- 
culato chi superbia io se non ha; perocché questo é 
il vizio ultimo a quelli, che tornano a Dio, lo quale fu 
primo, quando si dipartirono da lui. 

9. Gregorio nel trentesimoprimo de* morali. La su- 
perbia reina de* vizzi, quando ha il cuore pienamente 
vinto e preso, incontanente il dà a guastare a* suoi ca- 
pitani: cioè assetto principali vizzi. 

10. Gregorio ivi medesimo. Radice di tutto male 
è la superbia, la quale, siccome dice la Scrittura, è 
cominciamento tfogui peccato ;; e le prime sue figliuo- 
le ^no sette principali vizzi , i quali procedono da 
questa velenosa radice. 

11. Autore. Anche la superbia è quasi distruzio- 
ne d'ogni bene. 
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fi. ClairfUmK Sa' a 18 grsm» ^pienzia» e bel- 
lezza sia data ; insoiza ogni cosa soia la superbia» se 
tè accompagnata. 

Della superbia inquanto è amare 
di prepria jrandeKia. 

RUBRICA II. 

1. E perocché» siecome dice Prospero nelle sen^ 
lenze , superbia è amore di propria grandezza ; dire- 
mo ora noi di questa grandezza, come non è da de-^ 
siderare. 

2. Agustino sopra 'I Salmo. Qoanle volte io desi- 
dero di soprastare agli uomini)» tante volte contendo 
di nassare innanzi a Dio. 

9. Ambrosio sopra i Vangelio di Luca. L' appei i« 
to di grandezza ha seco l'aggiunto pericolo ; inchina^ 
si a servitudine, per venire all'onore ; e ijuando vuo- 
le essere più alto, diventa più basso. 

4. Boezio terzo de consolatione. Vuogli apparere 

Ì rande per dignità ? sottometeriiì al datore ; e quan* 
D per onore desideri di passare sbpr'agli altri , di* 
venterai più vile nel dimandamento. Desideri tu poten- 
zia ? sarai sottoposto a' perìcoli , per gli aguati de' 
tuoi suggetti : dimandi tu gloria? e tu tratto per ogni 
asprezza, manchend d'essere sienro. 

5. Bernardo ad Eugenio. grandezza croce de* 
tuoi desideratori ; come tutti gli tormenti , e a tolti 
piaci ! niuna cosa più daramente affligge, e. niuna più 
molestamente tempesta ; e appo i miseri mortali ninna 
cosa è più solenne, che i rangoli (i) suoi. 

(i) Mangoio , yale soUeeiiudine • afmme ^eorde^ie^ 
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9. Imi$icen«iode viUlaieemditiomshaQiaiiae. Chi 
grandezza va eaendo, sempre è pauroso, e sempre at* 
tento, che non dica cosa che dispiaccia ; infigne umil* 
tè, menle d* onestà, seguita, e serve ; tutti onora, e a 
ciascuno inchina. 

DISTINZIONE VENTESIMAOTTAVA 

Di vanagloria. 

1. Ora diremo di vanagloria; e quanto a ciò dire-^ 
ino quattro cose. 

2. La prima, che la gloria non acquistano quegli 
che la cercano, ma quegli che la fuggono. 

3. La seconda , di quelli , che per volere gloria, 
lodano se medesimo. 

4t La terza , di quelli, che vogliono essere lodati 
falsamente. 

5. La quarta, della gloria cercata per infigni- 
meoto. 

Che la gloria non acquistano quegli che la cercano, 
ma quegli che la fuggono. 

RUBRICA I. 

i. La mondana gloria fugge i suoi seguilatori, e 
seguita i fuggi^ri. 

2. lerorùmo ad Eustochlo. La gloria seguita Ip 
virtudi a modo che Y ombra seguila il corpo ; e la- 
sciando i suoi desideratorj , desidera i suoi dispregi 
giatori. 

3. Grisostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Di* 
spreggia la gloria^ e sarai glorioso, 
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4. Boezio secondo de consolatìoiie. Fu uno che a- 
vea preso a sua gloria falso nome di filoso!», e un al- 
tro gli cominciò a dire villania ; e appresso aggiunse, 
che saprebbe bene se questi era filosofo, se egli so- 
stenesse con pazienzia le 'ngiurie dette. Quest'altro 
avvedendosi di ciò, cominciò un poco ad essere pazien- 
te , e baldanzosamente disse-: eognosci bene, die io 
sono filosofo ; e quegli rispuose : avealo cognosciuto , 
se tu avessi taciuto. 

5. Seneca quinto de beneficiis. La gloria più se- 
guita i suoi fugatori. 

6. Salluslio in Catellinario. Catone quanto meno 
cercava gloria tanto più l'acquistava. 

7. Fabbio filosofo. Gloria cbi rifiuta, verace glo- 
ria avrà . 

8. Nella vita de* Santi Padri averne trovato, che 
Santo Ilarione quanto più fuggiva fama e gloria, tan- 
to più se ne trovava. 

Di quegli, che per voler gloria , lodano 
se medesimo. 

RUBRICA II. 

1. Sono alquanti» che la gloria cercano per mal 
modo, lodando se medesimo ; a' quali sì può dire quel- 
la parola. 

2. Del Vaogelio di Santo Giovanni, che dissero i 
Giudei a Cristo : Tu rendi testimonianza di te mede- 
simo; la tua testimonia non è vera. 

3. Ivi medesimo dice Cristo : Se io glorifico me 
medesimo, la mia gloria è neente. 

4. Salamene ne' proverbi. Loditi altri, e non la boc- 
ca tua; lo straniero, non le labbra tue. 
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5. Boezio secondo de consotatione. Tu sai bene, 
che mai nii lodai ; perocché in alcuno modo , lodando 
se medesimo» si menima il secreto merito dellacoscien- 
zia , quando altri. >^iÌnt^»dosi del fatto, riceve pregio 
di fama, 

. 6. Lo SpOoiiwè sopra i firoYerbi dì Sahtmone. Lo 
uccello, che si dice cuculo, sempre canta il suo nome; 
ma n^ è votentieri Udito, anzi è beflfa degli ahri uc- 
celli ; così è quegli, che se medesimo loda. 

7. Seneca ne*. proverbi. Chi se medesimo loda, to- 
sto troverrà lo sdieroitore. 

8. Tullio primo de oSiciis. Sozza cosà è di se pre- 
dicare , e speziaAnente il £also , e eon ischerninàento 
doligli uditori volersi fare cavaliere glorioso. 

9. Quintiliano octavo de oratoria institutione. Vi* 
ziosa cosa è il vantamento, e reca agli uomini non so- 
laiAente fastidio, ma eziandio odio ; perocché la nostra 
mente ha in se un* altura, e uno levamento da non so- 
stenere suo maggiore : e però noi volentieri aiutiamo 
gli uomini dibassati, e che«i sottomettono a noi ; per- 
chè pare che noi questo facciamo siccome maggiori : 
ma chi oltr* a modo s* innalza , pare che priema e di- 
rspregi noi , e che non solamente faccia se- maggiore , 
ma ohe tutti gli altri faccia minori. 

iO. Valerio Massimo libro septimo. Aristotile usa- 
va di dire, che uomo di se medesimo nò bene dee éih 
re , né male ; perocché lodare se é vanità, e vituperarsi 
èstoltia. 
• il. Varrò nelle sentenze. Quegli; che nelle gran- 
di cose è eccellente, eziandio contrari suo volere sa- 
rà lodato : ma molli la lode perdono, perch*egli di se 
la dicono ; e solo in questo uno modo il savio si loda, 
cioè lodando i beni che vede in altrui , . . , 
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iDt queltif che vogliono e»ere ladaH f<rimmente, 

RUBRICA IH. 

i. 801» alquanti, i qnali eziandio del tsiso voglio- 
no essere lodati. 

2. Prospero de vita contemplativa. Motti dell'ope- 
re, che sanno che non hanno fatle, sozzameiHe si vaiH 
tane, e dagli altri. desiderano d'esserne lodati. 

3. Boezio terzo de consotatìone. Molti spesse volte 
hanno tolto il grande nome colla fialsa oppimene delia 
gente ; della qual cosa qual si potrebbe pensare più 
laida ? perciocché qnelli , che falsamente sono lodici,' 
egli è bisogno eh' e' medesimo si vergognino delle lor 
lode(1). 

4. Autore. Quegli che molto desidera d'essere lo- 
dato, in ciò fa egli ahmi sospeccione del falso. 

5. Simaco Patricio. Ogni molto dlmostramento non 
è sfinzà sospecdone di falso; perocché ciò die sì pren- 
de da altrui, non pare che sia suo proprio. 

6. Simaco medesimo. Naturai cosa è, che'ballii 
piik parlkio ; perocché desiderano abbondanza di parole 
per vergogna del difetto. 

7 . Aristotile nel secondo della Retlorica. Gli uo- 
mini amano coloro , che lodano i beni che in loro so- 
no ; e massimamente qne* beni , de' quali gii lodati du- 
bitano che non sieno in loro. 

8. Egidio de regimine Principum libro secondo, fn 
tutte le cose quegli che sono imperfetti, più desidera* 

(i) 6U anttehi usavano più fr-equentemeaie totfanelski- 
oolare , e iode nel plurale. Ora loda è aifauo baadiio. • 
dlceM iode nel singuiare , e lodi nel plurale. ^ 
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A» d'essere loditi , cW perfsHi; Ad, peroceliè veg-^ 
§om eb'^'uoQ Jianno oiMle rallegiare si possano se* 
timk ià.yw% vogliooravere secondo roppìDÌene. 

Della §hm cercata per i%fignime$Uo, 

RUBRICA IV. 

; i. AliifiairU sooOf che Qs^eado rei cercano 4a glo- 
ria per intìgnimento. del beae; contr a quali. 
« 2. àfftsUÀm. iopra '1 Salaio. La infinta diritlura non 
$. dirittura,, nm dqppia iniquità; pcarocdb'è iniquità « 
iofignimento. 

3. iGregodo. octavomc^aUiinD,. «ponendo 4«eU^ pa- 
rola : Non ti vestirai di vestimento , che sia di lana e 
di lino. Lo vestimento» cbe è lessuto di lana e di lino, 
Io lino nasconde dentro , e la lana mostra di fuori ; 
dunque (j^gli si veste dei veatimento di lana e di lino, 
lo quale nei parlare , o neiropera che usa , CttO|ure 
dentro le ^tiilità della mUlUia» e mostra di fuori sim- 
piicitàdTionocensia. 

4. Tullio primo de officiis. Di tutte le ingiustiuo 
niuna è più caporale » che quella] di coloro, li. quali , 
quando m<iosiniamente ingannano, fanno in modo, che 
vogUoBO parere buoni uomini. 

5. Autore. Cotale iofignimento non può durare. 

6. Gregorio quinto moralium. Quando lo 'nfignitore 
alcune iriitii prende per ipocrisia, e segretamente sot- 
4opone 80 modesiiBO a' vizi ; alcuni suoi nascosti vizi 
«ubitimente escono fuori , e mostrano il sq^rrecalo 
iulignimento. 

. 7. Tullio secondo de officiis. S&alcinii^ infigni- 
mento , e vano dimostramento , e composte parole , e 
faccia f .fi^uttot^quistare statuite gloria., fortemieAte 
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60o« ingasHifiti : péroediè I4 v«ra glem rùo^ hmmé 
radici, e mukipUca , e cresce ; ma ttitieLle eose min^ 
te,.8Ì€eoin.e vili (i) fiori toetamente o^ggiooo, « «iiwa 
cosa infinta puote molto durare. 

8. Seneca primo declamatioDaryii Nmiio puote lun- 
go tempo portare la sua infìnta persona : tosto tornano 
nella loro natura quelle cose , che non erano fondate 
in sulla verità. 

9.' Seneca ad Luciltum. Giammai non puote essere 
lungo infignimento di vera onestà. 

10. Quintiliano nono de oratoria instilutione.Ma-* 
Bifestasi lo 'n^nimenlOy quantunque egli sia guardato. 

DISTINZIONE VENTESIMANONA. 

D'invidia, 

. I. Ora diremo d' invidia ; e quanto a ciò diremoF 
due cose. 

2. La itrima, che la 'nvidia duramente afiHgge. 

3. La seconda , che la 'nvididia è d' ogni kene ne« 
mica. 

Che la 'nvidia duramente affligge. 

RUBRICA I. 

1. La 'nvidia duramente affligge lo ^nvidioso. 
. S. leronimo ad Ascila. invidia» che phms mor^ 
di te medesimo i o oiaitzia di JSataoa, che sen^ve per^ 
seguiti le sante cose ! 

3. lerwiifflo a Demetriade. Dimmi » priegoli ^che 

(^ nu, gul vale tf< poco eamto • 9firege»9U. « 
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delettaziNi^ preM^ Jp'nviàa a)io'n^to6o> la miale con 
segreti graffi dì eoscienzia io squarcia ^ e l' altrui be<- 
lìawvdd^uraRsa b essere U)raiento suo t 

4. Isidoro io secundo Sinonimae. La 'nvidia prima 
nii^e a se medestmo , «e prima morde il suo autore ; 
f^iùsì eUa è tigouoia deli' aniiua , ia quale mangia il 
senso» arde il petto, tormenta la mente, e 'I cuore come 
pestilenm si manduca. 

. 5. Griso^tomo siq>er Mattbaeimi. invidia , la 
quale sempre a se medesimo è nimica ; perocché chi 
ad altrui m invidia,. a se fa vergogna ; e a colui a cui 
.lia Mvidia » acquista. aloria. 

6. Fiosso terzo ob vitiis et virtutibus. Tanti ha 
lo nvidioso tormentatori di giusta pena, quanti lo 'nvi- 
iliato ha lodMori. 

7. Seaeca ad Lucilium. Tu non tormenterai mai 
meglio gì' invidiosi, che servendo a virtù, e a gloria. 

8. Orazio in epistola. Tutt' i tiranni di Cicilia (i) 
ima trovarono maggior tormento, che la 'nvidia. 

•CAe la \nvidia è i* ogfd bene nimica. 

RUBRICAI!. 

1 . La 'nvtdia é d' ogni bene nimica. 

2. lerooimo ad Eustochio. Sempre alla virtù se- 
guita invidia , corno gli alti monti dalle folgori sono 
feriti, 

3. Isidoro terzo dosammo bono. Nìuna virtù è , 
che non abbia contrario il male della invidia ; e solo 
la ffli«(i!ria è saoza invidia. 

4. Ga^siodoro epistolarura. libro decimo. AIK be- 



(1) céemm , Mttimiio. memi»* 
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navventurosi avansameiili sMza niuno iM>bio sempre 
è prossùnana la *nvidia. 

5. Seneca ne* proverbi. La virtù sempre p^rturt- 
8ce invidia. 

6. Seneca de vila beala. Come è grande ii po- 
polo de* maraviglianti« così è grande quello degl' invi- 
dianti. 

7. Seneca in libro de moribus. Benché tita in- 
giù, ria niuno nimico ti. faccia, molti te ne farà la in- 
vidia. 

8. Nelle sentenze de* filosofi. Simonidé addoroan- 
dato da uno come e' potesse fare, eh' e* non avesse i»- 
vidiatori, rispuose : se niofla grande cosa avrai in le, 
e se niuna benavventarosa ne farai. 

9. Tullio nei quarto delia nuova Rettoriea. AH* Ai^ 
fricano lo senno acquistò virtù : la virtù acquistò glo- 
ria ; e la gloria acquistò gì' invidiosi. 

10. Tullio ivi medesimo. invidia accompagnatri- 
ce di vertude , la quale 1 buoni seguiti , e sempre li 
perseguiti. 

11. Valerio Massimo libro quarto. Niuna benav- 
venluranza è si ammodata , che i maligni denti d' in- 
vidia possa schifare. 

12. Saluslio in GiUgurtino. Dopo la gloria seguila 
lanvidia. 

DISTINZIONE TRENTESIMA. 

D'ira/ 

1. Ora diremo d' ira ; intomo alk quale diremo di 
due cose. La prima dell* ira per se. La seconda d*af- 
frcttanza, e iiicostanzia, e ingiustizia , le quali da ira 
procedono. Quanto al primo >dimiv»dlee6 eose. v 
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2. Lrf prima, che V ira molto laidisce (1), e dìsfor* 
ma*! cirpo. 

3,.La seconda, che l' ira toglie ogm sapieoza. 
4 La terza , che l' irato dee lacere. 

5. La quartó , ch0 1* ira si dee a potere (2) na- 
Sijondere. 

6. La quinta, de* remedi contra ira secondo Gre- 
gorio. 1 j 

7. La sesta , di togliere via lexagipm > che ci di- 
^ngoDo air ira. ,. i 

8. La settima , de' modi d* amiullare 1 ira al c(>- 
nineiaHieiito. 

9. L' ottava , d' ammendare per innanzi quelle co- 
se , che perirà averne commesso. 

10. La nona, di pensare 4ìontr' all' ira la morte, e 

ia gloria. , . , ,. 

li. La decima, del tempo, e del modo d mmnw 

re i'^ii^io* 

Che ¥ ira mpUo laidisce il corpo ^ e molto 
U disforma. 

RUBRICA L 

1 . 1/ ira molto laidisce il corpo. 

2. Ecclesiastico. L' izza, e V ira meoiraano i di. 

3. Agustiwo in epistola. Siccoflae V aceto corrompe 
il vaso, se lungamente vi sta ; cosi l' ira corrompe il 
cuore , se fino all' altro di dura. 

4. Acuèlino a Nebridio. Per lo continuamente adi- 
rare, dicono i medici, che cresce il fele ; poi da capo, 

(1) laidirc . brvitare , divenir sudicio* 
(2> A pùure , ad ogjA potere. 
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B leggiermente ; e quasi sanza ninna cagW»;} ci adi- 
riamo. 

5. Temmasd d' Aquino in prima secundde, qnìsiio* 
ne quarantesimotta^. li fervore deli' ira si è con a- 
litaritttdine, e a eonsttmafre ; orilde «' assomigtia ai ca- 
lore del fuoco , e della collera. 

6. Versi. Se ti vuogli mantenére gagliardo e sano, 
togli iria le gravi cure ; e credimi , che l'adirare è 
l^essima cosa : guM^dati ila! vino, e dalle cene ; e no» 
ti sia per vano II sollazzare quando hai mangiato; iiia 
fuggi il dormire meriggiano. 

7. Autore. Tanto è nell'ira il turbafiielite d'en- 
tro, che di lei seguita il disformamento di fuori. 

8. Tommaso ove detto è di sopra. Per la grande 
lurbazione del cuore, eh' è nell' ira, appaiono negP ira- 
ti certi dimostramenti di fuori. 

9. Gregorio quinto moralinm. ll'cuore acceso per 
gli stimoli della sua ira si scommuove , il corpo trìe- 
ma , le lingua s* impaccia , la faccia s' infiamma, ina- 
spriscono gli occhi , non si ricognoscono i conti (i) ; 
forma il grido la bocca , ma dentro non sa che parla. 

iO. leronimo sopra loele. L' ira, che non adopera 
luslizia d* Iddio, è prossima a patia, e fa T uomo non 
avere in balla sua mente ; tinto che le labbra trema- 
no, i denti si ripercuotono, e'I volto di pallidore lì) si 
tramata. ^ ' 

44. Seneca primo de ira. Sozza a vedere, e orri- 
bite è la faccia degli adirati t non sapresti se è vizio 
più abommevole , o vero più sozzo; lutti gli altri si 
possono nascondere , e ir^ segreto nutricare ; V ira si 
1>ale6j*, e nella feccia esce, e quanto è maggiore, tan- 
to pui manifestamente si sfrena. 
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42. Seneca iyrraedesiwio. Non vedi tu come Mix 
gli animali, si t'osto che a nuocere si levano , Iraeor- 
lonu, e in tuttofi cpr^o escono di loro usato e posato 
abilo, e ioasprano ia fierezza loro ? Schiumasi la boc- 
ca a' porci salvatichi, e aguzzansi i denti ; i tori tra- 
getlano le corna in voto., e spargono fa rena co* piedi; 
i leoni fremiscono ; a' serpenti adirali s' enfia il collo; 
de' raiii arrabbiati ò trista paruta (1). Ninno animale 
è sì orribile, e. sì pestiK^nzioso, che incontanente che 
ra3f*ìalisce J* ira > non appaia, in iui avvenipiento di 
nuova lierczza. . 

Ckel' ira toglie ogni sapiemia, 

RUBRICA II. 

"1. L^ra ogni sapienzia toglie. 

2. Gregorio qunito moraliunu Per ira si perde la 
sapienzia , sicché al tutto non si sappia che sìa da fa- 
re. io che modo, siccome scritto è : L' ira nel seno 
dello stollo si posa ; perocché certamente ella toglie il 
lume della inteliigènzia , quando movendo confonde 
la mente. 

3. .Ca$$iauo octavo de institutis monachorum. Es- 
sendo r ira ne' nostri cuori , non 'poterne acquistare 
giudicio di diritta descrezione, né ragguardamenlo di 
onesta contemplazione, né possedere maturiti di con- 
siglio , nò essere partecipi di vita, né mantenitori di 
giustizia, ne ricevitori di spirituale e vero luiue. . 

4. Tullio sccundo de officiis. L'ira da lunga ti 
sia ; colla quale, niuiia cosa si può fare diritta, nò 
cousidcratu. 



(4) :Parui0 f 94 significa veduta , comparia, 
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5. Verso. In ninna cosa vede V ira i! -vero. 

6. Seneca primo de ira. Certi savi dissero, che 
r ira è brieve pazzia : perocché a modo di paztia non 
tiene in balh se medesimo. 

7. Seneca in libro moribus. Nimia diflBercnza è tra 
Tirato, e1 pazzo: se non che it primo sempre è paz- 
zo, ma'l secondo talora s'adira. 

8. Autore. Dunque ninno savio sbadirà. 

9. Seneca terzo de ira. La parte sovrana del moi>- 
do pìb ordinata e prossimana al cielo non si turba di 
nebbia , non si scommuove di tempesta, non si rivol- 
ge in turbinio , sanza ogni romore è : queste di gi& 
tempestano . In questo medesimo modo V alto animo, 
sempre cheto e in riposata magione allogato, il quale 
pone sotto se tutte te cose ondo si tragge T ira, è am- 
modato, e venerabile, e bene disposto: delle quali co- 
se iduna ne troverai nell' adirato. 

Che rirato dee tacere. 

RUBRICA III. 

i. L'adirato dee tacere. 

S. Nel Salmp. Quand'io M crucciato, non parlai. 

3. Isidoro in Sinonima libro secondo. Se non puoi 
schifare Y ira , temperala : se non puoi guardarti dal 
furore, eostrìgnilo: tien pazienzìa di silenzio r<^be ta- 
cendo più tosto vincerai. 

i. Seneca m tragedia. Ritieni le parole dell* ani- 
mo furioso. 

5. Autore* [ il tacere centra k'Tìghiria è una gen- 
til vendetta. 

6. Ambrosio primo de officiis. Chi ci fa la ingiu- 
ria, e* detnier« ebe noi riamo fatti simigliaoti a lui. 
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Se !u lacir e /uw curi, ef li suol dire ; pefchè taci ? 
parla se ardisci ; ma non se' ardilo? mutolo se' ; san- 
za lingua t'ho fatto. Adunque se taci, ed egli più si 
rompe , vinto si repula e beffato, e per neente avuto, 
e schernito ; ma se tu rispondi , pargli essen^ fatto 
maggiore, pero* ha trovato pari: perocché se tu tace- 
rai, sì si dirà : quegli "disse villania a costui, e co- 
stui non ne curò ; ma se tu rispondi, sì si di^rà: a- 
mefldue costoro si dissero villania insieme. E cosi l'uno 
e r altro è condannato, e ninno assoluto. 

7. Grisostomo super Matthaeum. Se tu vendicare 
ti vuogli , taci ; « hai dato una mortale piaga. 

8. Seneca ad Serenum. Modo di vendetta è centra 
a colui , e* ha fatta la ingiuria, togliere lo diletto del- 
la villania, non rispondendogli ; egli suole dire : oimè 
misero, non credo, (^he m'intendessi. 

9. Ne' proverbi de* filosofi. Al mal parlante non 
rispondere è a lui grapde ingiuria. 

Che l*ira d dee a tutto podere nascondere. 

RUBRICA IV. 

i. L'adirato non solamente dee tacere, ma eziandio 
ciascuno segno d'ira dee levare via. 

2. Salamene ne' proverbi. Il matto incontanente 
dimostra l'ira sua» E dice ivi la Chiosa : Natura del- 
l' ira è , cl^e messa fuori più s' infiammi, nascosta ver 
goa meno. 

3. Seneca terzo de ira. Copriamo in tutto i segni 
deirira, e quanta^ poterne la tegnamo occulta e segre- 
ta. Con grande nostra molestia si farà questo ; per- 
ciocch'ella desidera d'uscire fuori, e d'infiammare 
gli occhi, e mutare la faccia; ma s'ella puote di api 
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uscire, di isopra da noi è. Dunque nascondaci nel pro- 
fondo del petto; sia porluta, non porti : maggiormen- 
te rivolgiamo alla contraria parte lutti i suoi dimostni- 
menti ; il volto sia pift composto, la voce più soave, 
r andare più posato, e a poco a poco colle cose di fuo- 
ri si riformino quelle d'entro. 

4. Seneca ivi medesimo. In Socrate era segno di 
ira quahdo la bocca dibassava, e più temperatamente 
parlava : cognoscevasi allora, che egli combatteva con- 
tra se medesimo; e egli si rallegrava, che Tira sua 
molti cognoscessero, e niuno la sentisse. 

De remedi contro di' ira secondo. Gregorio,. 

RUBRICA V. 

i. Molti remedi scrissero a noi gli antichi eontra 
il vizio deir ira. 

2. Gregorio quinto moralìum. In due modi si di- 
susa r ira di possedere Y animo. Lo primo è, che a 
mente sollecita , anziché cominci a fare niuna cosa sì 
ripensi tutte le 'ngiurie che sostenere ne può; sicché 
s'apparecchi eontra le cose avverse ; le quali quando 
vengono , tanto più forte riceve, quanto più avveduta- 
mente per provedenzia s' armò. 

3. Gregorio ivi medesimo. Chi dìsprovveduto 
dair avversità' è compreso, è quasi come chi dornjcn- 
do è trovato dal suo nimico, il quale più tosto V ucci- 
de,perchè egli non si difende. 

4. Gregorio ivi medesimo, ^uegfi, che per soHiri- 
tudine ripensa i mali che possono sopravvenire , ^ co- 
roe colui , che vegghiando in aguale asp^^tta ra?.>-2Uo 
•de'uimici, e indi e vigorosamente appareccliiaìo a xit- 
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toria» (uide i nimici credevano che, non sappiendo, ta^ 
se conwreso. 

5. Gregorio ivi medesimo. Dunque raniroo innanzi 
i cominciamenli delle sue opere , sollicitamente dee 
tutte l'avversità ripensare ; acciocché sempre pensan- 
dole , sempre contro ad esse di corazze di pazienzia 
sia gueruito» e ciò che avviene egli avendo preveduto, 
vinca; e ciò che non avviene» egli per guadagno reputi. 

6. Gregorio ivi medesimo. Il secondo modo è» che 
quando noi vediamo gli altrui eccessi , noi pensiamo i 
nostri, per li quali eccedemmo contro altrui : percioc- 
ché considerata la nostra propria infermità scusa appo 
noi gli altrui finali. 

7. Gregorio ivi medesimo. Pazientemente sostiene 
la fatta ingiuria quegli , che pietosamente si ricorda 
ehe forse anche ha egli in se cosa, onde debbia essere 
sostenuto; e (|uasi con acqua il fuoco si spegne, quan- 
do sagliendo il furore dell'animo, l'uomo si reca a me- 
moria la sua propia colpa : perocché si vergogna di 
non perdonare le peccata , chi si ricorda , che inverso 
Dio, inverso'! prossimo spesso ha peccato cose da 
dimandare perdono. 

Di togliere via le cagioni y ehe dispongono alVira, 
RUBRICA VI. 

i . Ancora molto utile remedio é di guardarci da 
quelle cose, che ci sogliono fare adirosi ; le quali 
principalmente s6no ti^e. 

2. La prima é , che noi non intendiamo a molte 
cose. 

3. Seneca* terzo de ira. Acciocché l'animo possa 
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esMBrej^Mto» non 8i deeamolte cose gtttarè (1)« né in 
atti di mofte cose faticare , né di cose grandi ^ e desi- 
derate oHre la propria Tiiià. 

A. Di questa materia vedi i detti dr Seneca , di 
sopra nella Distinzione terza, Capitolo : Che uomo non 
dee intendere a molte cose. 

5. La seconda è , che noi non ci occnpiamo ìiì cose 
rincresceroli. 

6. Seneca ivi medesimo. Gli studi forti e duri si 
deono lasciare dsgii uomini adirosi, o vero si deono 
adoperare meno che a stanchezza» e T animo si dee 
dare ad arti dilettevoli : lo leggere de* versi raltegge* 
risca, e la storia lo tegna. 

7. Seneca ivi medesimo. Corte , awocarie , e giù- 
dic) dcèbiamo fuggire , e tutte cose che pe^iorano !l 
nostro vizio, e guardarci dalla fatica cmforale ; peroe* 
ehè consuma ciò, che in noi è mansueto e piacevole , 
e commuove ad innagrestire (2). 

8. Seneca ivi medesimo. Fame e sete per quella 
medesima cagione si dee schifare ; perocché inaspri- 
sce e incende gli animL Antico proverbio é : dallo 
stanco si cerca briga; e così dairaffamato, e dalie as- 
setato, e da ogni uomo, il quale per alcuna altra cosa 
infiammato é. , 

9. Seneca ivi libro secondo. Molte cagioni accag- 
giono, che fanno inchinevoli ali* ira. Alcuni ha recaio 
a ciò la'nfermìtà ; alcuni la fatica , o vero lo continuo 
vegghiare, e le notti soUicite, é i desiderj, e gli amo- 
ri, e quahinque altra cesa che nociiv» al corpo, o al- 
l' animo. 

10. Aristotile nel secondo delia Retterica» Crin^ 

(ì) attor l'animo in alcuna cosa, elegante frase ila* 
J? » e , significa adoperarlo , porlo in alcun negozio. 
{:i) E diamone ad ioMtraticùtre. 

Digitizedby Google 



I 



— «07 -r- 

fenni* 1 bi$og«»i, # wmmH « fli atietatì , e gene- 
ralmente tutti quelli, che desiderano e non acquislant, 
sono fidirosi, e di lèggere. . 

11. La lenu è/cbe noi non eonversiuno eoo gli 
adirosi. 

12. StsDUpai terio de ira. Diano opera che noi non 
rieeviaaio ingiuria , fierchè sostenere non la sifemo. 
Dofemo vitere con uomo IpiacefolissìBio , e 4;he sia 
leggiere ^ cent ersare» e die lion sia angoscioso e ma^ 
kào ; perocché dalle i^ontersaziont. si {vendano i co* 
stami : e siccome certe infermità al toccamento del 
corpo s'ajppiccano, cosi raanmappìcca i «loi mali 
a chi a lui b* appressa. 

i3. Seneca ivi medesimo. Non* solamente per 
esempio diventa migliore chi colli posali (1) conver* 
aa; ma ancora, non ^trovando cagione da irai^t^), non 
adofisra il vizio suo. 

i4. Senecaiviniadeàmo.Seiioioognosciamo(3)che 
siamo irosi , eleggiamo la. conversazione dÌ4H>1oro ri 
.i|uali seguitano nostra faccia, e h> nostro parlare: ve- 
ramente egli ci faranno diiicati,,e recberamwci in malo 
usato di non adire ninna cosa contro a nostra volontà; 
ma tuttavia si^gkKierà dare intervallo, e riposo al pro- 
prio vizio. 

De modi d* anmihrg V ira al cominàa$nento. 

RUBRICA VII. 

i.€ioqpo*roadt aoho d'annidhre Tira al comin- 
ciamento* 

(i) .P&tato 'qaì vale wnno tfl 9ereno e givito animo, 

(2) Irare per sdegnarti * bentoiaio adoperato la laorH» 
iure dì alto è generoso concetto. 

(3) Cogimoiam€u ymtmaif^éM a i yfi aa f e r . Oggtxion più 
in uso. 
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S. Lo primo è molle eoie disalgiMe, o vero m- 
passare (i). 

3. Seneca terzo de ira. Noit bisogna ogni cosa ve- 
dere, né ogni cosa udire : iraiNissiaoM molle ingiarie, 
delle quali molte non riceve chi non le sa. Non vuo'lu 
essere adiroso ? non sii. studioso <^rcatore. Chi va 
cercando quello che è detto conir* a lui , se medesimo 
molesta, e ancora uno pensieri lo reca a farlUe parere 
ingiurie ; onde alcune di quelle si deono indugiare , 
d* alcuae altre si dee far beffe » e alcune altre per- 
donare. 

4. Lo secondo modo è la 'ngiuria in giuoco tra- 
mutare. 

5. Seneca ivi medesimo. In molti medi si dee in- 
gannare Tira; spesse volte sia rivolta in soHazzoe 

. giuoco. Dicesi di Socrate » che avendo ricevuto un 
grande schiaffo, non rispuose altro, se non che disse: 
molesta cosa è , che uomo non sa quando debbia por- 
tare r elmo f quando no. 

6. Lo terzo modo è per diverse cagioni perdonare. 

7. Seneca ivi medesimo. Chi soni) io, li cui orec- 
chi latdare sia cosi malvagia cosa ? Molti hanno già 
perdonato a'niinici, io non perdonerò a' pigri? non 
a* f)egligenti ? non a' garritori '^ 

8. Seneca ivi medesimo. Lo garzone sia scusato 
della sua età ; la femmina per la sua condizione ; lo 
straniero per la sua libertà ; lo dimestico per la sua 
familiarità. 

9. Seneca ivi medesimo. Se ora di prima ci ha 
altri offeso , pensiamo quanto tempo e* è piaciuto : se 
spesse fiate ci ha offeso , sosteguanlo ancora , poiché 
tanto tenjpo Y averne sostenuto. 

^ rare , ec. 
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ie.iSoiaca'ivt «««feiiiiia. Se.amito è., «bbia fallo 
€ió ik» volle ; se nemico è, ha £iÙo cpieUotke dovei ; 
al savio diamo luogo ; al matto |«rdonìamo. 

li; Lo quarto & la ingiuria dispregiare. 

12*. Seneca. Un jparle sovrana del mondo, ee. aie- 
eoiae di 80|^a,H<tii&a la questa medesima Distinzione, 
Capila secondo. E di ^sta ranteria si contadi so- 
pra nella Distinzione decimanona. Capitolo terzo. 

i3. Lo ^inioè la contemione non ineomiiicittre. 

14. , Seneca lerzo de ira. Quante volte accadrà uno 
disputare Jui^ e di briga , al comìnoiamento tornia- 
IBO addìBlro :» and che la contenzione rinforzi in se 
medesimo. Pib hggrer cosa è asienersi dalk batta- 
glia, che uscirne fuori. 

D* mimeniare per innami quelle cose» éhepeat m 
àv0mo commeMO. , 

RU BRIGA YIIL 

i. Noi dofveiiio rijMtisare quelle cose , che per ira 
avemo. commessa 9 acc;iocehèda quìnc* innanzi cene 
.gtiardittuo. 

2. Seneca terzo de ira. L' animo jwstro si dee chia- 
. jmare ogni dì a rendere la ragione :^ mancherà l' ira, e 

più temperata sarà, qtiando saprà cto ogni dì ^ee va- 
nire al giudice. E poi dice Seneca lo modo così. Nel- 
la cotale disputazione tu parlasti troppo contenziosa- 
mente : oggimai non contendere co* meno savi : non 
vogliono apparare chi mai non appararono. . 

3. Seneca ivi medesimo. Cotal persona ammonisti 
tu più sicuramente che non dovevi ; e però non l' am- 
mendasti , ma il crucciasti : da ora innanzi vedi non 
solamente se è vero quello che tu di*» ma eziandio s.c. 
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colui, a cui si dice, ne sia pamiile. D' essere ammo- 
nito lo buono n' è Mo ; ma riaschediino pessi«o mo- 
lestissimamente sostiene correttore. 

4. Seneca ivi medesimo. In nel con?ito lo motteg- 
giare d* altrui, e le parole gittate in tuo dolore ti toc- 
carono : or ti sia a mente di schifiure oggimai quei 
cota* conviti ; che troppo è più discinta la licemia do- 
po *l vino. 

5. Seneca ivi medesimo. In meno che onoreTole 
luogo posto , ti cominciasti ad adirare al convitalore , 
air allogatore , ed eziandio a colui , che l' era posto 
innanzi : o stolto , che differenzia è qual psurte di luo- 
go tu premi ? puoteti fare più onesto, o meno un solo 
sedere ? 

6. Seneca ivi medesimo. Non mirasti uno a diritti 
occhi, perocché dello *ogegno tuo parlò male : se que- 
sta legge ricevi, dunque Ennio, i cui libri non ti di- 
lettano, t' avrebbe in odio, e Ortenzio ti farebbe guer- 
ra, e Cicerone se facessi (i) beffe de* suoi versi , ti 
sarebbe nimico. 

7. Seneca ivi medesimo. Alcuno ti fece vergogna: 
fu ella maggiore, che quella , che fu fatta a Diogene 
filosofo ? al quale, insegnando egli spezialmente dira, 
un giovane matto e ardito gii sputò nel volto. Sosten- 
ne ciò bellamente e saviamente, e disse : lo non mV 
diro ; ma dubito se si conviene adirare. 



(1) Con più naturaieszA , jte facesse» 
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Di pensare coltro oU* ira la mùrie , e la gkrm . 
RUBRICA IX. 

1 . Molto ancora si raffrena l' ira per lo pensameoio 
della iDurte. 

2. Ecclesiaslico* Siati a memoria Io finire tuo , e 
lascia di tenere nimistade. 

3. Seneca terzo de ira. Ninna cosa più giova con- 
erà r ira» che *I pensieri della mortalità. Dica ciasche- 
duno a se medesimo , e. ad altrui : Che ci giova , che 
li giorni , i quali poterne spendere in onesto diletto , 
noi li tramutiamo in dolore, e tormento d' altrui? Non 
80B0 queste cose da gittare , e non è il tempo cosi da 
perdere. Perchè corriamo al combattere? perchè ci 
rechiamo battaglie ?-perchè dimenticando la nostra de- 
bilità (1) , prendiamo li grandissimi od] ? 

4. Autore. In quel medesimo modo, e anche più 
si raffrena l' ira per lo pensiero della celestiale gloria. 

5. Cassiano nono de institutis Monacborum. In 
questo modo potremo vincere ogni generezione di tri- 
stizie ; si quelle, che da ira discendono, sì quelle, che 
-vegnono del perdere guadagno , o vero che s* ingene- 
rano darfla ingiuria che e' è ^tta , o vero che procedono 
dalla non ragionevole confusione di mente^o vero clie 
ci recano mortale disperazione ; se noi per ragguar- 
damento delle cose eterne che deono venire , tuttora 
lieti, e non mutevoli dureremo. 



(1) DeboiczzAt 
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Del tempo i e del mode 'd' ammonire V a(2tf^l#. 
RUBRICA X. 

i . 8e noi avemoed ammonire radirato» in ciò mas- 
Einiamente si conviene aspettare tempo. 

2. Gregorio trentesimo moraluiai. Che prò i in 
quel tempo ammonire l' adirato , sei quale «gli per la 
alienata mente appena può asteneva de medesimo? 

8. Gregorio in pastorale. Alia maóte , che per io 
fiirore è inebriata , ogni cosa diritta che.deUa (li i , 
perversa gli pare. 

4. Ca^iodoro in lièro^de amicitia. Qimmlo per la 
turbazione ricente lo ittfermo^afiimo anche è noiiehe- 
to, bisogna maestrevole' disfiagiffltnto , ìó6n a tanto , 
ebe Insereuatp lo nuvolo della mehte , V aaimo posato 
riceva le parole'dél doice:amxiiomliore. 

5. Seneca terzo de ira. La ^ipna hninon^diremo 
nordi radtlolcane (i) conparole ; :ch*jeUa è sor«ia,e 
pazza : daremole spazio. ì rimedi nel calare (2). della 
infermila giovano. 

6. Seneca ivi medesimo. Chi non. ardisce d* aiteg- 
gerire lo primo impeto d'ir4i, fogamBilo. Tolga vìa 
tutte le cose, da vendicare, e infoisi d* essire adira- 
to ; accìocebè egli sicconie aiutatore del dirfore, e com- 
pagno, abbia ptà d'autorità ne'suoi eoasigli : recherà 
indogi,: é mentre «ercheràe (3) maggiore pena , iadu- 
geràe(4) la presente.. Tutte coso ad arte. Darà requie ai 
furore; e se l' irato è di grande cuore, metteragli ver- 

(1) Raddolcire, blandire. 

(2) Calare, q\iì vale cedere, diminuire, ce. 
(5) Cercherà. 

(*; Indugerà, ; 
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gogoà ; e se è temoroed t metteragfi paura, e recherà 
parole che gli piacciano, o nuove cose, e desiderio di 
saperle. 

7. Seneca ivi medesimo. All' uno dirai : vedi che 
questa tua ira non sia grande diletto a' tuoi nimici. 
Air altro : vedi che la grandeau^a del tuo animo, e '1 
valore creduto da molli non ne caggia. Io ne sono 
eniceiato molto, e non truovo modo nel dolore ; ma è 
d' aspettare tempo ; serba questo neir animo tuo , e 
quando potrai^ eziandio per lo *ndugio li renderai. 

8. Seneca ivi medesimo. Ma gasligare 1* adirato , 
« crucciarti contra di lui, non è altro, che adirarlo più. 

DISTINZIONE TRENTESIMAPRIMA. 

D* afireiiametUo. 

1. Imperocché, ira suole fare gli uomini frettolosi , ' 
incostanti, e ingiusti ; da che averne detto d' ira, dire- 
aio di queste tre cose. E prima dell' affrettare, intor- 
no al quale diremo due cose. 

2. La prima , che generalmente dalla fretta si dee 
r Uomo guacdare. 

3. La seconda, in che spezialmente se ne dee Vuo* 
100 guardare. 

Che generidmente da fretta si du Puomo guardare. 

RUBRICA I. 

i. Generalmente in tutte le cose si dee Tuomo 
guardare da fretta. 

2. Salamene ne' proverbi. Chi frettoloso è incappa 
i piedi. 
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3. Seneca a Lacilto. Nhma cesa è «ittnala , 
quale si trahocea , e s' affirelta. 

4. Apulegio nel libro de Deo Socratis. NiBm cesa 
pnote èssere insieme affrettata , e esaminata. Niuoa 
cosa è, che fmsdi net leda dì 4iligenzia ifisieme ieon 
grazia di molto islNTigUBente. 

5. Ariistotile nel quarto dell'Etica. Movimento gra- 
y% s* appartiene ad uomo di -grande ^irtù , che non i 
frettoloso ; perocichi in poche cose studia. 

6. Suetonio de' dodici Cesari. Augusto Imperadore 
reputava , «he ninna cosa meno si convenisse in per- 
fetto SigftOFe> che fretta^ e ^sse volte diceva : assai 
si fa tosto quello , che assai si fa bene. 

In che cose spezialmente si dee Vvomo guardare 
da fretift, 

RUBRICA II. 

i. Sono alcune cose , nelle quali spezialmente dee 
Tnomo da fretta guardare. 

2. La prima è in consiglio. 

3. Aristotile nel terzo dell'Etica. E' si conviene 
consigliare con tardanza.. 

4. Ne' proverbi de' filosofi. Al veloce consiglio se- 
guita penilenzia. 

5. Ivi medesimo. Massimamente al éonsigUo sono 
/ontrari affretlamento, e ira. 

6. La seconda -cosa , in che si dee uomo guardare 
da fretta, si è il parlare. 

7. Ecclesiastico. Le parole de' savi a bilance sa- 
ranno pesate. 

8. Cassiodoro epistòlarum libro quinto. Certamen- 
te molto è caro il saldo parlare. 
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9. Seneca a LuoìUoi. Sómma delle «oimne questa è: 
comando, che nel too parfare sii tardo. 

1(K Àróteble nel quarto dell'Etica. Il parlare d'uo- 
mo di grande virtù si è stabile. 

H. La terzi è in giudicare. 

12. Ne'proverbi de* savi, la giudicare viziosa è la 
fretta^. 

13. Seneca ne* proverbi. A pentere corre chi tosta 
giudica. 

14. La quarta, in ogni cosa gruide. 

15. Varrò nelle sentenzio. Se^po di men che sen« 
no è, la cosa ohe è malagevdissima, richiedere che 
sia fatta tosto. 

16. Simaco in libro epistolarum. Nelle grandi co« 
se molto vale la lunga diligenzìa. 

17. Seneca a Lucilio. Niuna cosa grande volle na^ 
tura, che tosto fosse fatta. 

DISTINZIONE TRENTESIMASECONDA. 

DHncostanzia. 

1 . Ora seguita dire d* incostaiia ; intorno alla qu^ie 
diremo due cose. 

2. La prima, d'incostantia corporale. 

3. La seconda, d'inco$tanzia mentale. 

D* incostanzia corpwrole, 

RUBRICA I. 

1. Sono alquanti, che appena possono in uno luogo 
dimorare. 
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^ leremìa. Amóe (i) di muovere i suoi piedi , e 
nof^posóe (2) : e a Dio non piaeque. 

3. Paolo nella prima pistola ad Tiniotheum. Appa- 
rano d'andare discorrendo per le case. 

4. I^ronimo ad Eustochio. Guarda, che tu non eschi 
di casa per voler vedere le figliuole d' altrui contrada. 
Non voglio , che cerchi Io sposo tuo per le piaz- 
ze ; non voglio, che ti vadi ravvolgendo per li cantoni 
della città. 

5. Bernardo ad fratres de mente Dei. Impossibile 
cosa è, che uomo regga in uno l'animo suo, chi non in 
prima in uno luogo perseverantemente assise il corpo 
suo : perocché chi di luogo in luogo si briga di fuggire 
la infermità dell'animo, è simigliante a colui, che fu^ 
l'ombra del suo corpo ; se medesimo traporta , muta 
ìi luogo non l'animo, quel medesimo si traeva in- ogni 
luogo, se non che peggiore lo fa il suo movimento. 

6. Seneca a Lucilio. Socrate essendo domandalo 
da unOii rispuose e disse: Perchè ti maravigli tu, che 
la tua peregrinazione neente ti giova? conciossiacosa- 
ché tu tuttora porti te medesimo, quella medesima ca- 
gione che ti cacciò, ti preme. 

7. Seneca ivi medesimo. Delle cose che tu mi scri- 
vi , e di quelle che di te odo, buona speranza prendo. 
Non discorri, né per mutamenti di luoghi ti disturbi: 
dello infermo animo è quel cotale rigettaroento. 

8. Seneca ivi medesimo. Lo spesso tramutare è co- 
sa di non stabile animo : onde acciocché tu l' animo 
possi contenere, ferma in prima la fuga del corpo. 

9. Verso. Lo incostante animo, l'occhio che vana- 
mente si svaria, e 'I piede non stabile sono segni d uo- 
mo, del quale non si dee avere alcuna buona speranza. 



(1) Amò. 

(2) Posò. 
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/)' incostanzia mentale. 

RUBRICA II. 

i. La incostanzia della mente con grande cura si 
de* raffermare. 

2. Gregorio in pastorale. Scritto è: Figliuolo, at- 
tendi la sapienzia mia , e al senno mio inchina l'orec- 
chio tuo , acciocché tu guardi bene i tuoi pensieri : 
dice così. Neuna cosa è in noi più fuggevole, che'l 
cuore; il quale tante volte da noi si parte , in quanti 
perversi pensieri discorre. 

3. Gregorio ivi medesimo » esponendo quella paro- 
la: Lo servo tuo troyóe il cuore. Quando il pensiere 
per guardia si ristrigne , iillora il cuore, che soleva 
fuggire, si ritruova; 

4. Cassiano nelle collazioni. La mente nostra non 
puote mai stare oziosa : ma di necessità, s*ella non ha 
dove adoperi per uso i suoi movimenti, conviene che. 
per sua mobilità discorra fin a tanto , che per lungo 
adoperamento adusata, appari che materie debbia ap- 
parecchiare alla sua memoria. 

5. Cassiano ivi medesimo. Tre cose sono quelle , che 
la mente discorrevole (1) fanno diventare stabile ; cioè 
vegghiare, ripensare, e orare: lo continuare delle quali, 
è 1 assiduo attendervi danno airanimo stabile fermezza. 

6. Boezio quarto de consolazione. 11 lieve e inco- 
i^tante, che gli sludi tramuta, neuna differenzia ha da- 
gli uccelli. 

7. Seneca ad Lucillum, Tu di*: ora voglio rivolgere 



(1) Discorr^yoie , leggiera 
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questo libro» ora quell'altro. Modo è di fastidioso sto* 
maco molte coso assaggiare. 

DISTINZIONE TRENTESIMATERZA. 

D'ingiustizia, 

i. Ora diremo d'ingiustizia; e quanto a ciò diremo 
tre cose. 

2. La prima, che la ingiustizia torna sopra colui, 
che la fa. 

3. La seconda, che là giustizia aspra, è ingiustizia. 

4. La terza, della ingiustizia di coloro, eoe giudi- 
cano altrui secondo se medesimo. 

Che la ingiustizia terna sofra toluU cht la fa. 

RUBRICA I. 

i. Chi ad altrui fa ingiustizia, spesse fiate sopra 
lui ritorna. 

2. Nel libro ludieum. Adonibezec, essendogli ta- 
gliate le madi o' piedi , disse : Settanta Re, essendo 
loro tagliate le mani e' pieii, coglievano sotto la men- 
sa mia li rimasue^ delle Yi^ande : come io feci altrui 
così ha renduto Dio a me. 

8. Salamooe na' proverbi. Chi semina la iniquità, 
xicoglierà i mail; e colla verga dell'ira sua sarà con* 
fiumato. 

l. Ecclesiastico. Chi cava la fossa, vi cadrà entro; 
e chi pone la pietra, incapperà in essa, 

5. Agustino de vita Christiana. Quelli, che avea^ 
no sparto il sangue delle innocenti persone, sentirono 
sì il giudieio d'Iddio, che furono poi costretti di spar«- 
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goffe il loro, sangoe medesimo, Game yoleniieri spar- 
geano 1* altrui. 

6. Gipriainó sopra a Matteo. Niuna scusa hai tu, 
quando secondo la tua setteofia se' giudicano, e quel- 
lo che tu hai fatto, tu pati. 

7. Seneca decimo decleniationuin. I mali esempli 
seno rìtornatM in capo di coloro^ che li trovarono, con 
questa giustissima vieeido di pkire ; cioè che quello, 
«he eiasciMo ha pensato per altrui tormento, spessa- 
nenie il riceve per suo. 

S. Seneca in tragedia. Quel ch'altri fece, pale: la 
malvagità raddoraanda 't suo autore , e'I nocente è 
premuto per io suo esemplo. 

9. Seneca ne' proverbi. A^tta da un altro quel- 
lo, che tu hai fatto ad atlrui. 

io. Ovidio primo de arte. Non è legge più diritta, 
che gli «rtefici dell'altrui morte periscano per l' arte 
loro. 

11. Gualfredo nella Poetria. Spesse fiate la saetta 
sa ripercuotere lo saettatore; e in nel colpevole della 
piaga, la piaga sa ritornare. 

Che la giu^izia molto Uretla , è ingiu$iizia. 

RUBRICA li. 

i.* Non solamente la ingiustizia esprei^sa, ma ezian- 
dio la moho stretta giustizia, che non ha misericordia 
èe (i) ingiustizia. 

2. Ecclesiastico. Non vegli essere giusto molto. 

3. Salamene no' proverbi. Chi fortemente mugne» 
trae fuori il sangue. 

(i> ie, étmuutù e nasMo. iì. 
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4. Iacopo Apostolo. ludueio sanza misericòrdia a 
colui, che non farà misericordia. 

5. Gregorio in pastorale. La giustizia » o vero la 
misericordia molto si lascia, se Tq^a sanza T altra è 
tenuta ; ma inverso i suggetti dee essere ne* rettori e 
la misericordia che giustamente aiuti , e la giustizia 
che pietosamente punisca. Indi è che disse Cristo^ 
che 1 Sammaritano menóe V uomo, che era per mor« 
to, all'albergo, e alle sue ferite infuse olio e vino: ac-» 
ciocché per lo vino le ferite fossero mordieate (1) » e 
per loiio raddolcate. 

6. Isidoro in secundo Sinonimae. Empia giustizia 
è alla fragilità umana non perdonare. 

7. Terenzio Heautontimorumenos. La somma giu^ 
stizia è somma ingiuria. 

Della ingiustizia di coloro y che giudicano altrui 
secondo se medesimo, 

RUBjRICA III. 

1. Molti pare, che offendano in questa spezie d'in* 
giuslizià , che non sanno giudicare altrui, se non se- 
condo loro medesimo. 

2. Crisostomo sopra Matteo. Malagevolmente pen- 
sa che altri sia buono, colui che rio è. 

3. Grisostomo ivi medesimo; L*uomo secondò se 
stima d' altrui : ji fornicatore pensa, che ninno sia ca- 
sto; il casto del fornicatore non si pensa di leggieri ^ 
il superbo pensa , che ninno sia umile ; rumile non si 
pensa, che altri sia superbo. 

4. Aurore. Conta Suetonio di Nerone .come fu di- 

(1) MoTdicau, poco in luo. M&rse, inasprite , oc. 
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sonestissimo ; e poi dice» ch'egli avea per ferroo che 
ninno fosse onesto, ma che molti disinfingono il ?izio 
loro, e maliziosamente il nascondo. 

5. Seneca de moribus. Questo ha ogni aifetto. che 
in quello, ch'egli impazza, pensa, che impazzino tut- 
ti gli altri. 

G. Autore. É da attendere, che altri giudica secon* 
do se non solamente nel male, ma eziandio nel bene. 

7. Ambrosio t^rzo de officiis. Li santi uomini per 
l'affetto suo stimano gli altri : e per<Jhè a loro è ami-* 
€a la verità, egli non pensano eh' altri menla.'Ingan- 
nare non sanno che sia : volentieri credono quello , 
ch'ei sono » né possono avere sospetto quello , che ei 
non sono. 

8. Crisostomo sopra Matteo. Malagevolmente pensa 
ebe altri sia rio, colui che buono è. 

9. Aristotile nel secondo della Rettorica. Quegli, 
che colla loro innocenzia misurano altrui , reputano 
che gli altri siano buoni. 

DISTINZIONE TRENTESIMAQUARTA. 

D'accìdia. 

1. Ora diremo noi del vizio dell* accidia; e diremo 
due cose. 

2. La prima, che T accidia impoverisce spiritual- 
mente. 

3. La seconda dell* ozio , perchè è congiunto ad 
accidia. 
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Che l' accidia impoverisce spirituatmefac. 
RUBRICA !. 

1 . Siccome la pigrizia impoverisce nelle cose tem-i 
porali, cosi V accidia nelle spirituali. 

2. Salomone ne* proverbi. Ogni pigro sempre è in 
poverlade. 

3. Gregorio in pastorale reca quella parola di Sa^ 
lamone ; |Per lo freddo il pigro non volle arare, adun- 
qiie la slate mendicherà, e non gli sarà dato. £ dice 
Gregorio. Per lo freddo non ara il pigro, quando co- 
stretto per la sua misera pigrezza lascia i beni, che 
dee fare. Dunque mendicherà la stale, e non gli sarà 
dato ; percioccliè quegli, che ora non s'affatica nelle 
buone opere, quando il sole del giudicio apparirà fer- 
vente, non ricevendo, mendica, perchè i adamo dimajH 
da I entrare alla gloiia. 

4. Gregorio ivi medesimo. A' pigri è da mostrare, 
elle spesse fiate, quando nel teiupo acconcio non vole- 
mo fare le cose che poterne , poco poi quando volerne, 
ìvon polemo. 

5. Cassiano decimo de institutis monachorum. Dice 
il Salmista ; Addormentossl l* anima mia per lo tedio, 
cioè per V accidia ; che veramente 1' anima dorme da 
Dgni contemplazione di virtù, e da ogni vedere di spi- 
r ituale cognoscimento, quand' ella è ferita da lancia di 
questa perturbazione. 

6. Salustio in Catellìnario. Vegghiando , e censi* 
gliando, e bene faccende , tutte le cose vengono pro- 
speramente ; quando a pigrizia, e a miseria ti dai, per 
lùtrute chiami Dio , e i Santi j' adirati e contrari ti 
sono. 
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DeW ozio , che è giuitto ad accidia, 
RUBRICA II. 

i . Non si dee stare ozioso. 

2. Salamone ne* proverbi. Chi seguila Tozio, stol- 
tissimo è. 

3. Ecclesiastico. S' oziosità ha già insegnata molta 
malizia. ^ 

4. leronimo a Rustico. Fa alcuna opera, aeciocehò 
sempre il demonio ti truovi occupato. Ogni ozioso è 
in desideri . I monasteri d' Egitto tegnono questo usa- 
to, che neuno ricevono che non sia d' alcuna opera e 
lavorio , non tanto per la necessità della vita , quanto 
per la salute dell* anima. 

5. leronimo a Demetriade. Nel santo proponim^to 
non è cosa peggiore , che V ozio ; il quale non sola«> 
mente non acquista le cose nuove , ma eziandio T ac- 
quistale consuma. 

0. Bernardo in sermóne. L'oziosità è madre delle 
ciance , e matrigoa delle virtudi. 

7. Bernardo ad fratres de monte Dei. Di tutte le 
tentazioni , jq mali pensieri e disutili , la sentina che 
li riceve , si è T ozio. 

8. Seneca secondo declamatìonum. Latro filosofo 
disse : Non vedi tu come la fiaccola non mossa perda 
lume , e commossa lo ìriprenda , e rinnuòvi ? 

. 9. Ovidio de Ponto. Vedi tu come ^i ozi corrom- 
pono il pigro corpo ? come prendono vizio T acque cht 
non si moiiovono ? 

10. Autore. E avvegnaché, siccome detto è, Tozia 
r«chi ogni tentazione ria , spezialmente incita a liis* 
suria. 
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il. Isidoro ia Sinonìma libro secondo. Grave lus- 
suria arde cui ozioso (ruova ; ma ella dà luogo alle 
cose, e air opera ; allo *ngegnamento, e alla fatica. 

12. Crisostomo sopra Matteo. 11 vizio della lussu- 
ria leggiermente nasce d* ozio ; che amore veramente 
è detto passione d' anima non occupata. 

13. Ovidio de remedio. Siccome l'ìirbore platano 
si gode di rivo , e come il pioppo gode dell* acqua , e 
come la canoa salvatica del limaccio ; cosi la lussuria 
ama ozio. tu che chiedi Tme d* amare, T amore darà 
luogo alle cose; in quelle t' adopera , e sarai sicuro. 

DISTINZIONE TRENTESIMAQUINTA. 

De' vizi delle femmine. 

1. Dopo queste cose diremo ora de* vizi delle fem- 
mine ; e quatto a dò direno quattro cose. 

2. La prina , che fimmina è ciq^o de' mali. 

3. La seconda , che le femmine sono mobili. 

4. La ter2a , contro fe femmine bevitrici. 

5. La quarta , di suocera , e nuora. 

Che femmina i eapo de' mali. 
RUBRICA L 

i. Fenunina oapo è de* mali. 

2. Eeclesiastico. Da femmkia eooùnciamento di 
peccato. 

3. Origene in omilia. Femmina csqpo di peccato ; 
arme del dimenio ; cacciamento di paradiso ; madre 
dt fallo ; corruzione d' antica legge. 

4. Grisostomo sopra Matteo. Che altro è femmina? 
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se lion nitfiiehevole amistì ; non fuggevole pena ; ne^* 
eessario hiale ; naturale tentazione ; domestico peri- 
colo; dilette\ole dannaggio (1); natura di male, dipinta 
per color di bene ? 

5. Secondo filosofo. Che cosa è femmina ? Confu« 
sione d'uomo ; non sazievole bestia ; continua solleci- 
tùdine /-battaglia sanza mancare; cotidiano danno; 
tempesta di casa ; annegamento del non contenente 
uomo ; vaso d' avolterio ; pericoloso combattimento ; 
animale pesame ; peso gravissimo ; serpente, che non 
si sana ; schiava dell' uomo. 

6. Terrenzio in Heautontimorumenos. Che farai 
con femmine, le quali né ragione nò bene sanno , né 
quello, che è meglio o peggio, ovvero se nuoce o gio- 
va ? nulla veggiono , se non quelle che loro piace. 

7. Seneca in tragedia. La femmina duca de' mali > 
é di malvagità artefice , assedia gli animi. 

8. Seneca ivi medesimo. Qual cosa lascerà , che 
non ardisca lo strabocchevole furerò della femmina t 

9. Seneca in un* altra tragedia. Alla femmina die- 
de natura animo a male inchinevole , e a nuocere am- 
maestrò il suo petto ; ma negolle la forza . 

10. Versi. Nulla femmina buona; o se interviene che 
alcuna buona sia, non so com'è che la cosa ria sia fat^, 
tu buona . 

Che le femmine sono mobili. 

RUBRICA II. 

4. Le femmine mobili sono. 

2. Cassiodoro secundo epistolarum. Quella geno« 

(1) JhmnMffgio poco In uso. Meglio, danna* 
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rasKNia femmiMle a* vizi di miHaliililade è soggetta. 

3. Virgilio ìù ipmtto Mmiàm. Variata , e scmpte 
muftevole eosa è feminina. 

4. Scalpuzioin BucoIica.Pib molto (1)» che' venti, 
è lieve la feoHMOa. 

5. Versi. Quale oeaa è j^ù lieve efae la pitma ? la 
pelvere : e quale più che la polv^e ? il verno : e ({oate 
più che 1 vento? la femmina : e quale più ohe la feoH 
mina ? milk. 

6. Versa, Velgesi sanaa dimora la fenunina per 
ciascun' ora. 

Cantra le femmine betfilricL 

RUBRICA Iti. 

i . Che femmina sia bevìtrice» coea viziosissima è; 

2. Ecclesiastico. Femmina ebbeiaea è ira grande, 
e cosa di grande vergogna ; e la sua sozzura non sarà 
coperta. 

3. Valerio Massimo libro secondo. Anticamente 
r uso del vino era non saputo dalle donne Romane , 
accieccbè non cadessero in alcuna disonestà ; perchè 
da vino ia lussuria è prossimo grado di distemperanza. 

4. Valerio Massimo libro sesto. Qualunque femmi- 
na vuole distemperatamente usare vino, a tutte le virtù 
serra la porta » e avvizi l'apre. 

5. Verso. Quando la femmina è piena di vino, ch'ella 
si niantegna nel dirtelo e nel tero, io noi credo, né lo 
spero , né per ricolta ^tare ne voglio. 
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Che la. suocera odia mora^. e la nuora suocera. 

RUBRICA IV. 

i. £ un altro male tra suot^a, e nuora , che una 
odia r aUra. 

2. Michea profeta. La nuora conira la suocera sua. 
Si^ra la quale parola dice leronimo : Quasi naturale 
cosa è, che nuora odi suocera, e suocera nuora. 

3. l^ronimo contra Gio^iniano. In una contrada è 
usanza, che la nuora il seguente di eh' è issuta mena- 
ta , domanda la pentola in pireslo (1) dalla suocera , ed 
ella incontanente gliela niega; acciocché sappia che 
vero è lo detto di Terremio ; che tutte le suocere o- 
dìano loro nuore. 

4. Terenzio in Hecyra. Ad uno antnoo tutte le suo- 
cere odiano loro nuore. 

5. Autore. Secondo che si puote raccogliere delle 
parole di leronimo sopra Michea , e del likro del Ge- 
nesi, Esaù menò moglie delie figliuole di Et, le quali 
si levarono contra Rebèoca auosera loro : onde ella 
lamentandosi disse : increscemi (2) la vita mia per ca- 
gione delle figliuofo dì Et. 

& luvenala. Da di^nire è di concordia , mentre 
è sahrai la ^ocera. 



<i) MegUo , Premto, 

(2) lucrescemi, mi pesa, m'è venuta in fastidia» e«« 
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DISTINZIONE TRENTESIMASESTA. 

Dé^ f eccoti ddla lingua. 

1. Neir ultimo laogo tra' vizi è da dire de' peccati 
della lin^a ; imperocché chi è venuto a tanto, che da 
quelli si guardi, egli è perfetto, come dice Santo Ja- 
copo: Chi in parola non offende, perfetto è. E quan- 
to a queste peccata diremo otto cose. 

2. La prima , che la lingua dimostra iì cuore. 

3. La seconda , del molto parlare. 

4. La terza, del parlar sozzo. 

5. La quarta , di bugia. 

6. La quinta , di detrazione. 

7. La sesta /di contenzione. 

8. La settima , di falsa lode, quanto a non usarla. 

9. L* ottava , di falsa lode, quanto a non riceverla. 

Che la lingua mostra il cuin'e. 
RUBRICA h 

1. La lingua mostra chente il cuore sia; 

2. Nel Vangelio di Luca dice Cristo. Dell* abbon- 
danza dei cuore parla la bocca. Sopra la quale parola 
dice Basilio : La condizione della parola manifesta il 
cuore , onde procede ; e chiaramente dimostra la di- 
sposizione de* nostri pensamenti. 

3. leronimo sopra quella parola dell* Ezechiele: A- 
pri la parete , ec. Per segno dell'uomo d'entro sono 
le parole, che escono di fuori; lo lussurioso, il quale 
le sue parole e' vizzi cela, talora un sozzo parlare il 
dimostra. 
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4. Cassiodoro sopra quella parola del Salmo: li- 
scia fuori » e parlava qnel medesimo. Vuo' tu sapere 
del frate tuo che cuore egli ha? attendi di che più vo- 
lentieri e più spesso parli ; perocché dell'abbondanza 
del euore' la bocca parla. 

5. Cassiodoro epistolarum libro primo. Interviene 
talora, che si genera figliuolo dissomigliante al padre; 
ma il parlare diverso da* costumi malagevole si può 
trovare. 

6. Cassiodoro ivi libro sesto. Lo parlare del dici- 
tore è uno specchio de' suoi costumi ; né può essere 
maggiore testimone della mente, che la qualità delle 
parole. 

7. Cassiodoro ivi medesimo. Non possono coprire 
le lor volontà, chi possono proferire loro parole ; per- 
chè certamente le parole sono specchio del cuore, 

8. Isidoro secundo Sinonimae. I costumi dell'uo- 
mo la lingua manifesta ; e quale la parola si dimostra, 
cotale r animo s'appruova 

9. Aristotile nel quarto dell'Etica. Ciascheduno 
qual egli è, cota* parole dice. 

iO. Tullio incontra Saluslio. Ogni parlare co' co- 
' stumi s'accorda. 

il. Seneca ad Lucillum. Tal è il parlare, quale 
è la vita. 

Del molto parlare. 
RUBRICA IL 

1. Prima dunque dal molto parlare ci guardiamo. 

2. Salamene ne' proverbi. Nel molto parlare non 
mancherà peccato. 

' 20 
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3. Ecelesjaftt^jS. Lo stolto muliipliea parole. 
.4. Eccld6Us(ko. Cbi usa molte parole, lederà Ta- 
nima sua. 

5. Ecelesiasiieo.. Non volare essere di molte parole. 

6. Salmo. L'uomo lìnguaceiuU) non sarà addiriz- 
zalo interra. \ \ 

7. lab. Or $arà giiistìfieato V uanio paravoloso ? 
Sopra la quale parola diee Gregorio deciipo moralium. 
Non proferse falsa sentenzia, che Tuomo paravoUflO 
possa ,iion esser fmiì&eaio : peracohi ckiwique di 
parole' diseorre, avendu pei^duia la gmwtà dd sifeozio 
perde la guardia d^lla mmiQ, 

8. Gregorio in pastorale. Chi lascia andare Tacf^ 
è capo di bri^e; pecohè elii non raffrena h lingua, 
guasta la concordia. 

9. Greg(Mrio ivi nedesian^. Se doiroaìoao parlare 
si demanda ragion^» pensiamo che pena seguila al 
parlare malta» uel qu jl^ eziaodio per noeewoli parole 
si picca. 

10. Seneca de qualuor VirUitóbus. Sii iittii ride 
parole ; ma paziente de' parlatori. 

Dfil parlare 8o%za. 
RUBRICA HI. 



1. Mala cosa è parlare molto; ma peggio 6 park- 
re sozzo. 

2. Paolo prima ad Corinthios. Li mali parlameDit 
corrompono i buoni costumi. 

3. Ambrosio sopra Luc^. Non è mezzano pecc^, 
conciosiacosachè Tuomo abbia tanti beUi par bruenti 
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di fìio e deile sue opere, se lasciando quelle l' uomo 
parli secolari cose. (1) 

4. Ambròsio primo de offieits. Da guardare è , ehe 
nouiia parola sozza esca delia bocca nostra ; p^occhè 
questo gruYamente imbrutta Y uomo. 

5. Crisostomo sopra Luca. Quando tu udirai Tuo^ 
4no profère {!) le disoneste paro^,fioD pensare hi» che 
in lui sia tanta malizia ; ma pensa, che la fontana è 
più abbondevole. 

6. Tullio prò Lelio. Quanto se' diUingi dalle soz^ 
zure deila cose , tanto t' allunga dalla libertà delle 
parole. 

7. Smick^a ne' proverbi. Le soaze cose non le dire; 
perché a poco a poco V onestai vergogna per le parole 
Sì disappara. 

8. Seneca a Lucilio. Argomento è di lussuria la 
vanità del dire. 

9. Aristotile nel settimo della politica. Dal dire 
leggiermente qualunque cosa sozza, il fare diventa 
presto. 

Di bugia. 

RO BRIGA IV. 

i. La bugia da schifare è. 

2. Neil' tiisodo. Fuggirai la bugia. 

3. Baiamone ne' proverbi. Sei sono leiìose, le qua- 
li ò^ia Iddio, e la settima hae in abominazione V ani- 
«a sua ; occhi levali ; lingua bugiarda, ec. 

(1) Mondane cose , e solo d' interessi vani del secolo, e 
4e11a materia peritura. 

(2) Proferjic , (Ure. 
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4. Nel libro della Sapìenzia. La bocca di colui 
che mente, uccide T anima 

5. Ecclesiastico. Non volere mentire alcuna bugia. 

6. Ecclesiastico. Vituperio malvagio neiruorao è 
la bugia; e nella bocca del non ammaestrato continua-^ 
mente sarà. 

7. Ivi medesimo. Morte degli uomini bugia, è san* 
za onore. 

8. Agustino primo de doctrina Christiana. Niuno 
che mente , in quanto mente serva (1) fede ; che egli 
vuole » che colui a cui egli mente , dia fede a lui , la 
quale egli mentendo non serva. 

9. Seneca ad Lucillum. Laida cosa è altro parlare, 
e altro sentire. 

10 Aristotile nel primo degli Elenci. Del Savio è 
h non mentire di quello che sa. 

li. Aristotile nel quarto dell' Etica. La bugia se-* 
condo se medesima è cosa perversa, e da fuggire. 

12. Autore. Mentire è atto delle Demonia. 

13. Nel Vangelio di Giovanni dice Cristo. Il de*- 
monio è bugiardo, e padre della bugia: sopra la qua! 
parola dice Agustino. Il diavolo , il quale non prese 
la bugia altronde , per la quale siccome serpente per 
\eneno uccidisse l' uomo, è padre della bugia, siccome 
Dio è padre delia verità. 

14. A gustino ivi medesimo. Siccome Dio Padre 
generóe il Figliuolo, che è verità; cosi il demonio ca- 
duto géneróe, qualsi figiiuolop la bugia. 

15. Aguslino in libro de divinatiooe daemonum. In« 
gannano gli demoni per istudio d* ingannare, elper In- 
vidiosa volontà, per la quale si rallegrano dell* errore 
degli uomini. 



(1) Osserva , mantieae, 

(2) Mltronde, da aUro luogo. 
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i6. Gregorio nel quarto del dialogo. Lo'ng.inoato- 
re spirilo suole talora molte verità Iwnanzi dire, ac- 
ciocché alla fine possa per alcuna falsità T anima al- 
iaccinrc. 

17. Grisostomo sopra Matteo. Concesso è al demo-, 
nio talora verità innanzi dire, acciocché la bugia sua 
con rada verità confermi. 

Di detrazione, . * 
RUBRICA V. 

1. Seguila ora a dire de' detratori , che dicono ma- 
le d'altrui; delli quali dice 

2. Paolo ad Rooiaiios. I detratori odi<ivoli a Dio, 

3. La Chiosa sopra «fueH» j^oróla à^ì Salmo . Per 
quello (he mi doveano amare, detraevano à noe. I de- . 
trattori, che uccidono Ì' anima di colord, che doveantf 
credere a Cristo, nuoeono più a k» nelle àae mem- 
bra, elle coloro ch'uccisone Criisto,. il quaie dopo poco, 
risuscitarti dovea. 

4. La Chiosa sopra quella j^rola de* proverbi: Coi 
detraltoi i non ti miscUape. Spezialmente; per questa 
vizio pericola quasi tutta Y umana generasioi^ ; onde 
Agostino nella sua mensa teiiea Scritto quesii versi : 
Cbiumpie aro^ con suoi deUi rodile la vite d^gli as- 
senti, sappia, ebe questa mensa ntni è a l^i degna, 

5. Gie^^ia sèpra V Éaeehiete. C^ altro fònno 
auelli che detPag|p)0Oy se non che nella polvere sof^ 
nano , e negli occhi loro la' maodanp ; siccbiè, tilde pi« 
detrazione fiatano, indi meno veggono. 

6. Autore. Alquanti però detraggono altrui, ched 
egli soli Lodevoli paiano. ' 

7. Ifvommo ad Celanliara. A Aiimo mai d^traggi^ 
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né per vituperare altrui vuogli tu apparerà lodevole : 
appara pia d* ornare la tua vita , che di biasimare 
r altrui. 

8. leronimo in epistola. Garzonevole (1) lodamento è 
quello, che in qua a dietro i garzoni solcano fare; ac- 
cusare le famose persone, e a se cercare fama.. 

9. Saluslio in Giugurtino. Lo perverso desiderio 
di grandezza suole laidire la fama del signore, o di 
qualunque buono. 

10 Tullio primo de oflSciis. Alcuno vizio dimostra 
che sia ne' costumi suoi, chi all'assente detragge. 

12. Autore. Non solamente è da guardare di non 
delraggere ; ma eziandio i detrattori non udire. 

12. Agustino a Giuliano Conte. Al detrattore, e al- 
l' uditore la detrazione è esca di morte ; e brevemen- 
te couchiudendo , il detrattore e chi volentieri l' ode, 
portano il diavolo; il detrattore nella lingua, e l'udito- 
re negli orecchi. 

13. Glosa sopra quella parola de' proverbi : li ven- 
to Aquilone toglie le piove , e la faccia trista toglie la 
lingua detraente. Se con allegro volto udirai il detrat- 
tore, tu li dai cagione di detraggere : ma se l'odi con 
volto tristo , allora , siccome disse un savio , quegli 
appara di non volentieri dire , che avrà apparato di 
Qon essere volentieri udito. 

14. leronimo a Rustico. Il detrattore, quanà» vede 
la trista faccia di colui che ode, anzi che non ode, ma 
tura gli orecchi suoi per non udire la detrazione; cer- 
tamente allora grimpailedisce^ il volto, aceonstanseli 
le labbra» e seccasi la scialiva. 



(ì) Garzonevole , a modo di garzone ; ma gatzonevole^ 
non è plA in tuo. 
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Di contenzione* 
RUBRICA VI. 

i. Contenzione a savio worao è molto da schifare. 

2. Salomone ne' proverbi. Onore è all'uomo, che 
si diparte dalie contenzioni. 

3. Ecclesiastico. Astienti dalla lite, e menimerai 
le peccala. 

4. Paolo in prima ad Corinthios. Se alcuno pare 
che sia contenzioso, noi non avemo cotale usato. 

5. Paolo in secunda a Timoteo. Non volere conten- 
dere con parole : perocché questo a nulla è utile , se 
non a sovvertere gli uditori. 

6. Ambrosio in epistola. Contenzione è contesta- 
mento della verità per fidanza di grida. 

7. Ambrosio primo de officiis. Nel famigliare par- 
lare sia da lungi la pertinace contenzione ; che cota' 

^quistioni più sogliono crucciare l'animo, che alcuna 
utilità recare. 

8. Gregorio in homilia. A me pare il meglio, te« 
nendo salva la fede, dar luogo airaltrui intendimento, 
che alle contenzioni servire. 

9. Ruffino libro XXI. Apollinare Laodicese, uomo 
. veramente in tutte l'altre cose eccellente , essendo 

troppo traportato dal vizio della contenzione, e dilet- 
tandosi di contastare a tutto ciò, che altri sentisse , 
per dimostramento d'ingegno ; egli male forte, di eon^ 
tenzione eresia ingeneróe. 

io. Quintiliano secondo de oratoria institutione. 
Guiderdone del contenditore non è la buona coscien- 
zia, ma è la vittoria. 

H. Quintiliano in libro causarum XV. Bisogno è, 
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chfe tu più contenziosamente parli ciò, che provare noQ 
puoi; perchè piglia affermazione dall' uomo quello» 
che non l'ha dalla verità. 

12. Seneca ne' proverbi. Troppo contendendo la 
verità si stravolge. 

13. Seneca terzo de ira. Quante volte accaderà uno 
^sputare lungo, e di briga ; al cominciamento tornia- 
mo addietro, anzi che la contenzione riiiforzichi (ij 
de medesimo. 

14. Aristotile nel quarto dell'Etica. L'uomo molto 
virtuoso non è contenzioso , perchè nulla cosa reputa, 
grande. 

Di adizione, eioh falsa lode, quanto 
a non usarla. 

RUBRICA VII. 

i. Adulazione si dice una falsa lode fatta per pia- 
genteria; la quale usare non si dee. 

2. Crisostomo in terzo policraticon. L'adulazione è 
d'ogni virtù nimica,; e quasi un agtfto (2) ficca nel- 
y occhio a colui, con cui parh. 

3. Reda sopra Luca. Nutricalrice di peccato Tadu- 
- feziòne è. 

4. Autore. In questo vizio pare, che offenda chiun- 
que la persona presente ìodJa. 

5. Aristiotite nel secondo della Rettorica. Lodare 
il- presente, segno è d'adulazione. 

6. Seneca ne* proverbi. Lodare lo presente non sì 
conviene. 

7. Terr»n2Ìo in Adelpftis. Nanzi alcuno lodarlo S 

O) Sinforzieare, non dirai ; ma rinforzare^ 
(2) ^guto , ferro acnmtnato. Acuto, * 
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cosa vergognosa, quasi paja elle si (accia per cagione 
dipiaffenteria. 

8. Verso. Perchè lodi tu me a me medesimo? or 
voo* tu a me vender me ? 

9. Autore. Spezialmente è da guardarsi di non adu« 
lare a' rei. 

iO. Gregorio sopra T Ezechiele. Chi a coloro, che 
mal fanno, studia d'adulare, quasi pone guanciale sot- 
to 'I capo del giacente; sicché quegli, che della colpa 
dovea essere corretto, in essa si posi colle lode ada- 
gialo. 

li. Valerio Massimo libro quarto. In Siragosa Dio- 
gene filosafo lavando sue erbe, Aristippo li disse: se 
tu volessi adulare a Dionisio, tu non mangeresti qoe* 
6t^ cotali vivande. Ed egli rispuose : anzi , se tu vo- 
lessi queste cotali vivande mangiare , non aduleresti 
Dionisio. 

Che adulazione non dee essere ricevuta* 
RUBRICA Vili, 

1. L'altrui adulazione non dee uomo ricevere. 

2. Ambrosio primo de ofBcìis. Da mirare è, che 
noi non apriamo gli orecchi alli adulatori ; perocché 
ammollarsi per adulazione non solamente non 6 cosa 
di fortezza , anzi è cosa di grande miseria. 

3. Gregorio sopra V Ezechiele. L'adulazione , se 
pur alquanto tempo è pazientemente ricevuta , a poco 
a poco lusinga Tanimo; sicché dalla fermezza della sua 
dirittura ammolla per lo diletto di quelle parole: onde 
acciocch* ella non cresca , incontanente dal principio 
dee essere percossa. 
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4. léroDifno ad matrcm , et filiiim, Alli adulatori 
nostri noi volentieri consentiamo ; e avvegnaché noi 
ri«pondianu>i che non sènio degni, e avvegnaché il cal- 
do rossore per vergogna ci tinga la feccia ; neente- 
ittono dentro si diletta V anima della loda sna. 

5. leroniino a Rustico. Non credere a* lodatori tuoi, 
anai^alii sdiernitori tuoi non dare orecchie: i quali , 
quando per adulazione t'avranno lusingato, e quasi 
t'averanno posto fuori della mente, se subitamente mi- 
rerai, vedrai dopo te torcere il collo come cicogne , o 
vero con mano muovere gli orecchi come d* asino, o 
vero stendere la lingua come cane per lo caldo. 

6. Tullio primo de officiis. Da guardare è, che noi 
non apriamo gli orecchi agli adulatori ; nella qual co- 
sa di leggieri è altri ingannato: perocché reputiamo 
noi tali , che « ragione siamo lodati , e indi noi enfiati 
di vane oppinioni , cadiamo in innumerabili peccati , 
ed isvariati errori. 

7. Seneca octavo de naluralihus. Alli adulatori non 
dare il tuo Iato ; eh' e' sono artefici a pigliare loro mag- 
giori. 

8. Aristotile nel quinto della Polìtica. Amici de' 
rei sono coloro , che si dilettano di ricevere adulazio- 
ne ; e questo fìon fa uomo che abbia libero conosci- 
mento. 

Finito è il trattato terzo , il quale è de vizi. 

Comincia il quarto, il quale è delle eose 

da ventura. 
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DISTINZIONE TRENTESIMASETTIMA. 
Diprosperità, e del sue wmkam.. 

i . Da poi eh* aveino IratUto di vertitde » € 4\ vizi > 
ora diremo (U certe oose di fuori, cioè di cosre di .ca- 
tara ; le quali a diverse persone possono essere giate^ 
ria si di vizi, sì di veriudi: e quaato a ciò diremo 
quattro oo$e. 

% La prijna, di prosperità , e dd auc» eoateario , 
cioè d'avversità. 

3. La secojoda, di riccbe^ze» e pomrii. 

4. La terza, d onore > e di dispregio. 

5. La ifmlài 4i digoità, o mo 8egi»<ffia, e di 9ug- 
gezione. 

6. Quanto al primo diremo cinque cose. 

7. La prima» che oeUe proopevità uomohouhae 
modo. ' 

8. La seconda, che 1 $avio Rè per prosperità s* in- 
nalza , né per avversità ma^ca. 

9. La terza, che b prospo^iità del mondaè aago- 
sciosa. - 

10. La qiwrta, che è ifijfugge^ole. 

li. La quinta , d' avversità , la quale è contraria a 
prosperità. 

Che nella prosperità l'uomo non hae modo. 
RUBRICAI. 

1. Prosperità annuvola sì la mente dell'uomo, che 
in lutto non sa modo avere. 

2. Gregorio in pastorale. Nelle cose prospere uoioo 
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dimentica se medesimo; ma nell* avverse uomo è re- 
dutto a memoria di se, e eziandio non volendo egli, sì 
n'è costretto. 

3. Boccio secondo de consolatione. La prospera 
ventara vedrai tu ventosa, corrente, e sempre noa co- 
gnoscente di se medesimo. 

4. Cassiodoro epistolarum libro quartflf. L* allegrez- 
ze tuttora dismuovon gli animi ; che rade volte mter- 
viene modo nelle liete cose. 

5. Bernardo secondo ad Eugenio. Bene è da met- 
tere innanzi » e bene è grande colui, al quale nella 
prosperità, almeno risa sconvenevole, o parola algaro- 
sa (i) , ismodata cura di vestimento, o del corpo 
non gli avvenne. 

6. Seneca a Lucilio. La prosperità rompe; la qua- 
le gli uomini non tanto usano in ingiuria altrui , ma 
eziandio in sua. 

7. Aristotile nel quarto dell' Etica. Sanza virtù non 
è leggier cosa a portare con modo le buone venture. 

'8. Salustio in Catellinario. Certamente le prospere 
cose faticano eziandio gli animi de* savi. 

9. Ovidio secondo de arte. Ismodansi gli animi spes- 
se volte in nelle prospere cose ; e non è leggier cosa 
con posata mente patire li beni, e gli agi. ^ 



(i) Aigaroèa non è nei moderni rocaboiaril ; ma qui 
V»ie pitmk d' iat$ri9ia, 
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Che il sano né per prosperità iHnnolza^ 
ne per otwersitò mane»* 

RUBRICA II. 

1. I! savio né per le prospere cose s'innaiza, né 
per r avverse manca. 

2. Agustino primo de civitate Dei. Il buono dei 
temporali beni non s* innalza, né de* mali si fiacca. 

3. Gregorio decimo moralium. Chiunque in solo 
desiderio d* eternità è fermato, né per prosperità s'in- 
nalza , né per avversità si conturba. 

4-. Seneca ad Martiam. Le prospere cose non istra- 
portano il savio, né l' avverse il sottomettono. 

5. Tullio primo de officiis. Siccome sostenere i- 
smodatamente le cose avverse , così eziandio le prò-" 
spere é lievità (1).| Chiara, e lodevole é agguaglianza 
in tutta la vita , e sempre una medesima fronte, e 
faccia. 

6. Aristotile nel quarto dell* Etica. In nelle ric- 
chezze , e potenzia ,, e ogne ventura buona e ria, \I 
magnanimo temperatamente si porterà ; e benavventu- 
rato non sarà godioso (2) , né malavventurato sarà 
tristo. 

7. Valerio Massimo libro quarto. Molto maggior* 
cosa, che vincere il nimico , si è vincere se medesi- 
mo , non fuggendo le pose avverse con veloce fretta , 
né prendendo le prospere con isparsa allegrezza. 

8. Andronico Peripatetico. Opere di poco cuore 

<1) è leggerezza , è pochezza di mente. 

(2) non sarà godioso , non godrà. Godioso é voce di- 
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sono quelle , che ne onore , né disonore*, né buona 
ventura , »è .sciagura possono sostenere ; ma essen- 
do onorato insuperbire » e un poco benavventurato 
salirne. 

Che la prosperità del mondo è angosciosa. 
RUBRICA III. 

1 . La proferita di questo mondo con maggiori an- 
i;os€Ìe è mischiata. 

2. Agustino in epistola. Le cose prospere di que- 
sto mondo hanno angoscia vera , e giocondità falsa ; 
eerto dolore , e non certa dilettazione ; dura fatica , e 
lemerosa posa ; cosa piena di miseria ; speranza vota 
di beatitudine. 

3. Boezio secondo de consolatione. Angosciosa 
cosa è la condizione degli umani beni, la quale o mai 
non viene tutta, o mai non dura contìnua. 

4. Boezio ivi medesimo, Neuno leggiermente s'ac- 
corda con la condizione della sua ventura ; perocché 
in ciascheduno è cosa, la quale chi non l ha provata^ 
firn la sa , e chi la pruova, Y ha in grande orrore. 

5. Boezio ivi medesimo. quanto è ripiena di 
molte amaritudini la dolcezza dell' umano bene ! 

6. Seneca a Polibo. Tutti questi ImÀ che dilettano 
poi con bella, ma con fallace dUettazione , cioè pecu- 
nia, dignità, potenzia, e altri molti , a* quali la cieca 
(Cupidità deir umana generazione stordisce ;. con fatica 
sono posseduti, con odio e invidia sono veduti; e co- 
loro medesimo, i quali addornano , si li premono » e 
jjìù li minacciano, che non giovano : e pognamo , che 
per lo tempo che dee venire non vi fosse paura vera- 
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na> essa mé<Sésit»a difesa deite grande ventura è tor- 
mentosa e sollicita. 

7. Arri^be^* Nen indoleia la ventura sanza 'I fiele 
suo, né imbianca sanza nerezza ; siccome non è mon- 
te sanza valle. 

Che la prosperità del mondo è sfuggevole. 

RUBRICA IV. 

1. Se la prosperiti del mondo non fosse angoscio- 
sa , ancora sarebbe da dispregiare , perchè è fugge^ 
vote. 

2. leronifflo sopra Isaia. Neuna cosa de' mortali b 
lunga, e ogni benawenturanza dì questo secolo, men- 
tre si tiene , si perde. 

3. Pelro Ravennate in sermone. Spesse fiate al- 
cuno è levato in alto, acciocché cadendo più si dirom- 
-pa. Spesse fiate la ventura nel cominciamento pare che 
annunzi prosperila ; mail mezze e la fine d' avversità 
riempie , e conchiude. 

4. Boom secondo de eonsolationc. Or reputi* tu 
preziosa la benawenturanza , che se ne dee ire*^ ed 
etti cara la presente ventura non fida di stare, e quan- 
do si partirà , che ti recherà dolere ? 

5. Seneca quièto declamationum. Gluoca la ventu- 
ra de* suoi doni ; è quelli che diede , toglie ; e quelli 
-che tolse , rende. 

6. Seneca ad Serenum. Di tutte cose, che di fuo- 
ri abbondano, isfuggevole e non certa è la possessione. 

7. Seneca ad Lucillum. La ventura neuno promos- 
se in tal modo , che noi minacciasse d' altrettanto , 
quanto gli avesse conceduto. Non credere ora questo 
riposo : in uno momento tempesta il maro ; e in quel- 
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lo medesimo di, ove le navi avellilo gineato , eopo an* 

negate. 

8. Seneca in tragedia. Ciò oke ventura in alto le* 
VP , case levò che caMlere <ioveaoo. 

D' avvemlà , che è contraria a prosperità. 

RUBRICA V. 

i. Siccome la prosperità del mondo si dee dispre- 
.giare ; cosi Y avversità nonst dee molestamente sdste^ 
Dere^ 

2. Boezio quarto de consolatione. Lo savio non dee 
molesUuneiite portale quand' egli è recato^ a battaglia 
xontr' a ventura; siccome al forte non si conviene io* 
degnare, quando viene vomore di combattere : peroc* 
ebè all'uno e all'altro la malagevolezza è materia di 
bene; cioè a quésto secondo è materia d'acqoistar« 
nominanza, e a quello primo di confermare la sapieo' 
zia: onde e virtù si dice» perocché io se fermata» non 
è da avversità vinta» 

3, Seneca quarto dedamaiionom* quanto sono 
uomini degni di grande lode quelli» che mai non ven* 
gono di sotto alla ventura» e 1* avversità loro fanno es- 
sere sperimento di loro virtude ! 

., 4> Seneca do providentia. Neuno mi pare più scia- 
gurato, che colui a cui mai n<Hi avvenne avversità : 
non gli fu licito di provare se » al quale secondo suo 
desiderio vennero tutte cose » ma eziandio vennero in-^ 
«anzi che *1 desiderio. Malie di lui giudicarono è Dio» 
e' Santi ; non parve degno di vincere ventura» la qua-* 
le fugge ogni calli vo, quasi come dicesse : perchè mi 
piglici ò io questo avversario ? incontanente lascerà 
j ajrmc. 
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5. Seneca ad Helbiam de eonsolationc. Quegli , 
che centra i crudelissimi casi se medesimo leva , e 
que* mali, da' quali gli altri sono premuti^ vìnce; hae 
eziandio le 6ue avversità in luogo di corone : che noi 
cosi siamo disposti , che neuna cosa reca noi a mag^ 
giore meraviglia» che fe Y uomo il quale, essendo mi- 
sero f sta forte. 

6. Seneca de cleroentia. Quale cesa è maggiore o 
più forte, che rintuzzare la ventura ria ? 

DISTINZIONE TRENTESIMAOTTAVA. 

Di ricchezze , e povertà. 

1 . Ora diremo di ricchezze, e povertà ; e quanto a 
ciò diremo cinque cose. 

2. La prima» ohe le ricchezze non sono nostre. 

3. La seconda, che le ricchezze sonoda dispregiare. 
A. La terza, de' mali de' ricchi temporalmente. 

5. La quarta, de* mali de* ricchi spiritualmente. 
La quinta , .di povertà , eh' è contraria alle ric- 
chezze. 

Che le. ricchezze no» sane nostre. 
RUBRICA I. 

i. Le mondane ricchezze nostre non sono. 

2. Cassiano nelle Collazioni. Lasciando noi queste 
visibili ricchezze del mondo , non lasciamo cose no- 
stre, anzi d' altrui ; avvegnaché noi ci gloriamo, ch'el- 
le sono per nostra fatica acquistate , o per eredità di 
nostri padri sono pervenute a noi : che certamente neti- 
•na cosa è nostia, se non quello, che col cuore è pos- 
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f«dulo, e €6ir«mna sostra eongiunto ; che da neuna 
p rswn piMie essere Urfto. 

3. Boatio secoodo ile eonsolatione. Giammai la 
Teatura noo farà essere tue quelle cose , le quali la 
Datura ha fatte straniere da te. 

4. Tullio io paradoxis. Niana cosa è mia» o d'al- 
tra, la quale sì può top^liere, o perdere. 

5. Seuet^a a«l Martiaui. Non avemo a mirare noi, 
quAsi come posti tra le uoslre cose: in presto Tave*^ 
uw, r usufrutto è nostro; lo tempo del quale Quegli 
determina , che ò giudice del suo dare : a noi convie- 
ne ili pronto avere quelle cose, che a non certo ter- 
nane ci sono date ; e quando ne semo richiesti» sanza 
lamento conviene rendere. 

6. Seneca a Lucilio. Stiibone , essendo presa la 
sua città , e avendo perduti i figliuoli e la moglie» 
scampaio del comune ardere, solo, e neeotemeno be- 
a&Q, ad uno chel dimandò se neuna cosa avesse per- 
duto, rispuose : Tutti imìei beni abbo(i) io con meco. 

7. Valerio Massimo libro septimo. Biante, essen- 
do presa la sua citta, e f udendo i cittadini colle lo- 
ro preziose cose, fu domandato perchè egli non porta- 
va neuna cosa de* soci beni, e sispuose : Tutti i miei 
beni porto meco ; perocché egli li portava nel petto, 
non nelle spalle. 

Che le ricchezze sono da dispregiare. 

RUBRICA II. 

i. Ancora le ricchezze sono da dispregiare. 

2. Ambrosio secuodo de ofiBciis. In somma sapemo 

(1) ^òbo , Ti^to, e ìà inlsmo corrotto, da habbeo.—So» 
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che Hisp|:egiaAiente delte rìcebczze è forma di giu- 
stìzia. 

3. Ambrosio ivi incdesìino. Chi 6 più eccellente, 
che colui il quale per oro non si muta, e hae in se di- 
spregio di pecunia , e siccome da un'alta rocca mira 
in giro li desiderj degli altri uomini? La qual cosa chi 
fa, gii uomini ne giudicano, e però dice la Scrittura : 
Chi è questo cotale , e loderemo lui, perchè egli ha 
fatte maraviglie in vita sua? Come non è maraviglio- 
so colui, che schifa le ricchezze, le quali molti già 
hanno innanzi postò > e più curato, che la loro pro- 
pria salute? 

4. leronimo ad Eustochio. Non è loda possedere le 
ricchezze, ma per Cristo dispregiarle. 

5. leronimo a Pagmachio. Crate Tebano giltóe 
via le ricchezze : quello medesimo fece Àntistene , 
e più altri filosofi, i quali noi leggiamo per beatissimi. 

6. Grisostofflo sopra la pistola ad Hebraeos. Di- 
spregia le ricchezze , e sarai ricco ; dispregia la glo- 
ria, e sarai glorioso. 

7. Seneca ad Lucillum. Neuno altro è degno d'id* 
dio , se non colui, che le ricchezze ha dispreggiato : 
la possessione delle quali io non ti vieto ; ma voglio 
fare, che tu sanza paura le possegghi. 

8. Seneca ivi medesimo. Ben puote altrui dispre- 
giare ogni cosa; maogni cosa a vere neuno puote. Bre- 
vissima via a ricchezza è per lo dispregio di loro. 

9. Seneca terzo de beneficiis. Fabrizio signore Ro« 
roano rimandò addietro V oro di Pirro Re , e giudicò, 
che lo potere dispregiare le regali ricchezze fosse 
luaggior cosa , che regno. 

10. Tullio primo de oiBciis. Neuna cosa è di si 
(a tivo e di si piccolo animo , come amare le ricchez- 
ze; e ììcvm più onorevole e più magoiiica, che pi^cu- 
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nia dispregiare, se non Thai; e sa J' hai, dì recarla 
a fame altrui bene y e largamente. dare. 

De* mali deWiechi temporalmente. 
RUBRICA Ili. 

i. Molti sono imali de' ricchi eziandio temperai* 
mente. 

2. Lo primo ò fatica nell' acquistare* 

3. Ecclesiastico. Àffaticossi il ricco neiraunare del- 
la sustanzia. 

4. Boezio terzo de consolatlone. Quando eglino 
avran conquistato i falsi beni con grave fìMiica, poi co- 
gnosceranno i beni veraci. 

5. Orazio in epistola. Gorre il mercatante non pi* 
grò sino all'ultimo di que* d'India, fuggendo la pover- 
%i per mare ,. per moifiti « e per fuochi. 

6. Lo secondo male si è sollecituditie in curare. 

7. Gregorio sopra quella tmrola del Vangelio che 
dice: Da soIMtudine, e ric(mez2!e> e mali diletti, ec. 
Due cose sono , le quali aggiugne alle ricchezze, cioè 
sollecitudine , e mali dilètti ; perooch* elle per cura 
priemono la mente, e per diletto la disciolgono. 

8. Seneca a Lucilio. Le cotidìane soUieitudini tor- 
menfano ciascheduno, secondo 'I modo del suo avere ; 
T) con maggiore tormento si possiede la pecunia , che 
non s' acquista. 

9. Isopo. MMfà qAeète^rteche^Ke tu , che ti dilet^ 
ti nella tempesta della tua metile ; e V aU)ondev(rie pa« 
ce faccia ricca la mia povertà. 

10. Lo terzo male è paura nel guardare. 

11* Boezio secondo de consolatione. Tu che or^ 
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temi lance , e spade ; jse tu fossi inir^uto a questa vita 
eeme voto viandante, perchè tu fossi innanzi al ladro- 
ne, sì canteresti. quanto è nobile la beatitudine del- 
le ricchezze umane, la quale quando avrai acquistata, 
maucherai d'esser sicuro ! 

12. luvenale. Àvvegnaccfaè pochi vasetti di buono 
argento tu porti teco, andando di notte per tuo viag* 
gio « temerai spada^ e lancia ; e se $i moverà pure u- 
uà canna, temerai air ombra della luna; ma canterà il 
veto vlandaiHe -dinanzi dal ladrone. 

13 II quarto n)ale è il dolore del perdere. 

14. Seneca de tranquillitate anum. Più leggiere ò 
ad alquanti non acquistare la peocnia, che perderla ; 
onde più lieti vedrai tu coloro, i quali la buona ven- 
tura mai non mirò, che coloro i quali abbandonò. 

15. Seneca a Lucilio. quanto piangono i ricchi 
jper li danni i quali veggono, che sono grandi, e paio" 
m mvggiori^ 

16 luvanale. Con vere lagrime piange Tuomo la 
perduta pecunia. 

17. È di questa materia vedi sopra, Distinzione 
vigesima , Capitolo : Che avarizia gravemente tor- 
menta. 

De' mali de* ficchi spiritualmente. 
RUBRICA IV. 

1. Spiritualmente parlando, sono anche altri mali 
de* ricchi. 

2. Lo primo è di ritraggerst dalie cose di Dio. 

3. Gregorio primo moralium. L'abbondanzia delle 
cose mondane suole tanto più disciogliere la mente 
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dal timore d' Iddio , quanto più la richiede di molte 
altre cose pensare. 

4. Crisostomo in libro de compunctione. Siccome 
impossìbile cosa è, che il fuoco sia infiammato dall'ac- 
qua , cosi è impossibile, che compunzione di cuore si 
accresca nelle mondane dilicanze (1); perocché queste 
due cose sono insieme contrarie, e ì'una toglie T altra. 

5. Lo secondo male de' ricchi si è moltitudine di 
peccata. 

6. Salamone ne' proverbi. Meglio è il povero che 
va nella semplicità sua, che non è il ricco che va per 
]c penerse vie. 

7. Versi. Queste sono le infermità de' ricchi, le 
quali appena sono mai curate per medicina. Algaria, 
pigrizia, gola, vanagloria , e rapina, ozio, dilicanze, 
fidenza falsa , e più desiderio, pergiuro fraude, lus« 
suria. 

8. Lo terzo male si è il perdi menlo del Regno 
del Cielo. 

9. Nel Vangelio di Santo Luca dice Cristo. Quan- 
to malagevole coloro, che hanno le pecunie, interran- 
no nel Kcgno di Dio ! Più Icggier cosa è che il cam- 
mello passi per foro d'ago, che non 6 che Y uomo ric- 
co entri nel Regno di Dio. 

ÌO. Versi. Noi sapemo, che più tosto per lo foro 
dell'ago puotc passare il cammello, che l'uomo ricco 
salire a Cielo. 

11. Gregorio quarto moralium. Molto è rado, che 
quelli, che oro posseggono, a requie vadano. 



(1) Diliffanza.non 6 più ne ' voCtal)olaril,ina sì dclicaiezzti. 
,Qui auicanza vale biandizia, diletto, cc. 
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Di pretta, che è amtraria a ricccheuiL, 

RUBRICA V, 

. i . Veram^ìote a loda di povertà molte C08e sono già 
scritte, e scritte. 

. 2. Iacopo o^lla pistola. Or non elesse Iddio i po- 
veri in questo mondo? 

. 3. ^usUno soprai Salmo. D*ogtti filosofìa mae* 
stra nogira è povertà. Noi non lodiamo così, Josef 
quando la biada partiva , come quan<k) neUa lacere 
abivava. 

4. Gregorio nel primo del dialogo. Povertà alle 
l)uone menti suole essere d' umiltà guardiana. 

5. Grisostomo sopra la pistola ad Hebraeos. Po« 
vèrtè è una menatriee ne]U via, che va a Cielo. 

. 6. Grisostomo ivi m^simo. La povertà è porto 
riposato ; e neuoo è (hù ricco, che cojiui il quale spon- 
taneamente ama povtt'tà, e eon allegrezza la riceve. 

7. Petronio. Io non so co^ie la povertà è suora di 
buona mente. 

8. Seneca a Lucilio. Se tu vuoi intatìdere airjani- 
ma , bisogna che tu sii povero, ovvero simigUante a 
povero. 

9. Seneca in tragedia. Ben si nasconde la ymmii 
cooten^ deir umile tetto ; ma Talte case spesse folte 
sono dalle tempe$tadi percosse, o da ventura ^fsttte. 

10 Valerio Massimo libro quarto. Ogni cosa ha chi 
nulla desidera , e tanto più certamente le possiedo 
tutte, quanto la signoria delle cose suole mancare: ma 
torre la buona mente non puote avvenimento alcuno 
di dolorosa ventura. Dunque che vale a dire, che le 
ricchezze sieno principale parte di bene, e la povertà 
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sia I* ultimo stato dì miseria, conciosiacosaehè quelle, 
con tutta la loro allegra paruta, siano denffo mischia- 
te di molte amaritudine, e la povertà con parata orri- 
da abbondi di saldi e certi beni? 
i i . Autore. Vera beatitudine quella della povertà è. 

12. Nel Vangelio di Luca dice Cristo. Beati li po- 
veri. 

13. Valerio Massimo libro septimo. Anassagora es- 
sendo dimandato da uno, chi fasse beato , rispuose : 
Neuno di coloro, i quali tu beati reputi; ma tu lo tro- 
verrai in quel numero , il quale ìa credi che sia in 
miserie. Non sari quegli abbondevore di ricchezze, e 
di onori , ma sarà fidato sov^rnatoac di piccolo ter- 
reno , vero continuo studiatore di non pomposa dot- 
trina ; più beato dentro da se, che neirapparenzia di 
fuori. 

14. Valerio ivi medesimo. Gige Re infiato per Tab- 
bondantissimo regno di Lidia, andò al tempio a do- 
mandare Apollo , se neuno uomo fosse più benawen- 
turoso di lui , e rispuoseli ; che più beato esa Sofodio 
d'Arcadia. Quegli era poverissimo, contento di frutti, 
e di diletto d un suo piccolo terreno. Certamente Apol- 
lo comprese la vera beatitudine, e non quella, che so- 
lamente pare, e non è. E còsi Gige qaando desidera- 
va d avere Taffermatore delia vana oppinione, apparò 
dove fosse la salda e pura beatitudine. 

15. Secondo filosofo. Che cosa è povertà? È odia- 
to bene, e benawenturanza sanza sollicitudme. 
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DISTINZIONE TRENTESIMANONA. 

Buonore , e di dispregio, 

I: Ora diremo d'onore, e di dispregio; e quanto a 
ciò diremo cinque cose. 

2. La prima, che addomandàre Tonore a se mede- 
simo è sconcia cosa. 

3. La seconda, che gli onori , e le lode accendono 
gli studi. 

4. La terza , che gli onori mutano i costumi. 

5. La quarta, di non curare lode, o biasimo. 

6. La quinta , di dispregio , che Ò contrario ad 
onore. 

Che domandare V onore a se medesimo 
è sconcia cosa, 

RUBRICA I. 

1 . Addomandàre 1* onore , o vero eziandio per se 
medesimo prenderlo , è sconcia cosa. 

2. Paolo ad Hebraeos. Ninno si dee prendere V o- 
nore egli stesso, ma quégli , ch'.è chiamato da Dio » 
come fu Aaro9. 

3. Agustino quinto de civitate Dei. Gli- onori , i 
quali molti addimandano , eziandio Cato non li doveva 
dimandare ; ma (a città sanza suo dimando gliele do- 
veva dare. 

4. Agustino ivi libro decimonono. Lo luogo di so- 
pra, senza *l quale lo popolo non si può reggere, ben- 
ché sia tenuto e amministrato come si conviene, neea-- 
temano sconvenevolmente è domandato. 
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5. Gregorio in registro. li luogo dei reggere a 
quelli Che '1 fuggono si dee ofierere. . 

6. Gregorio» ed è nel Decreto, prima » quaestione 
sexta. Siccome quegli, il quale invitato rifiuta, e cer- 
cato fugge , è da allogare a' sagrati altari ; cosi que- 
gli » che per se desidera» e ineresce\(dmente s' intra- 
mette , senza dubbiò è da cacciare. 

7'. Nel Digesto libro primo. L' onore non si suole 
addimandare ; ma suolsi dare. 

8. Aristotile nel secondo della Politica. Non è il 
diritto , che quegli che è degno dell' onore , l' addo- 
mandi ; anzi conviene che , o volendo o no, egli signo- 
reggi. 

9. Autore. Per coutrario gloriosa cosa è lo rifiu- 
tare onore. 

10. Nel Vangelìo di San Giovanni. lesù cogno- 
scendo, che la genie dovea^venire per toglierlo e far- 
lo Re , fiigglo. 

i i . Simigliantemente si legge di Santo Gregorio , 
che fugglo il Papato) e di più altri. 

i2. Valerio Massimo libro quarto. Lo primo Sci- 
pio (i) AfBrìcàno buonamente <2) tanfo s* adoperò in 
rifiutare gli onori » quanto s' era operaio in meri- 
targli. 

, 13, Valerio libro quinto. A Genizio Cippo PreUH 
re, uscendo della porta , subitamente nel capo suo ap- 
parvero quasi corna ; e fngli avverato , che questo si- 
pificava, eh' egli sarebbe Ha, se ritornasse in Roma: 
la qual cosa acciocché non divenisse , egU impuose a 
se medesimo perpetuale isbandimento : e quanto a vera 
gloria , in ciò avanzò egli isette Re. 

<1) Scipio, voce l€Uina. •— Dicest oggi Scipione. 
fS) Buonamente,^ avrerbio» e vale aita buona, con bontà 
dicuore, ec. 

Digitizedby Google 



_ i55 — 

!4. Seneca a Lucilio* Que€to è regno, non volere 
regnare » heodA to possi. 

Che gli onori ^ch loie accendono gli $tudi. 

RUBRICA II. 

i, V more acceade gti studi. 

2. TuIIìa priuM de Tudculanis. L* onore nutrica 
r arte ; e ciascuno s* accende alli studi per ia gloria. 

3. Aristotile nel terzo dell'Etica. Appo coloro pare 
che siano gli uomini fortissimi , appo' quali ii temo- 
rosi s^no disonorati» e li forti sono onorali. 

i. Aristotile nel primo della Rettorica, Di necesr 
fillade è » che sieno grandissime vertudi quelle^ che 
sono onoratisstroe. 

5. Autore. E siccome li oneri accendono li studi, 
cosi eziandio le lode. 

6. Cassiodoro epistolarum libro primo* Se*l corso 
de* cavalli per le grida è concitato , e se coUe mani 
<;he fanno suono , gli animali mutoli desiderano velo* 
cita ; qiianto crediamo noi, che gli uomini possano esi- 
ser commossi , i quali ad appetito di lode troviamo 
che sono singularmente nati ? 

7. Ovidio de tristibus quarto. La gloria non dà pie* 
cole forze nell' animo ; e l' amor della lode fa , che '1 
petto sia abbondevole a bene dittare. 

8. Ovidio de Ponto. L' uditore ìsveglia lo studio , 
e la vertù lodata cresce , e la gloria hae come uno 
smisurato sprone a muovere. 
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Che gli onori mutano i cosatimi. 

RUBRICA III. 

i. Quanto alle più persone gli onori mutano i co* 
stumi. 

2. Isidoro terzo de summo bono. Spesse volte per 
r onore d'alcuni si mutano ì costumi ; e poi che sodo 
venuti a grandezza, dispregiano d'aYer per amici co- 
loro , i (piali in prima aveano come congiunti seco di 
grandissimo amore. 

3. Cassiere de amìcitia. Le nuove dignità sogliono 
rimutare V antiche amistà ; perocché si crea in loro 
nuovo cuore , e nuovi affetti : onde fatti ricchi fasti- 
diansi de' poveri amici con la loro povertà, acciocché 
non paia , che appo loro sia rimase alcuna cosa del 
primaio bisogno. E sempre appo li non degni costumi 
con la dignità indegnamente cresce. 

4. Innocenzio de vilitate conditionis humanae. Lo 
desideroso dell'onore, sì tosto conte è prcmiosso , si 
]eva in superbia , e si sfrena in mostrarsi ; non cura 
giovare , ma singularmente signoreggiare, parglì es- 
sere migliore, perchè si vede maggiore , isdegnasi de' 
primai amici, non conosce i congiunti; onora i giulla- 
ri (1), dispregia gli antichi compagni , torce il volto , 
leva il capo , algaria (2) mostra , grandi cose favella, 
altezze pensa (3) , sotto altrui non sostiene d' essere , 



(i) Il Giullare era un poetastro de' tempi di meno , U qua- 
le, messo u liuto ad armacoUo, andava per le Corti de' Gran- 
di, per Borgate e per Gastelia, cantando yersi d'amore ed «s* 
sistendo a giostre ed a conyiti. 

(2) Algaria, voce antica, e significa alterigia, 

Q) Pensa cose eminenti, e di saUre in aiLto. 
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di sopra^tare si briga, a* suoi sudditi è gravoso, a tutti 
è molesto. 

5. Salustio in Giugurlino« Io so che molti non coti 
quelle medesime arti domandano la signoria, e poiché 
l'hanno acquistata la portano: che prima sono operosi, 
umili, e piccioli ; poi per pigrizia, e superbia menano 
loro vita. 

6. Aristotile secundo magnorum moralium. Lo 
grande onore fa gli uomini peggiori. E poi dice. Né 
onore , ne signoria fa peggiore \ uomo virtuoso. 

7. Verso. Mutansi i costumi, quando si prendono 
gli onori. 

Z)i non curare lode^ o biasimo» 

RUBRICA IV. 

i. Certamente onore o disonore, lode o biasimo 
non cura Tuomo veramente virtuoso. 

2. Agustino quinto de civitate Dei. Migliore é 
quella virtù la quale non è conrlenta di testimonia uma- 
na, ma di quella della co$cienzia sua ; onde disse TA- 
postolo : La gloria nostra è questa, la testimonia della 
coscienzia nostra. 

3. Agustino ivi medesinìo. Meglio vede quegli, che 
conosce che amore di lode è vìzio. 

4. leronimo nel prologo di Ester. Noi non deside- 
riamo lode d'uomini, né di loro biasimo ci spaventia- 
mo; perchè curando noi di piacere a Dio , le minacce 
degli uomini fermamente non tememo; perchè Dio fiac- 
ca Tossa di coloro, che desiderano di piacere agli uo- 
mini; e secondo FÀpostolo, quelli cne sonocotali, 
non possono essere servì d'Iddio. 

5. Gregorio sopra Ezechiele. Che pio è se tutti 
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lodino, quando la coscienzia accusa? o che puole nuo* 
cere se tutti ci detraggano, e sola la coscienzia ci di- 
fenda ? 

6. Gregorio ivi medesimo. Ogne aiìimo Infermo, il 
quale per biasimo si dibassa (i),o vero per lode s'in- 
nalza , è canna menata dal vento ; la quale GiovaRoi 
Battista non era, perocch'egli tenea la mente non 
pieghevole tra le lode, e lì biasimi delle persone. 

7. Macrobio in Saturnalibus. Grande è la gloria 
di colui, il quale per neune lode cresce, e per lieuno 
biasimo menima. 

8. Aristotile quarto Ethicorum. L'eccellentemente 
virtuoso cura della verità , più che dell* oppimene » e 
non si cura d'esser lodato , né che gli altri siano bia- 
simati. 

Di dispregio , che è contrarìo ad onore, 

RUBRICA V, 

i . Lo dispregio , il quale è contrio ad onore e a 
lode, è molto da dispregiare. 

2. Varrò nelle scjntenze. Dispregia i dispregiamenti 
de'men savi, se vuogli procedere alle somme cose. 

3. Seneca de moribus. Non se* ancor beato , se la 
turba non fa beffe di te : se beato vuoli essere, questo 
pensa in prima; di dispregiare Tessere dispregiato. 

4. Seneca ad Serenum. Neente di senno, e neon- 
te di fidanza mostra che abbia in se, chi di villania si 
conturba; perocché sanza dubbio egli si reputa dispre- 
giato ; e questo colai morso non diviene sanza viltà 
d'animo, il quale discende sotto colui, che'l villaneg- 

W 81 Mh98Stty 9i avvilisce.' 
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gia : fna il savio da di^uqo è dispregialo; ch'egli sa la 
grandezza sua.- 

5. Seneca ad Helbiam. N^no è dispregiato da al- 
trui, se non è innanzi dispregiato da se ; il vile e mi- 
sero animo è sottoposto a questa colai viUania. 

6. Seneca a Lucilio. Il dispregio è sì vilissima co- 
sa, cbe molti già vi si sono dati per cagione di rime- 
dio d'altro. Colui, cui altri dispregia, scalpitalo sanza 
dubbio , ma trapassalo : neuno nuoco pertinacemente , 
e diligentemente ali* uomo dispregiato; eziandio nella 
battaglia chi giace è lasciato, e contra quelli che sia 
s\ combatte. 

7. Seneca ivi medesimo. A chi va ali* oneste cose, 
da dispregiare è il dispregio. 

8. Tullio de amicitia. Che gli uomini si reputino 
d'essere dispregiati, quasi non diviene giammai, se 
non a coloro, che dispregevoli si tengono, 

DISTINZIONE QUARANTESIMA. 

Di dignità , e suggezione. 

1 . Ora diremo 'di dignità , e suggezione ; e quanto 
a ciò diremo dodici cose. 

2. La prima, cbe chi è maggiore in dignità, dee 
essere in virtii. 

3. La seconda, che la dignità per Tusatore è gran- 
de, piccola. 

4. La terza , che regno è reggere bene se me- 
desimo. 

5. La quarta , che chi non è bene suggello , non 
bene signoreggia. 

6. La quinta , che quale e il rettore , tali sono i 
sudditi. 
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7. La sesta , «be io reg^ento di due non è 
buono. 

8. La seltiina, che i Re., e* Signori di miserie so- 
no pieoi. 

9. L'ottava, che del Signore è la colpa, quando 
non la vieta. 

10. La nona, che '1 Segnore dee gasligare con dol- 
cezza. 

il. La decima, che pietà si conviene al rettore. 

12. L'undecima, della signoria de' tiranni. 

13. La duodecima^ di soggezione» la quale è eoa- 
traria a signoria. 

Che ehi è maggiore in dignità , dee euere 
in viriti. 

RUBRICA I. 



i. Chi è maggiore in dignità , dee essere maggio- 
re in virtù. 

2. Gregorio in pastorale. Tanto dee l'opera del pre- 
lato trapassare l' opera del popolo, quanto la vita del 
pastore passa la greggia : che veramente bisogna che 
egli soUicitamente studi di misurare, per quanta ne- 
cessità è costretto a tenere dirittura quelli, sotto la 
cui stimazione lo popolo è greggia chiamato. 

3. Gregorio ivi medesimo. Chi per la necessità del 
suo luogo è richiesto di somme cose dire, per questa 
medesima necessità è costretto di somme opere mcn 
strare. 

4. Cassiodoro epistolarum libro primo. Convìensi, 
che V onore , il quale uomo tiene per nome, dimostri 
con costumi. 
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5. Casstodoro ivi libro sesto. Li onori glorificano 
colui,, lo quale la sua vita lui loda. 

6. Vaferio Massirno libro terzo. Sozza cosa è es* 
sere di vertb soperébiato da coloro, a' quali tu per 
dignità soprastai. 

7. Seneca in tragedia. Il popolo tuttora maggiori 
cose richiede dal sommo. 

8. Autore. Lo maggiore , se falla , a molti fa 
scandalo. « 

9. Gregorio in pastorale. Ninno più nuoce nella 
Chiesa d'Iddio, che colui, il quale perversamente 
operando, ha nome o grado di santità ; che quand'egli 

' falla, neuno l'ardisce di riprendere ; e la colpa molto 
si stende in maio esemplo, quando per riverenzia del- 
lordine il peccatore è onorato. 

iO. Cassìodoro epistolarum libro primo. Non è li« 
cito a colui di fallare , il quale è posto a contenere 
gli altri sotto diritta regola ; acciocché non sia per* 
>ersQ esemplo quegli , eh' è eletto a lodevole ordina- 
mento. 

li. Cassiodoro ivi libro undecime. Non si convie- 
ne , che '1 signore faccia cosa, che altri biasimi. Che 
cosa temerà lo rio , da che vede il peccato intra li ono- 
ri posto ? 

12. Cassiodoro ivi libro quinto. Se coloro a' quali 
molti mirano, sono insozzati d' alcuna riprensione (i); 
egli per lo loro stato rendono palese^ e chiare le loro 
macule ; e più faceva per loro (2) non essere veduti , 
che con beffe di molti annomati. 

13. Isidoro secondo de summo bono. Tanto è il 
peccato più vile , quanto colui che pecca è maggiore \ 

(1) D* alcun atto reprensibUe. 

(2) Fu per loru, ^ vale convenire* 
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petiK^cbé cresce la grandezza del peceato seeondo Tor- 

dine de' merili. 

14. Bernardo ad Eugenio. Disformata cosa è gra- 
do covrano » q anioio sotlano ; sedia prima , e ^ila 
misera. 

15. Seneca ne* proverbi. Lo suddito ha in orrore 
quello , che pecca il maggiore. 

16. Salustio in Catellinario. Quelli , che ornati di 
grande segnoria menano loro vita in altezza , i loro 
folti oj^i uomo li sa; e cosi nelle persone di grandis- 
sima ventura è menima licenzia di fallire. 

17. luvenale. Ogni vìzio d* animo tanto è pib con- 
siderato e veduto , quanto quegli die pecca, è mag- 
giore. 

Che la dignità per V usatore è grande, o piccola. 

RUBRICA II. 

1 . La dignità per colui che V hae, è alta, o bassa; 
nobile , o vile. 

2. Cassiodoro epislolarum libro sexto. Tale è cia- 
scuna dignità , qnal è la volontà di colora, che V am- 
ministrano. 

3. Cassiodoro ivi libro decimo. Neuna dignità è 
minore , quando è bene portata. 

4. Valerio Massimo libro terzo. Ad uno, che avea 
nome Epaminonda , i cittadini per sua vergogna die- 
dono officio di racconciare le vie , il quale era vilis- 
simo ; ed egli il ricevè sanza alcuna dubitazione » e 
disse, eh* esli darebbe opera, che in brieve tempo sa- 
rebbe fatto bellissimo : e poi con maraviglioso procac- 
ciare lo fece esser tale , che era desiderato per gran- 
di^bimo onore. 
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5. Boezio secondo <le consoiatione. Non viene l'ono- 
re alle virtù per la dignità ; ma viene alle dignità per 
la virtù. 

6. Boezio ivi medesimo. 1 malvagi insozzano la 
dignità per lo loro mischiamento. 

7. Autore. Di questo sì seguita più , cioè che la 
dignità non onora i rei , anzi li vitupera. 

' 8. Boezio secondo de consoiatione. La dignità data 
a' malvagi, non solamente non gli fa degni, anzi li ma- 
nifesta, e dimostra indegni. 

9. Boezio ivi libro terzo. Conciossiacosaché la di- 
gnità non possa fare onorevoli coloro, i quali dimostra 
a molli, ella rende i malvagi vie più dispregevoli.. 

10. Seneca ne' proverbi. In luogo di vitupero è la 
dignità appo lo indegno. 

Che regno è bene reggere se medesimo. 
RUBRICA III. 

i. Una grande dignità , e uno nobile regno si é ,. 
bene reggere se medesimo. 

2. Ambrosio sopra quella parola del Salmo : L' a-^ 
nima mia sempre è nelle mani mie. Chiunque sottomet- 
te il suo proprio corpo, e dalle sue passioni non lascia 
turbare Y anima sua per la sua continua sollecitudine, 
questo cotale signoreggiando se d' una reale podestà, 
bene è detto Re : perocché sa reggere se medesimo , 
ed è giudice della sua ragione , acciocché egli non 
sia tratto prigione di colpa , e che non sia traboccato 
in vizi. 

3. Gregorio vigesimoscptirao moralium , ^opra 
quella parola di lob : Dio alluoga i Re in sedia. 
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I santi uomini per testimonia di Scrittura molto be* 
ne sono chiamati Re ; perciocché egli signori di tutti 
i moTimenti corporali, ora reffrenano l'appetito della 
lussuria, or temperano l'ardore deli* avarizia , ora in- 
chinano la gloria della superbia , ora disfanno le com- 
mozioni della invidia , ora spengono lo fuoco dell' ira. 
Dunque sono Re, imperocché a' movimenti delle loro 
tentazioni egli sanno non sottomettersi consentendo ,. 
ma signoreggiare reggendo. 

4. Prospero nelle sentenzio. Non è sanza reale po- 
destà quegli, che al corpo suo sa ragicmevoimente si- 
gnoreggiare. Veramente signoreggiatore è della terra, 
chi la carne sua regge con leggi di disciplina. 

5. Seneca quinto de beneficiis. Di cui hai tu mag- 
gior maravigliamento , che di colui , che segnoreggia 
se? più leggiercosa è reggere le genti barbere, e im- 
pazienti dell* altrui segnoria , che contenere V ani- 
mo suo. 

6. Seneca in tragedia. desiderosi , voi non sa- 
pete in qual luogo il regno si giaccia. Re è que- 
gli , che ha peccato ; il quale non muove T appeti- 
to di signoria menioossente , né il favore del po« 
polo non istabile; e il quale é posto in sicuro luogo, 
e ogni cosa vede sotto di se. 

7. Seneca ad Lucillum.Vuoi tu regno ? dettene (1) 
uno grande : reggi te medesimo. 



(i) t>ottene, compomo di tre parole moaosinabe , ma di 
«prò suono. MegUo seiiipUci2«arlo ^ dire te ne do. 
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Che ehi nm è bene suggetto , non dee 
ngnoreggiare. 

RUBRICA IV. 

i. Chi non si essere suggello , non sa sìgnoreg- 
gfaHre. 

2. Gregorio nel primo dei dialogo. L* uso delia 
jiirUta conversazioBe è , che non ardisca signoreggia- 
re, chi non ha itnpreso ad essere suggeUo ; uè co- 
mandi obbedienza a* sudditi , la quale egli non sa te- 
Ber» versoi preiati. 

3. Cassiano secondo de institutis Monachorum. 
NeiMO s' elegge a signoreggiare la congregazione dei 
frali , innanzi che quegli , che dee essere eletto » 
•Uediendo abbia apparato che si debbia comandare 
a coloro , che V hanno stfl obbedire. 

4. Cassiano ivi medesimo. Neiino puote ordina- 
re agli obbeditori gli salutevoli comandamenti , il 
qaale prima non è ammaestrato di discipline di lui* 
te virtudi. 

5. Nel Decretale de electione. Non dee essere 
posto per maestro , chi prima non prese forma di 
discepolo ; né è da fare signore , ehi non sa es- 
sere soggetto. 

6. Tullio de legibus , et natura boni libro terzo. 
Chi bene signoreggia , egli è per necessità die per 
alcuno tempo bene obbedìo ; e chi saviamente ob- 
bedisce , pare che per alcun tempo sia degno di si- 
gnoreggiare. 

7. Aristotile nel settimo della Politica. Prima con- 
viene , che r uomo sia bene suddito ; ma signore 
sia poi. 
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Che ^ale è U rettore , colali iono i 9iMitL 
RUBRICA V.. . 

i. Oliale è il rettore, cotali seno i sudditi. 

2. Ecclesiastico. Quale è il rettore della città» e^ 
tali sono qùellii che abitano in essa» 

3. Cassiodoro terzo episloJaram. Pib li^giera eaaa 
è, se si puote dire, ch'erri la natura; che non è che'l 
principe formi la repubblica dissimigltatite a sa. 

4. Cassiodoro ivi libro primo. Leggiermeata aai- 
manisce del diritto lo giudice innocente» sotto la cui 
QOBvmevole predicazitme V uomo si fergagna di noa 
avere ìdta lodevde. 

5. Seneca in tragedia. Voglia il Be le coae onesta 
neuno sarà che non voglia quelle niedesine. 

6. Seneca ne* proveièi. Da* costumi della fami- 
glia si conosce il rettore. 

.7. Elinando. L' ordinamento del repo si codh 
pone ad esempio del Re ; e i comandamenti, eliaii- 
di MQ possono così piegare gì' intendimenti udmoì, 
come la vita del rettore. Sempre il mobile popolo 
eoi priflc^ si muta. 

Che il reggimento di due non è buono, 
RUBRICA VI. 

1 . Reggimento di due le più volte non è buono. 

2. leronin^o a Rustico. Nell'api è un signore ; le 
grue seguitano una , quasi per modo di lettere ; lo 
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imperatore è uno; iadìce (i ) della provincia è uno. Roma 
quando fuc falta , non potéo insieme aver Re due fra- 
telli ; e da uccidere 1' uno , i' altro prese comiii- 
ciamento. 

3. Seneca in tragedia. Né regni , né matrimoni 
possono sostenere compagno. 

4. Taffio prìfflode olBciis^. Neuna Santa compagnia, 
ne fede è quella del regno. 

5. Lacsmo libro {/rimo. Nulla fede a' compagni del 
regno , e ogqi signoria è impaziente d'avere consorte. 
-E noi credete ad altra genie , né cercate esempli di 
cose da lungi fótte ; i primi muri di Roma furono ba- 
gnati dal fraterna) sangue. 

6. Aristotile duodicesimo Metaphisicae. Non ò hm* 
uà b mirttitiidino de' signori ; però dee essere pur uno 
principe. 

Che i Be, e % Signori di miserie sono pieni, 
RUBRICA VII. 

i. Mdfe sono le miserie de' rettori* 

3. La prima è occupazione di mente. 

3. Gregorio in pastorale. Che cosa è podestà di si- 
gncNTia, se non tempesta di mente, nella quale la nave 
del cuore sempre è percossa dall'onde de'pensieri (2), 
ed è spinta in qua ed in là sanza cessazione, acciocebè 

(4) MMiee, laliiiUBiio da iudex. — Géudiee. 

(2) Figun alla seicento, sul modo dei Marini e deU' Achilli- 
ni. Ognuno certo ricorderà il verso -— Sudate o fuochi a 
liquefar metalUy che fece chiacchierare i letterati per più 
secoli; intanto niuno dice niente a Fra Bartolummeo, perchè 
è tetto di Itasi». Bella ragione a legittimar modi strani e 
pieni di guiilìezze ! 
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per li subiti trapassamenli di parUre»e di dpere, quasi 
per sassi contrastanti sia rotta? 

4. Gregorio ivi medesimo. Spessa voUe la ricevuta 
cura del reggere istrabatte(i)ii cuore per diverse co- 
se; e GÌaiefaeduno a ciascuna cosa si trova dispari^quau* 
do con mente confusa si sparte a molte. 

5. La seconda miseria de' rettori si è continuatione 
di paura. 

6. Crisostomo sopra Matteo. Sempre signoria è 
snggetta a maggiore paura; perocché siccome il ramo 

. degli arbori , che sono in alto, se Gata eziandio lieve 
vento, sì 'l muove ; cosi i signori, che sono neiraltez* 
za della dignità, eziandio una fama d' un leggiere mes- 
so li conturba. 

7. Boezio terzo de coosolatione. Dionisio tiranno 
avendo provato i pericoli del suo stato, assjmigliò le 
paure del regno al pavento di una spada, che fece pen- 
dere sopra ai capo ad uno. Dunque che signoria è 
questa vostra , la quale non può schifare i morsi del- 
le sollecitudini, e i pungiglioni delle paure? 

8. Boezio ivi medesimo. Lo signore coloro più te- 
me, i quali egli tiene in paura. 

9. Boezio ivi medesiino Desideri tu potenzia? sa- 
rai sottoposto a' pericoli per li aguati de' tuoi suggetti. 

10. Seneca in tragedia. Le cose dubitoseiii luogo 
di certe sogliono i Re temere. 

11. Seneca nell' altra tragedia. Da poi che in alto 
fui , giammai non mancai di temere : e questo cotale 
temere è coltello messo nel lato mio. 

12. La terza miseria si è la mutebilità delft eoa- 
dizione. 

poco in*(So?^"^^ ' abbattere soverchiamente ; ma oggi è 
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13. Seneca io tragedia. La fentura rota, e muta fi 
eirabocehevoli casi de' Re. 

14. Seneca Dell' altra tragedia. Siccome gli alti 
menti seiqpre ricevono venti , e siccome la montagna 
che parte i grandi mari, è percossa dall'onde eziandio 
<fel mare cheto ; cosi gli alti imperi sono sotto le per- 
cosse della ventura. 

15. La quarta è l'asprezza di dannazione. 

16. Nel libro della sapienzia. ludicio durissimo si 
farà de* signori: al picciolo è conceduto misericordia, 
ma li potenti potentemente saranno tormentati. 

Che del rignàre è la colpa, quando non la vieta. 
RUBRICA Vili. 

1. A' rettori si pertiene di vietare le colpe; dun- 

3 uè del signore 6 k colpa, il quale egli vieta, quaa- 
puote. 

2. Gregorio io registro. Colui, che lascia d'am- 
mendare quello , che puote correggere, haii se la 
colpa di colui, che la fa. 

3. Leo Papa , ed è nel Decreto distinzione 
LXXXVI. Le colpe de* minori a ninno altro si deono 
porre, se non a' negligenti, e pigri prelati. 

4. lotiftio Papa, ed è in Decreto nella detta distin- 
zione. GoU, efae lascia d'ammeodare quello, che fvA 
correggere, ha in se la colpa di eolui» che la fa. 

5. Ivi medesimo. Quegli , che al manifesto male 
lascia di contasiare, non è saoza soepicclone d'occul- 
tameste consentire. 

6.Nella decretate de Simonia. Avvegnaché Eli som- 
mo s»;erdote ia se fosse buono, ala perocché egli non 
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Sasiìgò i mali de* suoi figliuoli, ricevette la (MiniziDoe 
ella vendella divina in se, e in loro; sicché uc- 
cisi i figliuoli « egli cadendo di sedia fiaccò il collo e 
morio. Duoqne a correggere li eccessi de' sudditi tan- 
to più diligentemenle si dee il prelato levare, quan- 
to più dannevolmente lascerebbe le offese non cor- 
rette. 

7. Seneca in tragedia. Cfai^ioaiido puoie non vieta 
il peccato, quegli il comanda. 

8 Nelle sentenzio de* filosofi. Chi non gastiga co- 
lui che pecca, peccare comanda. 

Che si dee correggere con doketm, 
RUBRICA IX. 

1. Con dolcezza dee V uomo gastigàre ì' suggetii. 

2. Nel Salmo. Correggerammi il giusto in mise- 
ricordia. 

3. Agustino sopra la pistob ad Galatas. Ciò che tu 
dirai #11 isquarciato aoimo , si è impeto di punitore , 
non è carità di correttore. 

4. Gregorio in past<M*ale. Quando il riprendiriiento 
s'accende, i cuoi de* peccatori io desperaziooe cag- 
giono. 

5. Gregorio ivi medesimo. La mente del corretto 
viene subitamento ad odio, se lo stemperato riprendi* 
mento la molestia più, che non dee. 

6. Gregorio ivi medesimo. Disse Cristo, che per 
lo studio del Sammarìtaoo, quegli ch'era mezzo mor- 
to, fu menato allalbergo, e alle sue ferito fu p|08to vi- 
no, e olio; acciocché per lo vino fossero mordicate , e 
per l'olio raddolcate. Che certamente bisogna , che 
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eliiiioqtie è ia istaio di sanare le spirituali ferite, egli 
vi ponga, quasi come vino, il morso del dolore, e qua- 
si come cJio , mollezza di pietade ; sicché per lo vino 
si loomii la puzza , e per Tolio si raddolchi (i) , e si 
saoi la ferita. 

7. Gregorio ivi medesimo. Mischiare si dee dol- 
cezza eoo giustizia : e di questi due si dee fare un 
temperamento, sicché li sudditi né per molta assprez* 
za siano conturbati, né per troppa benignità siano ma- 
le aUargati: la quale còsa, secondo il dire di San Pao- 
lo , bene lo significa l'Arca del Tabernacolo, nella 
quale furon le tavole della legge, e la verga, e la man- 
na; perocché nel petto del buon rettore dee essere la 
scienzia della Scritturai, e verga di vera giustizia, e 
manna di soave dolcezza. 

8. Prospero secondo de vita contemplativa. Quegli 
che è dolcemente gastigato. ha in reverenzia il suo 
gastigatore;ma quegli, U quale per l'asprezza di trop- 
pa riprensione é offeso , né correzione riceve , né 
salute. 

9. Tullio primo de ofiSciis. Ogni gastigamento dee 
esser sanza villania. 

40. Tullio ivi medesimo. Accade talor-a, che le ri- 
prensioni sono necessarie, nelle quali forse si convie- 
ne usare voce con maggiore contenzioiie, e gravezza 
di più pungitive parole; ma questo V é d' attendere, 
eh' e' non paia , che noi quelle colai cose facciamo a- 
dirati. 

li. Seneca primo de ira. Ninna cosa meno si con- 
viene al punitore, che che l'adirarsi; coiiciossiacosachè 
la pena tanto più siovì ad ammendare, quanto più per 
posato giudicio é nata. 

(1) MaddóicM, è Toc« Tiflt* — MadMeiÉ$0^ 
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12. Seneca de moribus;» Alla riprensione sempre 
mischia tu.alcana lusinga. Più leggiermente passano 
le parole che vanno per molle via » che quelle che 
vanno per aspra. Niuno si muta , che di mutare si 
dispera. 

13. Autore. Questo di sopra è detto, si dee fare e 
pid, e meno, secondo diverse condizioni di persone. 

14. Gregorio sopra T Ezechiele. Le vergognose 
menti, se per ventura avramio commesse alcune colpe 
si debbono dolcemente riprendere ; che se sono più a- 
spramente riprese , anzi si rompono, che non s* am- 
maestrano. 

15. Isidoro terzo de summo bone. Chi per dolci 
parole g^stigato non si corregge, bisogna che aspra- 
mente sia ripreso. Con dolore si debbono tarlare i 
mali, che attrimeoti sanare non si possono. 

Che benignità H conviene al Mtare^ 

RUBRICA X. 

1. Fra Taltre cose benignità massimamente si coih- 
vrene al rettore. 

2. Nel terzo de* Re. Li Re della casa d'Israel 
benigni sono. 

3. Salamene ne' proverbi. Misericordia, e verità 
guardano lo Re, e per benignità si ferma la sedia sua. 

4. Nell'Ester dice il Re Assuero, lo non ho vola- 
lo male usare la gran potenzia, ma con benignità, e 
tWcezza governare i miei soggetti . 

5. Seneca primo de clementia. Benignità in qualun- 
que cosa verrà, benav venturosa, e riposata la farà; ma 
nella casa reale, quanto v' è più rada, tanto è cosa da 
più maravig^amente lodare. 
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6. Seneca ivi medesimo. Tra tatti gli altri a lieu- 
no più 9i conviene benignità, che a Re, e signore. 

7. Seneca ivi medesimo. Àdirosissime sono Tapi, 
e secondo lo loro pigliare, elle sono di molto combat^ 
limento ; lo loro Re sanza pungiglione è : non voile 
nitura , che fosse crudele, né che cercasse vendétta, 
che sostasse altrui cara. 

8. Verso. Non è stabile regno, il quale benignità 
non forma. 

Della Hgfioria de tiranni. 

RUBRICA XI. 

1. Signoria di tiranni non è durevole. 

2. Seiaeca in tragedia. Le signorie sforzate neuno 
tenne lungamente : Tammodate durano. 

3. Seneca secundo declamationum. Più leggier co- 
sa è uccider lo tiranno, che sostenerlo. 

4. Tullio secondo de ofBciis. Nobilmente disse En- 
nio : Cdoi , cui gU uomini temcmo , hanno in odio ; e 
colui, ehe ciascheduno inodia (i), desidera Tuomo, che 
prisca. E che agli odj di molti nonna potenzia possa 
resistere, se questo era prima non saputo, ora è sapv^ 
lo: e non solamente la morte di questo tiranno, il 
quale la città sostenne oppressa per armi , dimostra 
quanto l'odio vale a pestilenzia ; ma aziandio la simi- 
gliante uscita degli altri tiranni. 

5. Tullio ivi medesimo. Mal guardiano del molto 
durare è paura *, e per contrario benivolenzia è fedele, 
eziandio a perpetuare. 

ri) inodla , ha in odio; ma inodiare oggi non è più detta 
taioMie iseaiile lingua. 
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6. Ari^tite nel quinto della Peiiiica. Per Ingiù- 
sti2ia , e per timore , e per dispregio si levano i sud- 
diti contro i monarchi. 

7. Autore^ Vuote dire il filosofo, che cootra i timiH 
ni si ieva altri per te ingiustizie eh* e* fanno, o ven» 
percliè ia loro signoria è temuta, o vero p^oediè egU 
Sì rendono dispregevoli nella vita. 

Di suggezione, la quale è contraria a signorìa. ■ 

. RUBHIGÀ XII. 

i. Stato di suggezione senza comperazione è piti 
tranquillo, che stato di signoria. 

2. Gregorio in pastorale. Spesse fiate nell'occupa- 
zione del reggimento si perde Tuso della buona ope- 
ra, il quale nelb tranquillità si tenea; perocché quan- 
do tt mare è cheto, eziandio il men dotto ben governa 
la nave ; ma quand* egli è turbata dalle tempestose 
omle, allora eziandio il savio governatore non sa che 
faccia. E che cosa è podestà di signoria, se non tenn 
pesta di mente ? 

3. Gregorio nel prohigo del dial(^. h m*awe^o 
queUo, che io sostegno, e m'avveggìo che ho perdu- 
to ; ecco che ora sono commosso dall'onde del grande 
mare, e nella nave della mente di forte tempesta sono 
percosso ; e quando mi ricordo della mia prima vita , 
quasi rivolgendo gli occhi addietro, veggo la terra, e 
sospiro. 

4. Gregorio in prologo moralium. Lo riposo del 
monasterio , Io quale io avendo non tenni forte , per- 
dendolo ho ci^nosciuto , come strettamente era da 
tenere. 

5. Grisostomo sopra Matteo. Li umili, siccome ar- 

Digitized'by Google 



— 275 — 

borit che sono tra le valli , spesse fiate io tranquillità 
dimorano. 

è. Seneca eie brevitate vitae. Lo divino Impera- 
dorè Augusto, a cui Dio più diede, che a neuno altro, 
non restava d'ottarsi requie, e di cer<!^re vacazione da 
quei fatti pubblichi. A questo sempre opi suo parla- 
re si rivolgea, come egli sperasse riposo. 



Finito è U libro degli Ammaestramenti degli ArUi- 
chi p ordinato per Frate Bartolommeo da Pisa 
sopraddetto f e da lui volgarizzato. Al nobile e sa- 
vio Cavaliere Messer Geri degli Spini di Firenze. 



FINE. 
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GIUWTA 

AOU AlfMAESTRAMENTI DEGLI ANTICHI 

Del testo a penna del Già Pier del Nero ; 
oggi appresso i Signori Guadagni, 



i. Ut tutte cose coir amico dìlibera ; ma di lui 
tutto innanzi. Appresso l'amistà è da credere lamico; 
ma dinanzi è da giudicare, lì contrario fanno alquanti 
perciocché amano » innanzi che giudichino; e quando 
hanno giudicato, allora partono l'amistà. 

2. Lungamente dèi pensare, se alcuno ti sia da ri- 
cevere in amico ; e quando ciò sia, che ti paia di far- 
lo, non ne fare mezzo amico ; ma ricevi tutto lui a te 
in tutto. 

3. Col provato amico cosi parlerai , come teco me* 
desimo; ma tu guarda, che non facci a te medesimo 
credenzieri di niuna cosa, della quale non potessi si* 
curamente fare credenzieri lo tuo nemico ; ma imper< 
ciocché intervengono alcuna fiata cose, le quali sì co- 
stumano di celare ; *neentemeno perciò con l'amico 
tutte le tue cure, e i tuoi pensieri dèi partire. 

4. L'amico se lo creder9i infedele, per tanto lo fa- 
rai : e perciò alquanti si fanno di ciò , via temendo 
d'essere ingaunati > e cotali sospicciando trovano l'uso 
del fallire. r ooqIp 
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5. Alquanti le eose, che scflatiiente son da partire 
cogli amici , a ciascuno contano , e neir orecchie di 
ciascuno gittano la loro pesanza. 

6. Alquanti dottano la seiesza delli lorjjjiù.cari , 
celando da essi ; e non solamente dalli amici , ma da 
se medesimo si celerebbono, se potessono: Tuna \ia 
né r altra è da t^n^re; impercioeeli'è maWagità di 
non credere a niunot e Mia di credere a tu|ti; avve- 
gnaché r uno sia più sicuro,' cTie l'altro. 

7. Lo savio uomo è contento di se medesimo , non 
in maniera, eh* esso- ati«ggt»-#essere sanza amico ; 
ma acciocché esso possa sostenere sanza T amico es- 
sere, quando li convegna perdere, e ciò portare con 
queto animo. 

8. Lo savio uomo ama d'avere amicò, non tanto 
perché li sia rifugio nelle sue necessitadi ; ma per lui 
sovvenire, e avere a lui materia di ben fare. 

X 9. Quegli tolle all'amistà il suo onore, lo quale 
procura a se amici, per seguire propria utilità. 

- 10; Quegli , eh' è amico, ama ; non ciascuno, eh' a- 
ma , è amico ; conciossiacosaché l' amico sia sempre 
utile, ma l'amore alcuna fiata tiene danno. 

11. Avvegnaché l'amico alcuna fiata non sia pre- 
sente , neentemeno quegli che perfettamente ama , in 
tanto ave sua conversazione ; perciocché l'amico si dee 
possedere dentro dall'anima, acciocché sia tuttavia pre- 
sente , siccome domanda perfetta compagnia. 

• 12. L'amistà fa gli uomini consorti in tutte le co- 
se ; perciocché l'amico non lascia ninno essere solo in 
avversità, né in prosperità. 

i3. Coir amico ogni cosa è maggiore-, e più dilet- 
tevole ; e ogni male minore, e meno annoioso. ' 

• 14. Conviene che mi ad allPui , chi a se vuole 
vivere. ^ ,. . 
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15. fiotì può beatamente vivere chi a se guarda 
solamèRle , e tutto cose in sua propria utiliià intende 

^Ai convertire. 

16. Molto è obUioso quegli, che solo per lettera 
si rifneniSra dell'amico.. 

17. La memoria degli amici passati è dilettevole a 
savio uomo;. perciocché esso ba gli amici per cosa, 
xhe si perde; e perciò quando li perde, perdeli sic- 
come esso gli avea. 

I 18. Quegli , eh' è savio, non dee da mala parte in- 
terpetrare gli beneficj della ventura , perch'essa ri- 
prenda quello ch'abbia dato; perciocché ciascheduno 
dee sapere , che li suoi doni non sono perpetui ; antl 
conviene pensare di renderli sì tosto» come l'uomo gli 
ha ricevuti, e d'essere si apparecchiato, che a tutto 
le fiate che a lei piace di richiederli , che non li sia 
nuovo ; anzi lo faccia sanza noia di se. 

19. Laido rimedio dèlie gravezze delle perdute 
cose è al savio uomo , allo dannaggio aggiugnere do- 
lore ; che meglio vale lasciare lo dolore , che dal do- 
lore essere lasciato. 

20. Se ti falla cui tu amavi , chieri cui tu ami ; 
perciocché meglio vale amico rif^ire , che doiordol 
[lerduto. 

2 i , Niuna cosa più tosto rincresce , che '1 dolore ; 
perciocché, avvegnaché nel cominciamento d' esso sia 
. alcuna maniera di consolazione delle perdute cose » 
tuttavia quando è passato, si mostra per folle: e que- 
sto non é p^r neente, perciocché ciaschedunc^o esso 
è folle, dissomigliato. 

22. L'amico lungamente si*chiéde; appena si trae- 
va; e malagevolmente si guerda. 

23^ CJii riguarda T amico» riguarda l' ascmpro di so 
medesimo. CoooIp 
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24. Lo certo amico si mmiifesta alla dubbiósa cosa. 

25. lo ogoe parte dee Tuomo portare 1* amistà / e 
di niuno luogo dee essere cacciata. Degni sono d'es- 
sere amati quelli» che in se medesimo hann({ la cagio- 
ne, per la quale sieno amati. 

26. Primièramente dee uomo curare d'esser buo- 
no ; appresso di trovare simigUante a se. 

27. Quella è dilettevole amistà, la quale simiglian* 
za di costumi congiugne. 

28. Questa legge è da tènere nell' amistà , di non 
domandare laide cose agli amici, né farle per loro. 

29. I^opria cosa è del folle ricordare gli altrui 
falli, e i suoi obbliare. 

30. L' anima dell'uomo apprendendo si notrisce , 
siccome il corpo per lo cibo. 

31. Ciascuno ama se medesimo, e non per guider- 
done , che voglia del suo amore, ma perciocché cia- 
scheduno è caro a se medesimo ; e questa maniera 
d'amore è da tenere nell'amistade perfetta ; perciocché 
il vero amico si è un altro se medesimo all'amico. 

32. Quelli sono da dire arditi, e di grandi impre- 
se , li quali si levano h ingiuria ricevuta ; non quelli 
che la fanno. 

33. Due sono maniere di non giustizia : 1* una di 
coloro, che fanno l'ingiuria ; l'altra di coloro, che la 
ricevono potendola fuggire . 

3^. Nobile maniera di vendetta è il perdonare , 
quando V uomolia podere di prendere vendetta. 

35. Lej^ier cosa è a vincere colui, che^ion osa 
contastare. 

36. All'onore si seguita invidia : e l' invidia con o- 
nore acquistala è accrescimento d'onore. 

37. L'allegrezza de' giovani è dacwreggere con 
la gravezza delli più approvati. 
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38. Nelle minori cose si dee esercitare quegli, che 
alle rnaggiori vuole essere sofTiciente. . . 

39. Principio d' ammendamento è conoscere lo fallo. 

40. Afise ria d'animo è dolersi del male» anziché 
venga. 

41. Sie fiere , che tu non t'acconci ad essere feri- 
to d'altrui. 

42. Alla povertà poche cose fallano ; ma all'avari- 
zia tutte. 

43. No(i è dilettevole cosa , che non ha isvarianza. 

44. Altezza d'animo non riceve villania. 

45. Grande savere leggiermente si cela. 

46. Non son giuste le preghiere per colui che falla. 

47. Nella miseria la vita è noia. 

48. Neil* amore è sempre menzoniera l' ira, 

49. Rimedio dell* ingiuria è Y obbrìanza. 

50. Per mal fare, aspettare bène non è costume di 
buono. 

51. In giudicare, pericolosa cosa è la rattezza. 

52. Lo nimicò, avegnachè sia vile» senno è di te« 
roerlo. 

53. Buono è, che il savio teme dove il folle si ren- 
do sicuro. 

54. Nelle misavventure il riso si riceve per in- 
giuria. 

55. Nelli pericolosi casi molte fiate cresce l'ardire, 

56. Lo g omo, che '1 malvagio non falla , conialo 
per perduto. 

57. Si crede al consiglio dell'amico , che '1 nimico 
non vi s'accordi. . 

58. Chi si chiama benavventuroso , provai' ha la 
misavventura. 

59. .La 'ngiuria sostegnono piìi leggiermente gli 



orecchi, che gli occht. 
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60. Ogne virtù giace , s* ella non è conta. 

61. Lo fuoco ritiene il suo calore nel ferro , e in 
più cose fredde. 

62. Nella lussuria sempre combatte odio » e alle- 
grezza. 

63. Per non sapere falla, chi del fallo si pente. 

64. L'adirato quando a se torna , a se medesimo 
s* adira. 

65. Gioiosa è la macola del sangue del nimico. 

66. La nobiltà laidisce chi prega colui, che non è 
degno d'essere pregato. 

67. Peccato di laida è peccato doppio. 

68. Ingiuria fa queeli, che ingiuria vendica. 

69. Chi onora il folle, a se medesimo fa ingiuria. 
70r Quegli è meno bisognoso ^. che meno ha con- 

tigia. 

71. Air animo del nimico molli prieghi si vogliono. 

7^. Nei passamente del nimico le lagrime non 

hanno onde uscire. 

73. Là onde vivono le leggi, là può vivere Io pò* 
polo. 

74. La vittoria là ove è, ivi è la concordia. 

75. La necessità torna viltà in ardire ; e spesse 
fiate Io disperare è cagione di speranza. 

76. L' animo che, lasciando le cose di fuori, rico- 
glie se in se medesimo, è in fortezza, che non si può- 
te vincere. 

77. Nelli poco avveduti lo diletto torna in dolore. 

78. Ninno è certo in qua! luogo la morte lo prenda. 

79. Nel malvagio diletto sì seguita pentimento. 

80. Grande rimedio sono air uomo li onesti sol- 
lazzi. 

81. Cose onde Tanimo s'allegra, il corpo se ne 
confurla. 
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8%. Niuno sarà giusto giudice, s*egU non crederà 
d' essere giudicato. 

83. Buona cagione ha d'allegrarsi, chi l'amico ve- 
de allegro. 

84. In vergogna di lui è la dignitade di colui» che 
non n* è degno. 

85. Remedio del dolore a quegli, che è dannag-* 
giato, si è il dolore del nimico. 

86. Ciò ch'è, la legge comanda e vuole, che na- 
sca, e muoia. 

87. Lo fuoco non puote sanz* ardere chiaramente 
risplendere. 

88. La lingua dimora in molle luogo, e perciò di- 
scorre leggiermente, sanz' aspettare k) consiglio della 
mente. 

89. La mollezza dell'acqua passa la durezza della 
pietra. 

90. Nel leone si pascono alcuna fiata picciolo be- 
stie; e la ruggine consuma la durezza del ferro. 

91 Al lussurioso l'astinenza gii è in luogo di pena. 

92. Al pigro la fatica gli è torménto. 

93. Sotto vile drappo si puote coprire grande va- 
lenza. 

94. Leggiere peso d' avere fae il debitore grave 
nemico. 

, 95. Maggiormente è da volere esser grande intra 
li piccioli, che picciolo intra li grandi. 

96. A quegli, che molto spera, molto gli pare tut« 
to quello, eh' è oltre ciò che sperava. 

97. Pib leggier cosa è 1' acquistare , che guarda- 
re r acquistato. 

98. A' cavalieri conviene sapere dell* arme ,»non 
legge. 

09. Molti ne minaccia chi a uno fa ingiuria. 
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100. Chi al folle dona, a lui non dà , e a se toglie. 

101. Più fede è credere nato , che scito. 

102. Di malvagi consigli la femmina o* avanza 
l' uomo. 

103. Malvagio costume è volere vivere dell' altrui. 

104. Con grande pericolo si f^iarda cosa eh* a 
molti piace. 

105. Non saggiare lo misagio in vita sanza dot* 
trina. 

106. Male vive quegli , che sempre si crede vi- 
vere. 

107. La interpetrazione delle rampogne fa la in* 
giuria più forte. 

108. Niuno riceve meno inganni » che quegli , à * 
cui tosto è negato la domanda. 

109. Femmina > eh* a molti si marita , a molti 
non piace. 

ilo. Medicina de* malvagi è la pazienza. 

111. La lagrima della femmina è condimento deU 
la sua malizia. 

112. Dà perdonare è al malvaggio, quando con 
esso dee perire il buono. 

113. Chi pensa piacere a molti , leggiermente ( 
colpato, 

114. La folle femmina 6 istormento dì villania. 

115. Manifesta causa ha per se la sentenzia. 

116. Per la miseria di molti il buon uomo va' 
alla morte. 

117. Chi la malvagità elegge , la boutade caccia. 

118. Malvagio è *1 consiglio , che non si. punte 
mutare, 

119. Misero è lo diletto là ove conviene pensa* 
(c di pericolo. 

130, Mal vince quegli» che si pente della vittoria. 
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121. Misericordioso cittadino è cónisolazìone del- 
la città. 

i22. Cosa , la quale aon paoi mutare , sofferà- , 
la come cosa nata. 

i23. Mólto si conviene cercare , anzicchè si truo- 
vi uno uomo. 

f24. Misera cosa è vivere ad arbitrio altrui. 

125. Umiltà serve , e orgoglio non signoreggia. 

126. Molto falla meno quegli , che si conosce 
non savio. 

127. Meglio vale d'apprendere d'altrui con ver- 
gogna , che mostrare suo poco senno sanza ver- 
gogna. 

128. Credi che altrui è mestieri quello, che a te. 

129. In grande travaglio è chi a se medesimo 
non piace. 

130. Li malvagi esempli tornano sopra li fattori 
di essi. 

131. Per malvagi ingegni spesso s*^ acquista favore 
di popolo. 

132. Malvagio è quegli , che a Dio conta quel- 
lo che già a uomo non oserebbe dire. 

133. Più vile è quegli , che laide cose insegna 
per diletto, che quegli che V apprende per necessità'. 

134. Niuna è più grande follia, che fare pe^ 
rire il buono per odio del malvagio. 

135. La necessità impetra dall' uomo quello, che 
le piace. 

136. Niuno bene saiiza compagnia è dilettevole 
ad usare. 

137. Non porta per neente quegli , che per pre- 
ghiere riceve, 

138. Niuna cosa più cara costa , che quelle , 
che le preghiere comperano. _ , 
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139. Non è picaiolo lo tesoro di colui , cui Ta- 
nimo suo è grande. 

140. Non è mestieri tanto lo |K)tere assolvere lo 
ìmprofflesso , quanto lo volere. 

141. Sanza vergogna si puote addpmandare ({nel- 
lo , che è degno d' essere addomandatp, 

142. Non tutti in tutte cose , ma certi in certe 
cose si truovano gli uomini migliori, o peggiori. 

143. Non è grande prode ^ lassare le sue malva* 
gita , quando colT altrui si convegna contradiare. 

144. Niuna cosa è più convenevole alla natura , 
che agguaglianza , e fermezza di volere. 

145. Ninno dee essere in una medesima cosa av- 
vogato , e giudiGl^^ 

146. Njon è sanza CQlpa di celata compagnia que- 
gli , che alle manifeste malvagità dà luogo , avendo 
podere di contast^ire ; perciocché soff^rendole , si le 
consente. 

147. Non s<^no idonei testimoni quelli > alli quali 
r uomo puole comandare. 

148. Niuna cesa è più conveniente all' umana fe- 
de , che guardare quella. 

149. Non dee domandare quello aiuto delle leggi 
quegli , che fae contro a esse, 

. 150. Niuno puote ad altrui più ragioni dare, 
eh' esso non ha. 

151. Neente peccano gli occhi , conciossiacosa* 
che r animo Io comandi. 

152. Niuna cosa dirai vera , (a quah si. possa 
mutare. 

153. Air avaro non falla cagione di negare ser- 
vigio. 

154. Non è anco beato quegli che dal popolo non 
è anco schernito. 
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' 15&Ì Neunà cosa ò si ferma , che in essa non sia 
pericolo al debile. 

156. Non \iverai altrimenti solo , che accompa- 
gnalo. 

ibi. Non dimandare cosa , che tu negassi. 

158.^ Non ti è prò ad avere Santo appresso , se ti 
cessi di ben fare. 

1^9. Non è forza a che animo tu facci quello , 
eh* è male ad èsser fatto ; perciochè l'opere si veg- 
gono ,. e r aninio non si vede. 
' ' ]6(). Essa malvagità è pena alli malvagi. 

i61. La crudelità non si può notricare per meriti. 
^ 162: Non è da giudicare la malvagità malvagia- 
mente. 

163. Lo nobile cavallo coir ombra della verga si 
regge ; e 1 malvagio appena si conduce colli sproni. 
' 164. N^n è laida la margine» che con virtude è ac- 
quistata. 

" 165. Là òVè lungamente ò stato il fuoco » non è 
senza fummi. 

166. Li falli delli grandi conviene, che sìeno piccioli. 

167. Non corregge» ma danneggia chi l' altrui vo- 
lere seguita.. 

168. Niuno troverà più tosto suo pari, che'l mal- 
vagio* 

169. Grande laude è noterà mal fare , e non farlo. 
< 170. Ninna cosa è, c&e non sia acerba, anziché si 

maturi. 

171. Non è vinto, ma vince chi alli suoi s'acchina. 

172. Non è morire, ma vivere, morire combatten- 
do arditamente. 

173. La virtù non sarà vinta da miseria. 

174. Non so che pensa il malvagio , quando se* 
guisce il buono. o.....GoogIe 
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175. Li misavvenimenti non hanno podere di dan- 
neggiare la coslanzia. 

176. Non può non sapere quegli » che si conosce 
per folle. 

177. Quello non fare, che non vuogli ricevere. 

178. Tro{q[)o iencionando si perde la verità. 

179. Non muore tardi chi misero muore. 

180. Chi difende il malfattore, se medesimo incolpa. 

181. Ninna cosa dee parere laida per rimedio di 
rendersi salvo. 

182. Non dèi spregiare le cose^ che gli altri met- 
tono suso. 

183. Se da te medesimo non sai» per neente odi lo 
savio. 

184. Non è leggiera cosa ad infamare io booRo 
uomo. 

185. Non è sicura cosa a stare ad alto, sei grado 
falla, onde 1* uomo è salito. 

186. Due cose sono , le quali ninno uomo puote 
fuggire; cioè T amore, e la morte. 

187. Non può il fallo essere più celato , quando è 
nel popolo. 

188. Quellino, che in lor cdlpahanno perduto, cia- 
scuno lor perdona, e pochi li soccorrono. 

189. Non guardare come piene mani a Dio offerì » 
ina come piane» 

190. Ninno sia , col quale ami meglio d'essere » 
che teco. 

191. La malvagità non puote con vizi anzi affor- 
zarsi, che *1 nome della filosofia non £vori. 

192. Non fa molto la disposizione del luogo alla 
pace deir animo ; ma esso animo è quello, onde viene 
la pace. 

193. Neuno può molto dolere, e lungamente. 
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194. Non ha in che possa più oltre andare la fer- 
Vnezza dell* animo. 

195. Niuna cosa è ordinata , la quale è repente- 
mente fatta. 

196. Non piaccia a te leggerezza sanza consiglio 
sotto spezie di benignità. 

19 7.. Ni una cosa è, che non vinca l' assiduità dei 
servigi. 

198. Lo specchio ad ornamento del corpo seguisce 
laidezza d' anima. 

199. Arbore trasportato sovente non prende vita. 

200. Ogni cominciamento , è dicesso a perfezione. 

201 . Ogni laude è vento , quando V uomo di se la 
pronunzia. 

202. Tutti conviene che periscano i vili, ei non sa-. 
vi battaglieri. 

203. Ogni ifallo è per volontà , cioè non contro alla 
volontà. 

204. Ciascuno disio ha questo peccato , che di 
quello onde esso è folle, crede che tutti sieno. 

205. Ciascheduno giorno è da ordinare per ultimo. 

206. Credano di te male li uomini , ma sieno li 
malvagi. 

207. Lo servigio del benivolente è senza fine. 

208. Laudabile cosa è dispiacerer a' malvagi. 

209. Ogni virtù d' animo dimora in misericordia. 

210. Nel misagio dogliono peggio le rampogne , 
ch'esso misagio. 

211. Dolce è il tormento là ove la sofferenza è nu- 
tricata d' allegrezza. 

212. Nelli continui esercizi si dee mostrare la dot- 
trina. 

213. Molti sono, che temono la infamia, e pochi la 
coscienza. 

^5 , 
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2i4. Da quelb, che iu ainrai di soita , guardati ; 
che fare ti vuote inganno. 

215. Moiii temono di mal fare per dotta di male a- 
vere, non per amore deHa bontà;, e cotal temenza no» 
è virtù , ma vii paura. 

2i6. Al padre, e alla madre sarai devoto e vbhf- 
diente ; a' parenti porterai amore ; e agli amìei fede ; 
e a tutti gli uomini leanza (f ). 

217. Con tutti fa che tu abbi pece ;e guerra co Vizi. 

21 S. La pecunia, se la saprai usare, saratti aneet- 
la ; se no, si t* è donna (2). 

219. La pecunia non sazia la sete ie\ì avaro , ma 
accendela. 

220 Molti sono, che male dicendo alli folli, a lor» 
dicono villania. 

221. Chi vuole servire, e non pvote» cosi gli è mi* 
sagio, come cohii a cui falla. 

222. Chi r altrui vergogna toglie, la sua scuopre. 

223. Vergogna discoverta non torna in grazia di 
leggiere. 

224. La pecunia è il timone del seculo 

225. Mutò dolore motto peggio pensa. 

226. Presso a non fallire, con vergognosa rieono^ 
scenza del fallo. 

227. Niunopud dar fine alperdere,chela povertà. 
22^. Quegli procaccia a se bme con salolla , lo 

quale quanto più nae^più vuole di quello, che non ha. 

229. Affirettare se in giudicantfo, peccato è acqui- 
stare. 

230. Chi ricovera al più basso, se medesimo ren- 
de pregione. 



(1) teanza, lealtà 

(2; Sivé donna, figooreggerà te. 
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231« Lo fallo dell' amico per tao lo reputerai. 

232. Anzi vo' perdere, che prendere viilanamenle. 

233. Pochi sono, che non vogliono peccare; è niu- 
«0 è, che non sappia. 

234. La malvagità di pochi è miseria di molti. 
235« Occhi apparecchiati a fagrimare , maggior- 
mente signiScano inganno, che corruccio di cuore. 

236. Chi se acchina per vergogna , non si rompa 
per paiuu. 

2*37. L' uomo, che ha buona fama, si gli è grande 
«retaggio. 

238. A motti toUe il padre, e al figliuolo dà. 

239. Maggiore cosa è osservare quello che pro- 
metti, che pr«ponere oneste cose. 

240. Chi r amico domanda per cagione d' utilità , 
^lora r àbbasdona, quando i' utilità falla. 

241. Quanto lo grado è più allo, tanto è più peri- 
eoloso lo cadere. 

242. Cosa che eoa fatica è guadagnata, con amore 
è guardata, e -con dolore è perduta. 

243. Là, ove è più grande il savere, là è maggio- 
re io fallo. 

244. Chi riprende lo schermitore , se medesimo 
gabba. 

245. Chi non teme li pioeioti falli , dalli piccioli 
viene ne* maggiori. 

246. Tale pare ehe oeente feccia, le cui opere so- 
no grandi. 

247. Quelli che nel fallo s' anpareggìano, nella pe- 
na si debbono agguagliare. 

248. Chi compagno prende, se poco l'ama, sé me*- 
<ie8ÌiB0 cagiona (i;. 

(1) Sè niedesimo offenle. 
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249. In molti giorni cresce grande arbore , e in 
nino sì taglia (i). 

250. In grande pace sarebbe il mondo, se quattro 
parole si togliessero via di mezzo. Ciò (2) sono: Mio, 
e Tuo; Si, e No. 

251. La cosa, la quale vuoli che sia segreta , a 
niuno la dirai. 

252. Chi prende a mal fare, r'miembrisene quando 
ha podere. 

253. Chi teme lo misagio, di rado vi viene. 

254. Non è piCi grande morte, che domandarla, e 
non poterla avere. 

255. Chi bene dissimula Y ingiuria, meglio si può 
vendicare (3). 

256. Angosciosa cosa è essere costretto a mal fare 
a colui, lo cui bene egli ama. 

257. Chi una fiata perde la buona fama, appena 
mai la racquista. 

258. Cosa che con pena s'accatta, diletto porta. 

259. Chi teme 1* amico, insegna lui a temere. 

260. Chi di venticarsi teme , molti ne farà mal- 
vagi. 

261. Cosa, la qual non sai per cui guardarla, fol- 
lia è di guardarla. 

262. Chi alli malvagi toglie , alli buoni dona. 

263. Chi ama, non obblia. 

/^(l) Immagiae evidente della yita. umanat che tanto si sten- 
ta e dura faUca a tirarla su con decoro, sanità e timor di Dìo, 
« quindi in un sol giorno, anz' in un punto, y|ea troncata, e 
con essa cadono tutte le speranze. 

(9:) Ciò, vale queste. 

(*>) Empia sentenza, ayyersa a morale, e a buona e santa A^ 
losona. Il Vangelo ha predicato agli uomini l'amore ed il per- 
S2II?' -.*^* sbandeggiato l' odio e la vendetta inculcata dal 
pagano filosofo. 
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264. Chi viene per mal fare , appensaiaoiente (i) 
Viene. 

165. Chi alli suoi non perdona» liaemici aiuta. 

266. Socrate filosofo dmse : Ad altrui perdonerei 
sovente ; ma a te medesimo non oeente. 

266. A se medesimo la niega» chi domanda gra<* 
ve cosa. 

268. Bfamgerai per vivere; e non vivere per man- 
giare. 

269. Deir altrui male non farai allegrezza. 

270. Raro incontra danno , se non per abboii- . 
danza. 

274. Anco disse ad uno parlatore folle: Odi in- 
nanzi che parli ; che la natura ti die una lingua , e 
due orecchi. 

272. Anco disse essendo infra alquanti, e tacen- 
do , ed essendo domandato perchè tacca, e' rispuose : 
ehe più fiate s* era peniuto d'avere parlato, e poche 
d' avere taciuto* 

273. Anco disse : La verità è breve, e lunga la 



274. Anco disse a uno parlatore , die volea es* 
sere suo discepolo : Due guiderdoni ti| domando ; 
r uno , che tu tacci ; l' altro , che tu apprendi a 
parlare. 

275. Diogene filosofo disse : che ciascuno a cor- 
reggere se medesimo dovea avere bene suo amico , 
e bene nemico. 

276. Anco disse a uno , che gli portava malva-' 
gè parole, che un suo amico dovea aver detto di lui : 
Dubbio è , che l'amico abbia così detto; ma che tu 
il dichi non è dubbio. 



(1) Con premeditazione. 
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277. Meglio HTÙ^ tacere ptr se , cfae forlare e«&- 
ti a ^, 

278. Disse ÀristflCik; 9fegiio f^ ;«ar^ ^ aoùci 
pr^ivati, che provare U anìd. 

279. Anco disse , e lie foon» mo cke parlare éì 
se né bene, né male; perciocdiè ìedir se è ^mùlà , e 
bia.simare è follia. 

280. Una delle più grandi aTieràlà del secsle si 
p. che la necessità costringa l'oofoo libero a richiede- 
re lo suo nemieo, che a lai sovregna. 

281. Guardati da colui, a cui tadoin»di coniglio 
s'è* non t'è provalo , e fedele amico. 

282. Non ti gloriare nella lode del malvagio ; 
che le lodi sue sono a te vituperio, e'ivitnperìo, 
lode. 

283« Migliore è la nimistà del savio uomo , che 
r amistà del folle. 

284. Migliore è la compagnia del semplice nudri- 
to tra' savi, che del savio nudrito tra* folli. 

285. Più dolce è al savio uomo avere aspra vita 
Ira* savi, che averla dolce tra folli. 

286. Molti sono in numero gli amici nella pro^ 
speritè; ma nell'avversità sono pochi. 

287. U timore d' Iddio sia tua mereatanzia , e o- 
gni cosa avrai senza fatica. 

288. Non ti paia poco ad avere un nemico ; né 
molto ad avere mille amici. 

289. Niurio puote avere maggiore miseria, cbe ab» 
bisognare d' onpre, e d' utilità. 
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^BLLA MEMORIA ARTIPICULBt 



M.i » , ..fJq.i Sg 



Manifeste ragioni assegnano i savi filosofi , i quali 
&crissono dottrina di parlare , che la virtù , che Dio 
diede all' uomo di parlare nella lingua , è la cagio- 
ne , perch'ei tutte le bestie avanza ; e quanto per la 
detta cagione è maggiore , è migliore in ciò, che sa 
favellare meglio , e più saviameQtc. E io udendo 
nella favella cotanta utilità , sì mi venne voglia e ta- 
lento, e a priego di eerte persone, della Rettorica di 
Tullio, e d'altri detti di savi cogliere certi fiori, per 
li quali del modo del favellare dessi alcuna dottrina ; 
non perchè fosse naia credenza , che solo la bella fa* 
velia avesse in se alcuna bontà , se colui che sa ben 
favellare, in se pon avesse senno, e iustizia; anzi sen* 
za le dette due cose, secondocliè dicono i savi, è quel- 
la persona per la favella una pestìlenzia grandissima 
pel suo paese; perchè la sua favella così è in lui pe- 
ricolosa, come un coltello aguzzo, e tagliente in mano 
A' uno furioso, e irato» Ma se l'uomo ha in se senno 
di saper bene in sulle cose vedere, e ancora in se sen<> 
no, e iustizia, cioè ferma volontà di volere le cose be- 
ne disporre, e diritlamenlc voler-fere; sì fa bisogno di 
saper favellerò, acciocché sappia le cose mostrare , e 
^fùie: chjB sanza favella sarebbe la bontà sua cojfnp 
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«n tesoro riposto sotto terra • che se non q sapalo , 
più che terra non vale. E quando la favella è accom- 
pagnata in alcuna persona con la iusUzia, e col senno 
renJesi perfetto V uomo, eh' è tanto migliore, che gli 
altri, quanto t'ho mostralo di sopra; che sanno gli uo- 
mini per la favella meglio, che non sanno gli altri a- 
nìniali, perchè vale molto a se medesimo, ed è molto 
utile, e caro al suo comune, ed a' suoi parenti, e ami- 
ci di grandissimo consiglio , e refugio. Dunque qua- 
lunque persona ha volontà di sapere piacevolmente, e 
bene parlare , si disponga prima d' avere senno , ac- 
ciocché conosca e senta quello che (Uce ; e poi pigli 
ferma volontà d* operare iustizia, e misura, acciocché 
dalia sua non. possa altro che bene seguitare : e que« 
sto cotale le^a sicuramente in questo libro , e senta 
meco certi ammaestramenti dati da* savi in sul favel- 
lare; e dappoiché gli avrà letti, e bene intesi, s' ausi 
spesse volte di dire ; perocché il bel parlare è lutto 
dato air usanza, e sanza V usanza non può essere al- 
cuno bel parlatore. L' usare certamente insegna ogni 
cosa; donile si suole dire litteralmente spesse volte da 
molti: Usui cunda docdtU de. ExplicU proaemium. 

Indpii Uxiu$. 

Memoria et. Qui comincia il sesto trattato del li« 
bro , nel quale si dà dottrina, come il dicitore la sua 
diceria a mente si possa tenere. Già abbiamo veduto 
delia prima cosa , che al dicitore fa bisogno di sape- 
re , cioè come ha a imparare di favellare perfettamen- 
te in ciò , che a te ho mostrato qual è buona , qual è 
composta , qual è ornata , e quale è ordinata favella 
laonde a osservare la dottrina già detta la favella per- 
fetta si rende. Or ti voglio mostrare della seconda co • 
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sa, che fa bisogno al dicitore di sapere, acciocché 
perfettamente dica la sua diceria ; cioè come la sua 
diceria si reca a memoria, acciocché quando la dico, 
l'abbia bene a mente: perocché niuno la direbbe 
bene , se quando la dice , bene a mente non V a* 
^esse. 

Ora comincia la prima dichiarazione del testo. 

Se la memoria ha in se alcuna dottrina , o vero 
è tutta da natura data, li savi antichi ne dubitarono. 
Ma avendola in se , 'arte che è utile , ti voglio mo- 
strare , e aprire. Debbi sapere , che due sono le 
memorie ; cioè la naturale memoria , e Y artificiale. 
La naturale è quella, che coir animo è congiunta , e 
insieme col pensiere nata; T artificiale è quella, che 
sotto certi ammaestramenti imposta e dallo ingegno 
trovata é. Questa artificiosa contiene in se la utilità 
della naturale memoria, e dàlie accrescimento; e que- 
sta artificiosa fa grandissimo prò a coloro , che la na* 
turale hanno buona, come vedere potrai per innanzi. 
E poniamoché coloro che la naturale hanno buona , 
non curino de' miei ammonimenti , cndiuieremo almeno 
-coloro, che non hanno s\ buona memoria : e però della 
•arliiìciale jiaemoria alcuna cosa voglio brevemente dire, 
e superficialmente, e non appieno. 

La memoria artificiale si fa di due cose principale 
flifintè; de' luoghi, e delle immagini; e noi con Tullio 
appelliamo luoghi quelle cose, che brievc, e perfetta- 
mente sono manifeste, e quelli facilmente con la na- 
turale memoria comprendere possiamo ; siccome casa 
canto, camera, o gronda, o vero altre a queste so- 
miglianti. Le immagini sono forme, e cose somigliane 
ti della cosa , della quale noi vogliamo ricordare : sio^ 
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come cavalli, o leoni, o aquile : « se delle dette cose 
memoria vogiUmo, le immagini loro in certi luoghi ti 
possiamo Slogare. Ora ohe per luoghi eidoUbiaoio 
trowe, in che mode dobbiamo (are , e come ne* luo- 
gl]4 le immagini mettere, ti voglio per ora BM^trare , 
e aprir*. Siccome colora, che sanao leggere , posso- 
no quello, che detto è, scrivere: e leggere , e recita- 
re poi quello, che scritto hanno: cosi colora, che mol- 
te cose hanno apparato, possono quelle che udito han- 
m, per immagine collocare ne' luoghi , e (pielle ri- 
cordevolmente pronunciare. I luoghi alia carta, o ve- 
ro alla cera sono somiglianti ; e le immagini alle let- 
tere: ii disponimento , e (o allogamento delle immagi- 
ni è come la scrittura; il pronunciare è come il leg- 
gere. Conviene adunque, se di molte cose ci vogliamo 
ricordare , molti luo^i imprendere, sicché in molti 
luoghi molte immagini possiamo allogare. E ancora 
«onviene questi luoghi per wdine aver*,. acciocché 
per r ordine ìmpedimentati non siamo niuna volta ;. 
sicché le immagini , le quali ne* luoghi certi aremo 
icollocate» aviamo he&e alle masi. Ancóra interverrà 
^de' luoghi posti per ordine , che ammoniti per le im- 
magini possiamo dire, di qualunque luogo ci piacwi* 
•qu(^lo che ne' luoghi aviamo disegnato ; come se mol- 
ti nostri conti si veggono per ordine ^re, non fa fiff- 
za se da capo, o dal fine, o dal meizoe' nomi loro co- 
«unc^^remoa dire. E però conviene , che per ordine 
aviamo e' luoglii, e a mente lutti per la meoiorìa na- 
turale, e queIR, che aremo presi, grandemcnie a me- 
moria Dotare , sicché sempre li sappiamo a Bieiite : 
perocché le immagini , quando non si usano , come 
le lettere agevoirneinle si disfanno , ed i luoghi deb- 
1)0)10 , siccome carta rimanere. E acciocché nel nu- 
mero de'iuoghi inganoati non siamo , a cinqne a eia- 
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que si convengono notare a questo modo, cioè, se nel 
v. luogo una mano d'oro poniamo , e nel x. uno ne* 
stro cognosciulo, che si fa chiamare per vulgar nome 
Decimo; poi sarà agevole ciascuno quinto luogo cosi 
disegnare. E ancora è meglio di fare i detti luoghi in 
luogo diserto, che troppo palese ; e 'Ibuon luogo è hi 
selva, e non la piazza: imperoccbè Io spesso andare 
degli uomini conturba e disfà le notate immagini *, e' 
luoghi diserti conservano le similitudini delle imma- 
gini. Ancora sono da trovare i luoghi di forma , e di 
iiatinra disuguali , acciocché apertamente sieno mani- 
festi. E però se arai trovato quelli, che sieno simili, 
sarai in errore per la similitudine de* luoghi e non ti 
avvedrai nel quale de' detti luoghi arai le immagini 
collocate. Ancora conviene avere i luoghi di mezza 
mano (i), perocché troppo ampi rendono le immagini 
vaghe, cioè niuna cosa faccenti; la qua! cosa mai non 
debbe essere (oltreché mi sarebbe contro il testo che 
dice, che mai le immagini debbono stare indarno) e le 
troppo strette spesse volle non pare , che le colloca- 
gioni delle immagini possano comprenflere. E ancora 
conviene , che non sieno luoghi troppo lucidi , o vero 
troppo scuri; acciocché le immagini nelli scuri luoghi 
non si celino, o per lo splendore sieno lucide troppo. 
Ancora è utile, «he i luoght non sieno presso quasi a 
trenta piedi; perocché con>e il guardare, cosi verreb- 
be meno il pensiero, se troppo si dilunga, o apprassa 
quello, che vedere si conviene. E avvegnaché sia fa-^ 
cil cosa a colui, che sa molli e acconci luoghi Irova- 
re; se nel modo, che di sopra avianio mostrato, alcu-» 
Ào pensa di non saperlo fare , ed egli medesimo molti 

(1) Di mezza mano , cioè di mezzana condizione; così in 
Pallad. Febbr^ 9. Yite di mezza mano. 
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acconci luoghi da se trovine ; perocché col pensamen- 
to ciascuno luogo come gli piace puote comprendere , 
e in quella parte a suo arbitrio luoghi fare. Perlaqual- 
cosa, se di questo mostrato modo non saranno conten- 
ti, essi medesimi col loro pensiero troveranno accon- 
ci luoghi, e a loro arbitrio sì gli ordineranno. De'luo- 
ghi aviamo assai detto di sopra: ora alle ragioni delle 
immagini passiamo. Ccoiviene adunque, che le imma- 
gini , delle cose a similitudine debbiano essere ; e di 
tutte queste immagini ci dobbiamo eleggere similitu- 
dini a noi molto manifeste. Due similitudini debbono 
essere, 1' una delle parole, e l' altra delle cose. E la 
similitudine delle cose sia manifesta, quando somma- 
riamente le immagini di queste facciamo. E lasimili- 
tudine delle parole si fa, quando ciascuno nome, e vo- 
cabolo per immagini si nota nella memoria. Di tutto 
uno fatto per una similitudine , ed immagine spesse 
volte la memoria si comprende in questo modo: Se l'ac- 
cusatore dirà, alcuno essere per veleno morto per ca- 
gióne dì guadapare eredità , e dirà , che di ciò vi 
sieno molti testimoni che il sanno ; e di questa prima 
rea cosa ci vorremo ricordare , perchè ci sia agevole 
a difendere : nel primo luogo di tutta questa cosa 
una immagine faremo. Porremo uno infermo, che 
giaccia nel letto , cioè quel medesimo , di cui si 
favelli , se la sua forma sapremo ; ma non cono- 
scendolo, torremo un altro non di picciolo affare, ac- 
ciocché ratto a memoria ci possa venire ; e al letto 
suo r accusato porremo , che da bere nella mano sua 
diritta tenga , e nella manca la tavola , cioè il testa- 
mento, e nel dito, che è dopo il minore della mano, i 
testicoli d' un montone. In questo modo e dei testi- 
moni, e della eredità, e di colui, il quale è morto po- 
tremo memoria avere. E poi tutti gli altri peccati nei 
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hmgM porremo per cordine. E quante yolte della cosa 
ci vorremo ricordare , se la disposizione delle forme , 
6 delle immagini con diligente similitudine faremo , 
agevolmente della cosa che vorremo, arémo memoria. 
Quando la similitudine d(ilie parole per immagine 
-vorremo mostrare, maggior fatto imprenderemo a fa- 
re, e maggiormente lo ingegno nostro proverremo, e 
questa cosa in questo modo ci converrà fare. (1) Già 
ìRe di Grecia a casa apparecchiano di fare vendetta. 
Nel luogo primo ci conviene porre Domizio , che al 
óielo alzi le mani ( ma Bartolino, che scrisse su Tul- 
lio, sì pone meglio queste cose; ma non curo, perchè 
in questo scritto non sia se non come sta il testo pu- 
ro ) quando dalli Re con forza è abbattuto , e questo 
sali : già a casa i Re di Grecia apparecchiano di fa' 
re vendetta. In un altro luogo Isopo, e Cimbro, che 
subornano Ifigenia, Agamennone, e Menelao ; e que- 
sto sarà i Re dt Grecia s* apparecchiano. In questo 
modo tutte le parole dette saranno. Ma queste simili- 
tudini delle immagini allora varranno , se la naturale 
memoria aiutiamo con questo assegnamento , che pò* 
sto il verso, onde ci vogliamo ricordare, da noi mede- 
simi due, tre volle ci passiamo sopra ; e poi colle 
immagini le parole esprimiamo. E nel detto modo alla 
naturasi somministrerà artificio, perchè T una, sepa- 
rata l'altra, sarà meno ferma ; ma molto sarà più aiu- 
to neir artificiosa , che nella naturale. La qual cosa 
insegnare grave non ci sarebbe a noi Tullio, se paura 
non avessimo , quando anche ci partissimo dall* insti- 
tute nostro, che di piccola utilità sarebbe il dare di 
ciò una breve dottrina. ( Tullio non vuole tanto dire 

(1) Per intendere qui, e di gotto il sentimento di TuU 
Ho, conviene riportare te parole latine di lui, che sono .■ 
lam domuitionem Reges Atridac paraut, mal tradotte dal 
volgarizzatore' 
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éella quinta parto della Rettorica, come fa Msogno, e 

Seri brievemente là tratta » e noiidiioiene dice , che è 
isosno; avvegnadiochè alqiUHiti il riprendano, e Tuno 
è colui, che fece la poetala novella: Gameti male re 
prehmiU. ) Ora» perchè suole avi^nire , che delle 
immagioi eerte ne sono ferme» e ad ammosórci p% ac« 
eonce, e certe meno accooce* e pik deboli, e A^,^ 
pena possono mtiotere la meiooria ; ner dio ca&oDO 
ciascheduna sia è da pensare, sicehi la cagione di cii 
cognosduta, sappiatno che immagme avianv» ad eìeg- 
gore, e qctale avònno a schifare. La ottura é»9i^ 
medesiQia e* insegna che fare ci conviene ; perchè se 
alcuna cosa ndla vita vediamo piccola » usitata , eoli* 
diana; siamo usati di non ricorcbrceoe^ perché diniu* 
na cosa, se non è uuova, o grande^ :6i eomflouove Y a* 
nimo. Ma se una cosa udiremo, o vednemo. (rande^ 
mente sozza» o onesta, o non usata, o grande , o da 
non credere^, e cosa di scherni ; queth cosa per gran* 
de tempo ci sarà a mt[^nie. E pejrò le cose, cbe tuttodì 
vediamo, o udiamo, si dìmc^icam^ ; e delle cose, che 
nella nostra gioventti ci addiveneono (1) spesyse volte 
bene ci ricordiamo {ìiGUiQuodnom /e«to e«tpU,ifnf^ 
terata sapUM ratio hmuspomturperBatikolinwm.) 
E le dette cose per altra cagioae non possono vettire« 
se non perchè Tusale cose leggermente diimentica la 
memoria ; e le nuove, e le lunghe cose per più gran 
tempo stanno nell* animo. Del nascimeni» , e corica* 
mento del Sole ninno si maraviglia, perchè spessa in* 
terviene; ma dello scuramento d^l Sole si maraviglia- 
no molti , perchè fa rare valle: e dello scusar del Sa« 
le si maravigliano, e non di quello della Liiaa, perchè 
iivvengono più speaso gli scuramenti della Luna , che 
gli scuramenti del Sole. Insegna dunque la natura . 
(1) Ci addirengono, ci avvengono, ci fiwcedono. 
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defle cose palesi, e usitate nm ricordarcene; ma ben- 
sì d' ano grande, e maraviglioso fatto. Seguiti danque 
l'arte la Datura, e quello, ebe elb desidera, si truo^ 
ti; e qae\h^ che mostra, seguiti : perchè nluna cosa 
è, che prima l'arte, che la natura abbia trovata ; ma 
i cominciafRenti delle cose dall' ingegno degli uomini 
fono trormi , e' fini si apparano per dottrina. Le im- 
magini adunque ci <;onverramio nel detto modo trovare 
il quale poska pii^ nella memoria stare ; e interverri 
questa cosa, se di cose di molto conto faremo simili- 
tudine, e se non mute , o vero vaghe porremo le im* 
nagini, ma che in loro adirla di novitate alcuna cosa; 
se nobiltà, o bellezza, o vero alcuna turpitudine le 
daremo; e vero se alcuno adorneremo o di corone , o 
di vestimento di porpora , per la qual similitudine a 
noi sia più manifesto ; o vero se disformeremo alcuna 
cosa faccendola sanguinosa, o vero di sangue brutta , 
vero disconcia , o disformala la faremo. E siccome 
fa vera cosa è si fatta, che ce ne ricordiamo pib ag^ 
vofanenle ; così delle cose non vere, o del luogo, dove 
riposte sono e diligentemente notate, non ci sarà ma- 
lagevole a ricordarcene , ma quello ci converrà fare 
etae tonumenle trascorriamo tolti i iuodii j^ìmi per 
eai^ìone di rinnovare le immagini. Molti immagini 
smssono di molte parole, acciocché coloro che sapere 
le v^dessoDo*, le svessono api)arecchiate, e cercandone 
non 8'a&itic»sono: la qnal Cosa abbiamo per certe 
rmoni riprovata ; imprima, perchè è uno scherno per 
r^mbondanza delle molte parole trovai^ mille immagi- 
ni di parole: che potranno queste cose valere, cenciosa 
siaeesaebé per Tabbondanzia delle parole ora una pa- 
rola, era un' akra ricordare ne converrà? E ancora 
perchè vogliamo noi rimuovere ak»ino dalla maestrìa 
dei trovare, acdocchè da se niima ne cerebi, cencios* 
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siacosachè nm a lui tutte le cose diamo appareccbìv 
te come si debbon fare? E ancora 1' uno per alcunir 
similitucUne , V altro per I* altra piii si muove'; 
perchè spesse volte in una forma , che. a noi parrà 
ad alcuna altra simigliante, non aremo uomo seguita- 
tore, perocché a un altro non parrà ; e cosi delle ìm<» 
magìm, quella , che a noi parrà buona di ricordare^ 
quella ad altrui poco buona parrà. E poi ci conviene, 
che ciascuno a suo modo le immagini truovi; e a cor 
lui , che insegna , si conviene ammaestrare come le 
irama^ni si debbano trovare; e una, e un'altra, e mm 
tutte di quella generazione saranno da dare per esem^* 
pio , per lo quale possa essere più chiara la cosa. E 
secwìdo che quando disputiamo di trovare proemii , 
diamo la ragione di trovargli, e non diciamo mille ger 
nerazioni di proemii; cosi arbitriamo, che ci conven- 
ga delle immagini fare. Ora acciò per avventura la 
memoria delle parole o troppo malagevole, o poco utir 
le tu non pensi , e contento sie delle memorie delle 
cose , che smio più utili , e più hanno d* agevolezza ; 
ammonir ti voglio perchè non riproviamo la memoria 
delle parole, perchè pensiamo, che si convenga, eolor 
ro, che delle cose agevoli si vogliono sanzamolesliai 
e fatica agevolmente ricordare, nelle cose più malage- 
voli prima essere esercitati; e noi questa memoria ^Ìt 
le parole non induciamo, perchè dei verso ci possiamo 
rioordore ; ma perchè per questa usanza utile t|uella 
memoria delle cose confermiamo, e da questa malage«> 
volo usanza sanza fatica a quella focile possiamo trar 
nassare. Ma conciossiacosaché in ogni iscienzia debi- 
le è r ammaestramento dell* arte sanza molto, e eoa- 
tìnuamente usarla; allora però nella memoria come var 
le la dottrina, se Io ammaestramento per istudio» ela-^ 
ti^a , e diligenzia non si conferma ? Aocioecfaè molti 
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IiKMEhi in abbia , i qoalf secondo lo ammaestramoiito 
bo mii , dèi cura avere ; e neir ordinare le ìmmagioi 
spesso ii conviene adusarti, Niuna volta è , che non 
abbiamo alcuna cosa di volere tenere a mente , allora 
maggiormente piando siamo oceupatì in alcuno fatto 
naggiore ; pero conciossiacosaché sia molto utile ri- 
cord^rc agevolmente, non t' inganni, che quanta fatica 
ti convien durare, tanta di utilità^ lo che co^nosciuta, 
l' utilità potrai da te stesso es&nare. Per più parole 
ammonire non ti viglio. ( Guarda qui bene , che più 
malagevole sarebbe ad intendere questo scritto., che 
non sarebbe ii testo solo* Ha coifiungendo poi questo 
serilto col testo , potrai assai bene intender questo, e 
non è proprio questo scritto, ma è il testo per vulga-» 
re « ma meglio sta il testo per lettera. Deo gratias. ) 
ExpheU texH» TìAHi memorìae artifiemw 
tmtgwiUr. 
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LETTERA 



CH£ MANDO L UNIVERSITÀ Di PARIGI 



Al Maestro Generale , e a tutti i Provinciali , e Fra-i 
ti ràunati nel Capitolo Generale de Frati Predì^' 
calori,' quando seppono, che il glorioso Dottore 
S, Tommaso d* Aquino era morto. 



A Venerabili in Cristo Padri , Maestro, cProv^n-: 
ciali dell' Ordine de* Frali Predicatori, e a tutti i Fran- 
ti ragunati nel Capitolo generale, a Leone sopra Ro- 
done ; il Rettore dell' Università di Parigi , e Procu- 
ratori e gli altri maestri che reggono a Parigi nel- 
r arti liberali di fatto salute in Colui , il quale di- 
spone tutte le cose salutevolmente , e provvede sa- 
viamente a tutto r universo. Con singhiottoso grido 
di tutta la Chiesa piagniamo con molte lagrime l' u- 
niversale danno , e '1 manifesto sconsolamcnto dello 
Studio dì Parigi , e in comune abbiamo preeletto non 
sanza cagione di fare lamento ^ questi di. Guai chi 
darà noi di potere ripresentare la lamentanza di Ge- 
remia Profeta ! il quale se cosi isconsolatameote pia- 
guéo la distruzione della rovina della materiale città 
Gerusalem , noi accesi di maggiore zelo siamo tenuti 
a piagnere cosi dannoso danno della nostra nuova Ge- 
rusalem , cioè dell'universale Chiesa. Udita è la no- 
vella rapportante doloroso , e lamentabile pianto , lo 
quale sopra T usato modo abbattendo le menti di cia- 
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schedoiiOyéaiidODe non udita estash (1) e mettendone in' 
QQ estinudiile stupore , finainmnte iia trapassato le no* 
sire interiora, e forate quasi a morte V intiiBe eose 
de* nostri ciidri. Confessiamo^ bène ^ eh' appena skmo 
arditi d' aprirla , peroechè l' amore ne ritrae ; ma il'> 
dolore della forte angoscia ci costringe di dire , come 
noi sapemo per comune rapportamento di molti , e per > 
certezze dì nofelle » eh' il venerabile Dottore frate 
Tommaso d' Aquino è stato chiamato dì questo seculo. 
Chi penserebbe » che la divina Hrovvedensa avesse 
permesso,che la stella mattutina soprastante nei mondo, 
luce, e sprendore del.seculo, anzi per dire meglio, il 
vero luminare maggiore , che n^rastava al di , aves- 
se solati i suoi razzi (2) ? Certo ragionevolmente giù* 
dicbiamo, che '1 sole ha sottratto il suo splendore-, e ' 
ha sostenuto ombrosa , e non pensata oseuritade , da 
che il razzo di cotanto, splendore è sottratte a tutte > 
r Ecclesia (3). E avvegnadiochè noi sappiamo, che -ì 
Fattore della natura per ispezial privilegio a tempo i 
r avesse conceduto a tutto il mondo ; neentedimeno se « 
non ci volessimo accostare all*alturiladi(4)de' filosofi, ' 
parea , che ia natura singularmrate 1* avesse diptttat<^ 
a dichiarare le scerete cose di lei. E perchè stiamo . 
indarno in colali parole? Coliri , il. quale avvegnadio- 
chè perseverantemente, avessimo rìchesto dal vostro 
Collegio nel Capitolo generale dell' Ordine vostro fat* • 
to a Firenze, guai a noi nmhne avessimo, potuto ìhh 
petraro. Jmpertanto non essendo ingrati a ricordare 
tanto Cherioo, tanto Padre, e tanto Maestro, ahbiende 
noi divoto afbtto con lui , il quale non poterne riavere 



,^1 Migliore é più usato raggi- 

(3J Latiaisitto. La Chiesa. 

(4) Yoce disuMta. 0U«t eiemuna^^ iuèUmità. 



Digitized 



by Google 



~ 308 — 

wfo, ftìt grandimno èma nmflmeiile i 
Tmm di lui già moria : perciocché al posfiitlo non si 
cMf iene « eh' allre luogo, o altm larra, n ora «fuelte 
di mai gli Sèudi la MbiliMina dita di Pvìgi tegna 
Mttemle Toasa di eohit, il qmleelia in prioia ootri^ 
eh f A^Uevò ; e poi ricevette éa ivi andesiaMi neCri* 
caneeto^epoacifiMMitodanon poter»dire(l). Imperaci 
ehè 6B fi^;lMiev44eine«le la Chiesa b orare all' ossa » 
e alle reliquie de' Santi, non saaza cagione pare a noi 
ooesla cosa e sania, che 'I corpo di tanto Dottore sia 
avuto ifl Dcrpetoale ooore ; acdoccbè eehii , le cui 
scriUure nnod appo noi la bma perpetea, la persete* 
ranle memoria ddla sua sepuUnra sì la coofermi sansa 
fine ne* cuori de* nostri suécessori. Ma sperando» che 
voi V* inchiniate a noi con afttto in ipesta addimanda* 
gione divdta » nmilemente preghìano» che conciossia^ 
cseaehè partendosi egli di qoà , lasciasse sanza com- 

fumento. alcune scritture che si pertengono a filosofia» 
e qneti acrittore furono cominciate da hii in Parigi ; 
ciedendo noi eh' e' le eoaipiesBe oott , dofv' era statò 
trasposto per lo Capitolo , la vostra henivolenza procu- 
ri, di raoconuuisrle a nm tostamente' ; e spezialmente 
il Cemento di Simpiieio sopra A hhro^, che fece del 
Cielo , e del Mondo» e la Sposizieae di Timeo Plato- 
ne, e *| Lihro de' condotti detl' acipie , e ^ello di le- 
vare gì" ingegni in aito,;; de' qna' libri ci avea fatta 
menzione per ispeziale impromessadi mandargli a noi, 
fiimigiiaotemettte se alcuna cosa cenpuose , che si 
appartengano a logica , sìecome nok unùlemente addo^ 
mandammo dahii * (juaodasvpartldanoi^la vostra 
larga benignità degni raccomunarle anche al nostro 
CoUegio, E conciossiacosaché in questo malvagio se^ 

(t) Da non potere e ssfs^ esprimere* 
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enlD siamo pOftti a molti pericoli, siccome la Toatra di- 
screzione sa meglio ; con (fivoii prieghi addomandia*- 
mo» che nel vostro Capitolo per ispeziale affisilo com^ 
portiate noi coli' aiato delle vostre orazioni. 

Data in Parigi il Mercoledì anzi Santa Croce di 
Maggio «mi Domim MCCLXXIIIL Amen, 
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